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L'arte scandalosa dei «Fauves», cent'anni dopo 


F orme estremamente semplificate, mac¬ 
chie, colori sgargianti spalmati sulla tela 
allo stato puro. Era la loro rivolta contro la 
«tirannia» della pittura accademica, tra¬ 
dizionale. Sceglievano con la loro arte «la fuga 
nella boscaglia» non volendo più restare «in una 
casa di zie provinciali» per usare le beffarde pa¬ 
role di Henri Matisse, il portabandiera ricono¬ 
sciuto del gruppo. La reazione di chi dettava i ca¬ 
noni estetici all'inizio del secolo non fu tenera. 
Scrivendo della loro partecipazione al Salon 
d'Automne di Parigi del 1905, Etienne Charles, 
su «Le Petit Dauphinois», si espresse così: «Sono 
esposti dei paesaggi o delle figure che potrebbero 


essere firmati da un bambino di sei anni.. .impos¬ 
sibile dire che cosa raffigurino». Anche più duro 
Marcel Nicolle sul «Journal de Rouen»: «Rinun¬ 
ciamo a recensire quei dipinti...disprezzo totale 
della natura e del pubblico». Il presidente della 
Repubblica, orientato da una critica quasi total¬ 
mente avversa, fece in modo di non essere pre¬ 
sente all'inaugurazione del Salon in cui lo stesso 
Matisse, André Derain, Kees Van Dongen e altri 
pittori del gruppo presentavano i loro lavori nel 
medesimo padiglione in cui troneggiavano due 
statue di marmo bianco. E il critico Louis de Vau- 
xcelles trovò in quell'accostamento l'ispirazio¬ 
ne per una delle sue battute fulminanti: «Ecco il 


povero Donatello accanto alle belve», in france¬ 
se «fauves». Con quel vocabolo, che alludeva alla 
violenza cromatica e alla spregiudicata libertà 
della tecnica espressiva, venne poi solitamente 
indicata quella corrente di artisti che volevano 
rompere conle «regole» convenzionali. 

«I fauves e la critica. Uno scandalo annuncia¬ 
to» è per l'appunto il titolo della mostra che riu¬ 
nisce a Palazzo Bricherasio una sessantina di 
opere, provenienti da musei e collezioni private, 
che gli autori più importanti del gruppo produs¬ 
sero tra il 1904 e il 1910, gli annid'oro della breve 
stagione del «fauvisme». Oltre quelli già citati, 
George Braque, Charles Camoin, Raoul Dufy, 


Othon Friesz, HenriManguin, Albert Marquet, 
Jean Puy, Louis Valtat e Maurice de Vlamink. Se 
Braque aveva teorizzato che «l'Arte deve turba¬ 
re», fu de Vlamink a esplicitare con più lucidità il 
senso di quel bisogno di rinnovamento dell'arte 
che spingeva lui e i suoi amici a scagliare sassi 
nelle acque stagnanti dell'accademismo: «Vole¬ 
vo far nascere una rivoluzione nei costumi, nella 
vita di tutti i giorni, mostrare la natura in libertà, 
liberarla dalle vecchie teorie». Idee e pulsioni 
che de Vlamink, forse il più «fauve» del gruppo, 
ha interamente trasferito nelle sue tele. «Pe- 
cheur à Argenteuil» e «Le pont de Chatou» sono 
una dimostrazione straordinariamente efficace 


dell'intenzione provocatoria che lui egli altri 
mettevano nel loro linguaggio artistico. Di Ma¬ 
tisse, il bellissimo «Bouquet de fleurs» del 1903. 
«Le cirque» di Van Dongen e «Le phare de Col- 
lioure» di Derain sono di una formidabile forza 
espressiva. Da Londra è arrivato un pezzo di Bra¬ 
que, il coloratissimo e poetico «Le bateau blanc, 
port d'Anvers». Il «fauvisme» non fu un vero e 
proprio movimento, troppo diverse erano le sin¬ 
gole sensibilità. All'inizio del secondo decennio 
del secolo, il gruppo si sgretolò. 

«I fauves e la critica. Uno scandalo annuncia¬ 
to», Torino, Palazzo Bricherasio, fino al 16 mag¬ 
gio. 






LA POLEMICA ■ CHOMSKY SULLE REGOLE 

ECONOMICHE DELLE NEWS 


del potere 


terno al potere, e propensi inve¬ 
ce a ritenere che il mondo del¬ 
l'informazione stia 

semplicemente attraversando 
una crisi, epocale ma non defi¬ 
nitiva, generata dal grande di¬ 
sordine politico e intellettuale 
che regna in questa società di 
transizione. E che ha tolto ogni 
certezza sia al lettore che allo 
scrittore di giornali. 

Questo grande disordine è 
dovuto principalmente a due 
cose: primo, l'irrompere sulla 
scena di nuove tecnologie di co¬ 
municazione; secondo, il redi¬ 
stribuirsi dei poteri tradizionali 
dello stato (a netto vantaggio 
del potere giudiziario). Paolozzi 
e Leiss insistono soprattutto su 
questo secondo punto - del re¬ 
sto è un argomento al quale de¬ 
dicano da tempo la loro ricerca, 
e sul quale hanno maturato po¬ 
sizioni molto nette, che io non 
condivido pienamente - e por¬ 
tano diversi esempi per dar for¬ 
za al ragionamento: prendendo 
in esame i principali eventi che 
hanno fatto gran notizia sui 
giornali (dalla pedofilia, al caso 
Di Bella, da Tangentopoli fino 
agli squatter di Torino) e dimo¬ 
strando come i principali gior¬ 
nali italiani abbiano sempre as¬ 
sunto posizioni molto simili tra 
loro, parziali, e spesso subalter¬ 
ne all'attività e al parere dei giu¬ 
dici. 

Diciamo che tra le tesi del li¬ 
bro americano e quelle della po¬ 
stfazione italiana c'è parecchia 
distanza. Ma c'è un punto in co¬ 
mune: la denuncia del confor¬ 
mismo dilagante che rischia di 
distruggere il giornalismo. Su 
questo è difficile non essere 
d'accordo coi quattro autori. 


Uno dei più classici scorci di New York. Sotto, lo scrittore Tommaso Landolfi 


PIERO SANSONETTI 

C hi è un giornalista? Se 
hanno ragione Noam 
Chomsky ed Edward S. 
Herman, illustri intellettuali un 
po' «radicai» americani (semio- 
logo-sociologo il primo, econo¬ 
mista il secondo) che hanno de¬ 
dicato alla doman¬ 
da un ponderoso li¬ 
bro pubblicato in 
Italia dall'editore 
Marco Tropea («La 
fabbrica del consen¬ 
so», pagine 502, 

£.46.000), la rispo¬ 
sta è semplice e 
sconfortante: il 

giornalista è un fun¬ 
zionario del potere, 
nient'altro che un 
funzionario del po¬ 
tere, per non usare la 
vecchia e ruvida 
espressione sessantottina: un 
servo dei padroni... E non c'è via 
d'uscita, non esiste possibilità 
di affrancamento. Se invece 
hanno ragione Letizia Paolozzi 
e Alberto Leiss, giornalisti de 
«l'Unità» che hanno scritto una 
ampia post-fazione al libro, la ri¬ 
sposta cambia un po', ma non di 
molto: il giornalista è effettiva¬ 
mente un funzionario del pote¬ 
re ma, dopo la caduta del muro 
di Berlino e la fine della guerra 
fredda, ha qualche possibilità di 
affrancarsi. Purché sia disponi¬ 
bile a rimettere in discussione 
quasi tutti i punti fermi sui quali 
in questi decenni - e soprattutto 
negli ultimi anni - si è basato il 
suo mestiere. Operazione pro¬ 
babilmente urgente, sicura¬ 
mente alquanto complicata e 
dolorosa. 

Il libro di Chomsky e Herman 
è costruito in parte sulla docu¬ 
mentazione e sul puro studio 
sociologico, in parte invece sul¬ 
la teoria, sull'astrazione. Sotto 
questo secondo aspetto, per la 
verità, è un po' fazioso. Descrive 
il capitalismo americano come 
l'ostello di tutti i vizi dell'uma¬ 
nità. La democrazia americana 
come una pura finzione, spesso 
anche sanguinaria. La cultura 
americana progressista come 
un luogo - fisico e dell'anima - di 
vigliaccherie, compromessi, 
bugie. Èun'esagerazione. 

Però, leggendo i dati, le cifre, i 


fatti che i due autori forniscono, 
non si sfugge alla convinzione 
che la sostanza della denuncia 
sia giusta: la retorica occidenta¬ 
le sulla libertà di stampa è - ap¬ 
punto - pura retorica. La legge 
dell'informazione non è ispira¬ 
ta a nessuno principio di libertà 
ma è dettata dal potere politico¬ 
economico costituito. E la legge 
dell'informazione si 
riassume in una pa¬ 
rola: conformismo. 
Il conformismo e 
l'autocensura sono 
una formidabile co¬ 
struzione - basata 
sul terrorismo psi¬ 
cologico, e talvolta 
anche sul ricatto e 
l'intimidazione - in 
grado di tagliar fuori 
daH'informazione 
reale qualsiasi ope¬ 
ratore (diciamo 
giornalista) o qual¬ 
siasi informazione che non 
rientri negli schemi previsti e 
graditi. 

Gran parte dell'analisi di 
Chomsky ed Herman è un po' 
datata. Cioè si riferisce a tutti i 


meccanismi anticomunisti dei 
tempi della guerra fredda. E de¬ 
scrive come e perché l'immensa 
macchina d'informazione degli 
Stati Uniti non fu mai piena¬ 
mente libera di raccontare la 
guerra del Vietnam, o i fatti del 
Nicaragua, o la politica di Ni- 
xon, di Carter e di Reagan in 
America latina. Fu sempre con¬ 
dizionata dall'anticomunismo 
e di conseguenza fu sempre reti¬ 
cente e spesso del tutto bugiar¬ 
da. 

Però la sostanza del ragiona¬ 
mento dei due studiosi america¬ 
ni va al di là dei periodi storici, e 
sopravvive alla caduta del mu¬ 
ro. Il loro libro si basa fonda¬ 
mentalmente sullo studio di 
tutti i sottili, o talvolta grossola¬ 
ni, meccanismi dell'autocensu¬ 
ra. Il principale è questo: per so¬ 
stenere una tesi che sta dentro i 
confini del senso comune, non 
servono prove o riscontri. Per 
sostenere invece un'ipotesi ori¬ 
ginale, e non condivisa dalla 
maggioranza, c'è bisogno di 
prove blindate. Ad esempio, 
nessuno obietterà se io scrivo 
che Gheddafi è uno spietato dit¬ 


tatore, se scrivo che gli scafisti 
albanesi sono esseri umani 
abietti, o che l'ingresso in Euro¬ 
pa è stato un grande vantaggio 
per l'Italia, oppure se scrivo che 
ridurre i costi di produzione in¬ 
dustriale è opportuno e urgen¬ 
te. Nessuno mi ingiungerà: por¬ 
ta le prove. Se invece io scrivo 
che il tal ministro si comporta 
come un satrapo, che il costo del 
lavoro è troppo basso rispetto ai 
profitti, o che Saddam Hussein 
non sta costruendo bombe chi¬ 


miche ma solo medicine contro 
l'influenza, allora sono tenuto a 
provare tutto ciò che scrivo, pa¬ 
rola per parola, oppure ad essere 
considerato un cialtrone e un 
cretino. 

E chi è che stabilisce quali so¬ 
no i confini del senso comune 
dentro i quali tenersi? Il «pote¬ 
re», cioè i grandi giornali e i 
grandi network controllati a lo¬ 
ro volta dai grandi centri dell'e¬ 
conomia e della politica. 

Letizia Paolozzi e Alberto 


Leiss non danno in tutto e per 
tutto ragione a Chomsky ed 
Herman, ma mi pare che condi¬ 
vidano la drammaticità della lo¬ 
ro denuncia. Il dissenso dei miei 
due collegi ed amici riguarda il 
cuore dell'analisi di Chomsky 
ed Herman: cioè la tesi che l'i¬ 
nattendibilità della stampa è in¬ 
dissolubilmente legata alla inat¬ 
tendibilità della democrazia ca¬ 
pitalista. Paolozzi e Leiss sem¬ 
brano poco convinti della ine¬ 
vitabilità del giornalismo subai- 


Tommaso Landolfi, il duello ironico della scrittura con la morte 


LUCA MARTINELLI 

crittore dell'oscuro e visionario, 
scrittore «difficile», scrittore 
«per pochi». È questo il ritratto 
ufficiale di Tom¬ 
maso Landolfi, 
eppure niente di 
tutto questo è più 
lontano dal vero. 
Perché accanto al 
buio delle tene¬ 
bre e alle visioni 
terrificanti di be¬ 
stie multiformi, 
l'operadello 
scrittore di Pico, 
di cui quest'anno 
ricorre il venten¬ 
nale della morte, 
offre pagine col¬ 
me di disincanto e ironia. Uno scritto¬ 
re, insomma, capace di appassionare, 
con una complessità di registri inusi¬ 
tati, ancheilgrandepubblico. 

Lo dimostrano il successo editoriale 


della ristampa delle sue opere presso 
Rizzoli e Adelphi, ma anche la grande 
partecipazione alle due giornate di 
studi landolf iani tenute nelle austere 
stanze del Convitto nazionale Cico¬ 
gnini di Prato, dove Landolfi fustu- 
denteper un anno, traill919eil 1920. 
«La liquida vertigine», il convegno che 
prende il titolo da un verso dello stesso 
Landolfi e che è stato organizzato dal 
Centro studi landolfiani, dall'assesso¬ 
rato alla cultura del Comune di Prato 
e dalla Biblioteca comunale Lazzeri- 
ni, do ve si è anche inaugurata una mo¬ 
stra documentaria (letteraria e icono¬ 
grafica) sullo scrittore, ha proposto al 
pubblico di studenti e appassionati 
un Landolfi per molti versi sconosciu¬ 
to, finalmente affrancato dalle eti¬ 
chette della critica che pur ricono¬ 
scendogli la statura di un classico del 
Novecento, lo avevano tuttavia confi¬ 
nato nel limbo degli scrittori di élite. 
«Di fronte alle sue pagine di struttura 
complessa e raffinata - dice la figlia 
dello scrittore, Idolina Landolfi, pre¬ 
sidente del Centro studi landolfiani - 


la critica, abituata a pagine fluide, si 
trovò spiazzata. Egli si presentò sulla 
scena letteraria come un Gogol, un 
Flaubert. Per questo è stato tacciato di 
essere uno scrittore difficile. Invece, 
l'universalità dei temicheha narrato 
oggi raccoglie consensi. Il problema è 
che Landolfi non è mai stato proposto 
al pubblico nella maniera giusta. 
Quando la sua opera è riuscita ad arri¬ 
vare al pubblico, la risposta è stata po¬ 
sitiva e entusiastica» .Trai tanti miti 
da sfatare, c'èquelloche Landolfi sa¬ 
rebbe essenzialmente uno «scrittore 
dell 'oscurità». «Nel primo periodo - af¬ 
ferma Ernestina Pellegrini dell'Uni¬ 
versità di Firenze - la notte, le tenebre, 
l'oscurità sono stati i temi dominanti 
dei racconti landolfiani. È il periodo 
in cui tenta di catturare le angosce, di 
dilatare le paure, di catturare quel si¬ 
lenzio che era, secondo lui, Tunica for¬ 
ma di purezza». Ma accanto al Landol¬ 
fi notturno c'è anche un Landolfi iro¬ 
nico, solare. «Landolfi - dice la figlia 
Idolina - è stato senza dubbio uno 
scrittore notturno; scriveva di notte, 


ma ha anche espresso pagine di gran¬ 
de solarità, di grande leggerezza». 
C'èinsommal'autore deiracconti co¬ 
me «La muta» e «Lamano morta», in 
cui Landolfi affronta il tema del gioco 
d'azzardo del quale era un appassio¬ 
nato, e c'è l'autore de «Le due zittelle», 
do ve i toni cupi e angosciosi lasciano 
spazio all'ironia e al disincanto. «Il di¬ 
sincanto - spiega ancora Ernestina 
Pellegrini - è l'arma con la quale Lan¬ 
dolfi lancia la sua sfida alla pari alla 
morte e che nel rapporto con la morte 
fa distinguere la sua opera da quella di 
Pavese». Così per un Pavese che atten¬ 
de una morte affascinante e dai tratti 
umani di una persona cara- «Verràla 
morte e avrà i tuoi occhi» - Landolfi, 
nel «Tradimento», scrive che «la mor¬ 
te è solo un caso di una trama più va¬ 
sta» e che «ormai non può la morte es¬ 
serci sposa». Landolfi fu dunque luce e 
ombra. O, come ha scritto nel testo in¬ 
viato peri 'apertura del convegno il 
poetaMario Luzi, che di Landolfi fu 
amico e collaboratore, era «gioco e do¬ 
lore». 
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Inpdap, Monorchio azzera l'avanzo patrimoniale 
per coprire il «buco» di bilancio dell'anno scorso 

L’Inpdap ha praticamente azzerato il suo avanzo patrimoniale. Lo ha fatto perfarfronte al deficit 
’98 che ammonta a -2.383 miliardi e che viene fronteggiato ricorrendo appunto all’avanzo patri¬ 
moniale che a fine ‘97 ammontava a 2.617 miliardi. In pratica, dopo la copertura del «buco», il 
bilancio patrimoniale dell’lnpdap si riduce a 234 miliardi. Così dice in una lettera il Ragioniere ge¬ 
nerale dello Stato Andrea Monorchio. Per gli anni successivi i conti sono previsti in ulteriore peg¬ 
gioramento. La spesa pensionistica dell’lnpdap, come si ricava dal bilancio di previsione per il 
’99, crescerà infatti del 4,5% nel ‘99 e del 7,1% nel 2000. In termini assoluti significa un esborso 
di 70.650miliardi quest’anno e 75.677 miliardi nel 2000, contro i 67.635 miliardi spesi nel ‘98. 



Sanatoria per i doppi assegni di reversibilità 
I tempi per rifare domanda scadono a dicembre 

Una legge del ‘96 stabiliva che gli arretrati maturati, in applicazione delle sentenze della Corte co¬ 
stituzionale 495/93 e 240/94 che riguardavano i trattamenti al minimo sulle doppie pensioni, 
spettava solo ai pensionati e ai superstiti i quali alla data del 30 marzo ‘96 avevano maturato il di¬ 
ritto alla pensione di reversibilità. Tutti gli altri eredi del pensionato deceduto erano stati ingiusta¬ 
mente esclusi. La legge Finanziaria ‘99 provvede a sanare questa ingiustizia e sancisce il diritto 
anche a favore degli eredi esclusi. Gli interessati quindi devono presentare la domanda all’lnps 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del collegato alla Finanziaria ‘99.1 termini sono seve¬ 
rissimi: chi non li rispetta perde il diritto agli arretrati, senza possibilità di appello. 



«Pensioni, meno se ne parla meglio è» 

Ciampi: certi polveroni sono dannosi. Romiti: invece bisogna metterci mano 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Dopo l'allarme, arriva la 
cautela. Su quella cifra (80mila 
pensioni d'anzianità richieste in 
due mesi) «sparata» ieri dagli orga¬ 
ni d'informazione, oggi arrivano 
le precisazioni. Due mi- 
nistri (Ciampi e Visco) 
invitano a non sollevare 
polveroni inutili (anzi, 
dannosi), un sottosegre¬ 
tario (Laura Pennacchi) 
ritiene il dato parecchio 
sovradimensionato 
(stessa tesi dei sindacati), 
e il presidente dell'Inps, 

Gianni Billia, nega che 
in materia esistano dati 
ufficiali dell'Istituto (te¬ 
stuale: «La cifra non ci 
appartiene»), che saranno dispo¬ 
nibili la settimana prossima. 

Insomma, torna il balletto at¬ 
torno ai «numeri delle pensioni», 


BILLIA SI 
DIFENDE 
«Le cifre 
non sono 
state diffuse 
dall’lnps 
Gli 80mila? 
Virtuali» 


argomento rovente, che divide 
fronti politici, sociali e generazio¬ 
nali. L'unico a prendere per buone 
- sic et simpliciter - quelle 80mila 
domande rivelate l'altro ieri 
(«emerse da alcune previsioni che 
filtrano...», recitava un dispaccio 
d'agenzia) è il presidente Rcs Cesa¬ 
re Romiti, da sempre so¬ 
stenitore di un interven¬ 
to correttivo in materia 
previdenziale. «Sono un 
dato, purtroppo - com¬ 
menta - D'altronde, se 
non ci si mette mano». 

Carlo Azeglio Ciampi 
usa l'allusione. «Ho sem¬ 
pre detto: parliamo poco 
di pensioni - dichiara - 
proprio per evitare le cor- 

_ se». Come dire: le parole 

talvolta hanno effetti 
più pesanti dei fatti. Non aggiun¬ 
ge altro, non mostra alcun segno 
di preoccupazione, il titolare del 
Tesoro, a due giorni da quell'Eco- 



Mark Wilson/Reuters 


«Italia dei ritardi e della burocrazia 
L'Alta velocità? lo non la vedrò mai» 

Carenze strutturali, ritardi colpevoli, vincoli archeologici, burocrazia 
lenta e macchinosa: «cerco di combatterle quotidianamente» dice il 
ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi che però non sembra essere 
troppo ottimista. In Italia, dice, non riusciamo a tradurre le idee in pro¬ 
getti e i progetti in opere e quand’anche si riescea progettare qualcosa, 
ad esempio il rifacimento della Salerno-Reggio Calabria, ci si scontra 
contro una realtà difficile da superare. Un esempio pertutti? Le confe¬ 
renze di servizio. «Pochi giornifa ho tenuto una riunione sull’Alta Velo¬ 
cità alla quale ho partecipato in qualità di azionista delle Fs. Mi hanno 
fatto vedere un progetto dove era riportata una data molto lontana e mi 
sono detto: non mi sarà mai data la possibilità di fare un viaggio su quel¬ 
la ferrovia. La conclusione, un misto di battuta e verità, è che bisogne¬ 
rebbe abolire le conferenze di servizio». 


fin (in programma domani) dove 
alcuni si aspettano «bacchettate» 
sulTItalia. Che non ci saranno, as¬ 
sicura il titolare delle Finanze Vin¬ 


cenzo Visco. «Non ci aspetta nes¬ 
sun esame di riparazione», dichia¬ 
ra. E neanche le pensioni sono 
«motivo di preoccupazione» in se- 


L'INTERVISTA ■ LAURA PENNACCHI. SOTTOSEGRETARIO AL TESORO 


«Allarmismo ingiustificato» 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA «Sulle pensioni è arrivato 
un messaggio allarmistico e del 
tutto ingiustificato. La spesa 
pensionistica per il '99 è al di 
sotto di quella che avevamo 
previsto come governo. Doveva 
essere dato un messaggio di 
tranquillità e invece si è fatto 
l'opposto. Non è la prima volta 
che accade e non è né serio, né 
corretto» Laura Pennacchi, sot¬ 
tosegretario al Tesoro, più che 
una «grande corsa» verso la 
pensione vede una fuga di noti¬ 
zie false sulla spesa pensionisti¬ 
ca. E lancia l'allarme. 

Dunque non è vero che tra gen¬ 
naio e febbraio sono arrivate al- 
l'Inps 80mila nuove domande di 


pensioni? 

«Chiariamo subito 
che si tratta di stime 
elaborate dall'Inps. 

Per tutto il '99 aveva¬ 
mo previsto un po' 
meno di 200mila ri¬ 
chieste di pensiona¬ 
mento. E per gen¬ 
naio e febbraio ne 
avevamo stimate 
80mila. Ma c'è una 
bella differenza tra 
queste previsioni e le 
domande effettiva¬ 
mente pervenute ». 

Equante ne sono arrivate? 

«Al 31 dicembre '98 ne avevamo 
in giacenza 85mila. E a gennaio 
'99 ne sono effettivamente perve¬ 
nute 30mila, cioè meno delle 
3 7mila stimate. Allora, il calcolo è 


presto fatto: 85mila 
più 30mila fa 1 limi¬ 
la, di cui 15mila erano 
già state liquidate a 
gennaio, per cui stia¬ 
mo a quota lOOmila. 
Poiché il tasso di acco¬ 
glimento negli anni 
scorsi è stato di circa il 
50%, possiamo dire 
che le domande di 
pensione effettiva¬ 
mente pervenute e 
passibili di essere ac¬ 
colte sono 45-50mila. 
Aggiungiamo a que¬ 
ste le 15 mila già liquidate e arri¬ 
viamo alla cifra di 60mila pensio¬ 
ni liquidabili, che è perfettamen¬ 
te in linea con le nostre previsio¬ 
ni». 

Dunque, tantorumorepernulla? 


«Io non so cosa c'è sotto. Mi limi¬ 
to a prendere atto che, sulla base 
delle cifre che ho appena esposto, 
invece di un messaggio di tran¬ 
quillità, è arrivato agli italiani, ai 
quali sta giustamente molto a 
cuore la questione delle pensioni, 
unmessaggio allarmistico». 

E di chi è la colpa? 

«Non lo so. Ma ripeto: la spesa 
pensionistica per il '99 è al di sotto 
di quella prevista dal governo e, 
per quanto riguarda gennaio e 
febbraio, i dati sono perfettamen¬ 
te in linea, anzi, poiché è venuto 
meno il blocco degli autonomi, le 
richieste sono inferiori a quelle 
che ci aspettavamo». 

Dunque, il '99, dal punto di vista 
pensionistico, è un anno partico¬ 
lare? 

«Sì, è un anno speciale, perché 


viene meno il blocco degli auto¬ 
nomi. Perciò non lo possiamo 
considerare un anno ordinario. 
Nel '99 il numero dei pensionati 
aumenterà e poi tornerà normale 
negli anni successivi». 

Quindi parlare di 80mila doman¬ 
de forse non era così campato per 
aria? 

«No, niente giustifica un allarmi¬ 
smo del genere. Si tratta di un uso 
molto disinvolto ed approssima¬ 
tivo dei dati sulle pensioni, sui 
quali bisognerebbe invece espri¬ 
mersi con grande rigore analitico 
e con più correttezza comunicati¬ 
va». 

E pensa che si sia chi pesca nel tor¬ 
bido? 

«Non è la prima volta che i dati 
sulle pensioni vengono distorti. E 
diventa quindi legittimo il so- 
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Siamo a 60mila 
pensioni 
liquidate 
In linea con 
le nostre 
previsioni 


de europea, dove non mancano 
inviti all'Italia ad a riforme strut¬ 
turali. «Altre volte si sono diffusi 
dati poi smentiti, non confermati 
o non veri - continua Visco - Per 
questo ci andrei cauto». 

E che gli 80mila «in fuga» dal la¬ 
voro siano «virtuali», lo conferma 
Billia con puntualità. «Le pensio¬ 
ni di anzianità - spiega - con decor¬ 
renza gennaio e febbraio si riferi¬ 
scono a domande presentate nel 
corso del '98. Quindi gli 80mila, se 
fossero veri, sarebbero nuovi pen¬ 
sionati, che hanno prodotto do¬ 
manda nel '98». Per di più, di soli¬ 
to soltanto il 50% delle domande 
viene accolto, tant'è che nel '98 su 
245mila richieste pervenute, ne 
sono state autorizzate 125mila. 
Sulle previsioni generali, poi, Bil¬ 
lia si dichiara fiducioso. «Come 
abbiamo azzeccato l'andamento 
di cassa '98, per cui ad un fabbiso¬ 
gno previsto di 89mila miliardi ha 
corrisposto uno definitivo di 


80mila, così siamo sicuri per il 
'99». Sulle pensioni d'anzianità 
l'Inps si aspetta a fine anno 
200mila nuovi trattamenti a fron¬ 
te di 400mila richieste. Il presiden¬ 
te, poi, mette in chiaro la sua posi¬ 
zione sul «nodo pensioni». Mai 
parlato di tagli, ma di armonizza¬ 
zione di situazioni molto diverse 
in Europa nei comparti fiscali e 
previdenziali. 

Anche i sindacati invitano alla 
calma e, soprattutto, ad un'analisi 
sul dato reale. «Non siamo in una 
situazione di allarme - dichiara 
Raffaele Minelli, segretario Spi- 
Cgil - Le uscite dalla prima finestra 
sono sostanzialmente in linea con 
le previsioni». Per il segretario Uil 
pensionati, Silvano Miniati, il di¬ 
battito sulla previdenza «rischia, 
ancora una volta, di trasformarsi 
in grande polverone». Semmai, 
per Miniati, occorre rivedere le re¬ 
gole generali, oltre ad indagare 
sulle «pensioni d'oro». 



spetto che tutto ciò sia il frutto di 
una strumentalizzazione. Ciò è 
ancora più stigmatizzabile perché 
oscura l'importanza e la solidità 
del processo di riforma previden¬ 
ziale avviato in Italia soprattutto 


si possono sperimen¬ 
tare dei perfeziona¬ 
menti della riforma 
Alberto Cristofari/FotoA3 che potrebbero anda¬ 
re nella direzione del¬ 
l'invecchiamento attivo e del riti¬ 
ro graduale dal mondo del lavoro 
utilizzando maggiormente il pari 
time anche in uscita. Ma questo è 
molto diverso da certi correttivi 
radicali che molti propongono». 


dal'95 ad oggi». 

La riforma Dini 
punta ad una stabi¬ 
lizzazione della spe¬ 
sa pensionistica sul 
Pii nell'arco di 50 
anni. Non si tratta 
quindi di un proces¬ 
sofacile... 

«Sì, 50 anni sono una 
lunga transizione. 
Ma l'allarmismo non 
aiuta ad affrontare 
questa fase nel modo 
migliore e dunque 
senza forzature e fa¬ 
cendo leva sulla rifor¬ 
ma degli ammortiz¬ 
zatori sociali». 

C'è forse chi vorreb¬ 
be imboccare qual¬ 
che scorciatoia? 

«Io sono dell'idea che 


Sud, per tanti vitalizio unico reddito 

Maria Guidotti (Spi-Cgil): «Gli anziani sono una risorsa» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Tra lavoro precario e disoccupa¬ 
zione, al Sud si vive ancora di pensione. 
Attaccarla, significa aggredire il reddito 
principale di molte famiglie. Nel '95, se¬ 
condo dati di Bankitalia elaborati dal 
Cer-Spi Cgil, nelle famiglie del Sud con 
almeno un pensionato il reddito da pen¬ 
sione incideva per il 49,72% sul reddito 
familiare, a fronte di un 30,41% del red¬ 
dito da lavoro. E non è dunque un caso se 
nel recente convegno di Palermo orga¬ 
nizzato dai sindacati confederali dei 
pensionati si sia tanto parlato di lavoro. 
Faceva quasi impressione vedere la pla¬ 
tea del Teatro Massimo piena di anziani 


che, dopo aver passato la loro vita al la¬ 
voro, sono ancora lì, a discutere di occu¬ 
pazione e di sviluppo. «Il fatto è che se 
non si crea occupazione non si libera il 
reddito della pensione - spiega Maria 
Guidotti, segretaria nazionale dello Spi- 
Cgil -. Dopo aver lavorato una vita l'an¬ 
ziano è costretto ad impegnare il proprio 
vitalizio per sostenere la famiglia». 

Lo sviluppo è Tunica possibilità. E i 
sindacati confederali dei pensionati so¬ 
no convinti che gli anziani siano uno dei 
grimaldelli indispensabili. Per questo 
stanno preparando un documento con 
cui presentarsi al ministro del Lavoro, 
Bassolino, e aprire il tavolo, da lui pro¬ 
messo proprio a Palermo, che affronti 
l'applicazione del patto sociale sul ver¬ 


sante della «risorsa anziani». Tra i tanti 
esempi possibili, Guidotti cita il patto lo¬ 
cale di Ivrea, dove le associazioni dei 
pensionati sono entrate a pieno titolo 
nel progetto presentato dall'associazio¬ 
ne industriale sul cablaggio della città 
per i servizi alle imprese, determinando 
un aumento di produttività del servizio 
elasuaestensioneatutti.Inmodo molto 
semplice: con lo stesso investimento so¬ 
no state messe in rete tutte le strutture 
della pubblica amministrazione e i pen¬ 
sionati hanno messo a disposizione 
quello che hanno, il loro tempo. Volon¬ 
tariamente si occupano dei punti infor¬ 
matici, fanno assistenza e si prestano a 
mille servizi, come la consegna a domi¬ 
cilio delle risposte delle analisi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


CON LA CONFUSIONE 
NON SI CAMBIERÀ... 

Mi sembra meno probabile che il 
modo - impreciso e avventato - in 
cui periodicamente si sollevano al¬ 
larmi sulla spesa pensionistica aiuti a 
costruire quel clima di collaborazio¬ 
ne necessario per definire e affronta¬ 
re, il modo il più consensuale possi¬ 
bile, le due questioni che pure moti¬ 
verebbero un intervento sul versante 
delle pensioni. La prima, e la più ri¬ 
cordata, è quella relativa al fatto che 
il peso eccessivo della spesa per pen¬ 
sioni sul complesso della spesa socia¬ 
le impedisce quel riequilibrio a favo¬ 
re delle famiglie, delle generazioni 
più giovani, ma anche delle persone 
non autosufficienti, su cui pure a pa¬ 
role sono tutti d'accordo. 

Se questa tuttavia rimane la moti¬ 
vazione principale, nel discorso pub¬ 


blico e politico, non riuscirà mai a 
produrre quel consenso che pure è 
necessario quando si rifanno i patti e 
le regole. Ciò può avvenire solo in¬ 
troducendo esplicitamente nel di¬ 
battito la questione dell'equità: 
quindi affrontando, pacatamente, 
senza criminalizzazioni e facili gene¬ 
ralizzazioni (del tipo vecchi contro 
giovani o padri contro figli), ma an¬ 
che con la radicalità concettuale ne¬ 
cessaria, la questione di chi è chia¬ 
mato e a quali costi a onorare patti 
che non tanto non ha sottoscritto, 
ma le cui condizioni sono profonda¬ 
mente mutate. 

È in questa ottica che è politica- 
mente, direi anche eticamente, legit¬ 
timo porre la questione di modifica¬ 
re due elementi deboli, dal punto di 
vista della equità, della riforma Dini: 
il mantenimento del vecchio siste¬ 
ma anche per il periodo successivo 
alla riforma per coloro che al mo¬ 
mento della sua introduzione aveva¬ 
no maturato almeno 18 anni di con¬ 


tributi e la possibilità di fruire della 
pensione di anzianità mantenendo 
il vecchio sistema, corretto solo da 
qualche disincentivo. Si tratta di un 
doppio privilegio a favore degli at¬ 
tuali 50-60enni che non può essere 
giustificato non solo in termini eco¬ 
nomici, appunto di equità. Rimane 
aperto il problema dei lavori usuran¬ 
ti e di chi ha iniziato a lavorare mol¬ 
to giovane. Ma il paradosso è che la 
difficoltà, o incapacità, politica a ri¬ 
solvere questo problema si traduce 
in un massiccio trasferimento di ri¬ 
sorse a uomini e donne che non 
hanno fatto lavori usuranti, e che - a 
differenza di chi ha fatto lavori usu¬ 
ranti - hanno buone possibilità di vi¬ 
vere a lungo ed anche, specie se uo¬ 
mini e con buone professionalità, di 
continuare a stare nel mercato del 
lavoro da pensionati. Vogliamo, per 
favore, parlare di questo, con calma, 
pazienza, senza allarmismi e senza 
confusioni di comodo? 

CHIARA SARACENO 
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♦ Ad Amman la folla prega sotto la pioggia 
davanti all'ospedale dove è ricoverato il sovrano 
Le acclamazioni per la moglie Noor 


♦il successore già rassiaira Israele e l'Anp 
Sbatte la porta in faccia a Saddam 
e all'Iran, «minaccia per gli Stati del Golfo» 


♦ Per i medici Hussein non è in coma 
Le forze di sicurezza al lavoro per vigilare 
al funerale che ospiterà 40 capi di Stato 


Abdallah a capo del regno di Giordania 


L'esecutivo dichiara il re «incapace di governare», 


il figlio giura da reggente 


DALL’INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

AMMAN Amman si sdoppia. Il cuore 
è ancora qui, davanti al Centro ospe¬ 
daliero «E1 Hussein» dove il «piccolo, 
grande re» è tenuto in vita da un re¬ 
spiratore artificiale e da segrete ragio¬ 
ni di Stato. Il «cuore» sono le centi¬ 
naia di persone che incuranti della 
pioggia e di un freddo pungente so¬ 
stano per ore e ore davanti all'ingres¬ 
so dell'ospedale, pregando, piangen¬ 
do, scandendo in continuazione: 
«Con i cuori e con le anime ci sacrifi¬ 
chiamo per te, re Hussein». Un atto 
di fede, che sa di omaggio «postu¬ 
mo» all'amato «padre Hussein». 
Qualcuno non regge all'emozione: 
un anziano beduino sviene tra le 
braccia di un poliziotto-bambino. 
Dall'ospedale escono alcuni espo¬ 
nenti della casa reale. S'infilano in 
fretta nelle Mercedes blindate. La fol¬ 
la riconosce i figli del re, Feisal, Ali, 
Hamzeh, li costringe a scendere e li 
sommerge in un abbraccio che i ner¬ 
vosissimi agenti della sicurezza fan¬ 
no fatica a sciogliere. Ma la più accla¬ 
mata resta la regina Noor. Ha il volto 


disfatto dalla stanchezza per l'enne¬ 
sima notte passata al capezzale del 
marito, ma riesce ancora a sorridere, 
a stringere le centinaia di mani che si 
protendono verso di lei. Quelle ma¬ 
ni, quelle voci che l'osannano rac¬ 
chiudono un messaggio politico: 
Noor giocherà un ruolo di primo pia¬ 
no nella Giordania del do- 
po-Hussein. 

Ma la «mente» è ormai 
altrove, nei palazzi del po¬ 
tere, a cominciare da quel¬ 
lo reale, dove ieri si è posta 
la parola fine, dopo 46 an¬ 
ni, al regno di Hussein: la 
Giordania volta pagina e 
da oggi è ufficialmente 
nelle mani di Abdallah, in 
qualità di reggente in atte¬ 
sa dell'incoronazione. 
L'annuncio del passaggio 
dei poteri viene dato dal ministro 
dell'Informazione, Nasser Judeh. 

Nell'affollatissima conferenza 
stampa, re Hussein sembra solo un 
ricordo doloroso. A dominare è il 
freddo linguaggio della politica chia¬ 
mato a spiegare, o a celare, le ragioni 
di un accanimento terapeutico che 


nulla ha a che vedere con la speran¬ 
za, tramontata da giorni, di un «mi¬ 
racolo», ma che molto c'entra con 
ciò che sta accadendo in quell'inac- 
cessibile palazzo sulla collina dove si 
consumano gli ultimi (forse) intrighi 
di corte. La regina Noor vorrebbe ri¬ 
portare il sovrano hashemita al pa¬ 
lazzo di Bab el Salam, per¬ 
ché possa morire in pace 
nel suo letto. Ma anche su 
questo atto di umana pietà 
la corte si spacca: il re deve 
restare in quella stanzetta 
nel reparto di terapia in¬ 
tensiva. Portarlo via po¬ 
trebbe «turbare» un popo¬ 
lo che ancora spera e si ag¬ 
grappa al bollettino sanita¬ 
rio stilato dal medico per¬ 
sonale del re, Samir Farrij: 
«Non è in coma - dichiara 
il dottor Farrij - è aiutato da un appa¬ 
recchio per la respirazione artificiale 
e sotto massicce dosi di sedativi. Le 
funzioni del cuore e del cervello re¬ 
stano intatte e le condizioni generali 
sono stabili». Re Hussein deve «vive¬ 
re», perché così vogliono le forze di 
sicurezza ancora impreparate a ga- 


■ FAIDE 
DI PALAZZO 
Il dolore del 
popolo contro 
le voci dello 
scontro in atto 
tra le fazioni 
di corte 


L'INTERVISTA 


Abu Sharif: «Per il giovane principe 
il pericolo più grande è Netanyahu» 


DALL’INVIATO 


AMMAN «Non saremo certo noi 
palestinesi a ordire complotti 
contro l'uomo che re Hussein ha 
voluto come suo successore. Il 
nostro appoggio al principe 
Abdallah nasce dalla consapevo¬ 
lezza che la stabilità della Gior¬ 
dania è un elemento decisivo per 
rilanciare il processo di pace in 
Medio Oriente e vedere final¬ 
mente realizzato il nostro diritto 
a uno Stato indipendente». A so¬ 
stenerlo è uno dei dirigenti poli¬ 
tici palestinesi che meglio cono¬ 
sce la realtà giordana, avendo 
vissuto per molto tempo nel re¬ 
gno hashemita e operato a fianco 
dei principali protagonisti della 
vita politica del Paese: è Bassam 
Abu Sharif, il più ascoltato consi¬ 
gliere politico di Yasser Arafat, 
l'uomo che ha sempre anticipato 
le svolte più significative della 
leadership palestinese. Abu Sha¬ 
rif non usa mezzi termini per 
mettere in guardia il successore 
di re Hussein: «C'è chi sta ope¬ 
rando dall'esterno per destabiliz¬ 
zare la Giordania e attentare alla 
sua integrità nazionale». Di re 
Hussein - sottolinea il leader pa¬ 
lestinese - abbiamo apprezzato la 
sua sagacia politica e l'impegno 
incessante a favore di una pace 
giusta e durevole in Medio 


Oriente. Re Hussein ha avuto un 
ruolo decisivo nel determinare le 
condizioni che portarono a un 
dialogo diretto, e al reciproco ri¬ 
conoscimento, tra Israele e l'Olp, 
sbarrando il passo all'illusione 
israeliana di poter risolvere la 
questione palestinese attraverso 
un protettorato gior¬ 
dano nei Territori. 

Re Hussein ha rico¬ 
nosciuto la nostra 
autonomia e l'ha ri¬ 
spettata, anche 
quando le nostre po¬ 
sizioni divergevano. 

Per questo oggi lo 
piangiamo». 

Il dopo-Hussein na¬ 
sce nel segno di mil¬ 
le incognite. Una 
delle quali riguar¬ 
da il comportamen¬ 
to della popolazio¬ 
ne palestinese. Qualcuno paven¬ 
ta il rischio di una «libanizzazio- 
ne» della Giordania. 

«Questo potrà forse essere l'obietti¬ 
vo di qualche rais che punta ad eser¬ 
citare un ruolo egemone nel mon¬ 
do arabo. Di certo, le sue mire si 
scontreranno con la volontà dei pa¬ 
lestinesi di Giordania e dei Territo¬ 
ri. "Libanizzare” la Giordania vor¬ 
rebbe dire nei fatti relegare i palesti¬ 
nesi ai margini della società, usarli 
come "merce di scambio”, annul¬ 
larne l'identità, cancellarne l'auto¬ 


nomia. Solo un pazzo o un traditore 
potrebbe volere questo. Vede, uno 
dei meriti maggiori di re Hussein è 
stato quello di aver favorito, dopo i 
drammatici avvenimenti dei primi 
anni Settanta, una progressiva inte¬ 
grazione della popolazione palesti¬ 
nese nella vita sociale giordana. È 
stato un processo diffi¬ 
cile, in alcuni passaggi 
drammatico, che tut¬ 
tora incontra resisten¬ 
ze nelle élite al potere. 
Ma ciò che conta è che 
oggi nessun palestine¬ 
se si sente più un corpo 
estraneo in Giordania. 
Re Hussein ha avuto il 
merito di forgiare un'i¬ 
dentità nazionale gior¬ 
dana al di là dell'appar- 
tenza etnica o tribale. A 
rimpiangerlo sono sia 
beduini che palestine¬ 
si. Spetta ora ad Abdallah portare a 
compimento l'opera del padre. La 
posta in gioco è altissima. Perché la 
stabilità della Giordania passa an¬ 
che per il rafforzamento del caratte¬ 
re multietnico della società». 

I palestinesi dei Territori come 
hanno vissuto la scomparsa di 
Hussein? 

«Come la perdita di un alleato pre¬ 
zioso, di un leale sostenitore della 
causa palestinese. È inutile negarlo: 
senza la sua autorevolezza e l'enor¬ 
me credito internazionale sarà an- 
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La Giordania 
corre il rischio 
«libanizzazione»: 
palestinesi 
relegati a 
merce di scambio 
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rantire che nulla accada ai 40 capi di 
Stato che parteciperanno al funerale 
del re. In città si rincorrono strane 
voci di gruppi di infiltrati pronti a 
colpire, di agenti siriani pronti a en¬ 
trare in azione per trasformare il re¬ 
gno hashemita in uno Stato satellite. 
Il re deve ancora «vivere», magari so¬ 


lo qualche giorno, perché così vo¬ 
gliono politici e dignitari di corte che 
intendono «cucire» addosso all'ine¬ 
sperto Abdallah l'«abito» dello stati¬ 
sta già pronto ad assumere la pesante 
eredità lasciatagli dal padre. Ma le 
«prove» non sono finite: il tempo 
della prima uscita pubblica non è an¬ 



cora più difficile portare avanti il 
processo di pace. Re Hussein aveva 
ben chiaro che la stessa integrità 
territoriale del regno hashemita è 
strettamente legata alla soluzione 
della questione palestinese. In que¬ 
sto senso, il suo appoggio alla costi¬ 
tuzione di uno Stato palestinese era 
fortemente permeato da un lungi¬ 
mirante realismo politico. Soste¬ 
nendo il nostro diritto all'autode¬ 
terminazione, re Hussein si è com¬ 
portato come uno statista illumina¬ 
to. Ha fatto gli interessi del suo po¬ 
polo, prima di ogni altra cosa. La 
nostra speranza è che il suo succes¬ 
sore voglia e abbia la forza per pro¬ 
seguire su questa strada. E i messag¬ 
gi che ci giungono in queste ore da 
Amman rafforzano la nostra con¬ 
vinzione». 

Sul piano esterno, quali elementi 
potrebbero mettere in difficoltà 
il futuro re di Giordania? 

«Direi soprattutto le scelte che 
Israele è chiamato a compiere nei 
prossimi mesi. Se il processo di pace 
non si sblocca al più presto, se Ben- 


j amin Netanyahu persevererà nella 
sua politica oltranzista e se su que¬ 
sta linea dovesse vincere le elezioni 
del 17 maggio, allora ci troveremo a 
fronteggiare una nuova ondata di 
violenza, alimentata dalla rabbia e 
dalla frustrazione, che dai Territori 
finirebbe inevitabilmente per pro¬ 
pagare nella vicina Giordania. Af¬ 
fossare il processo di pace è il modo 
più efficace per destabilizzare la 
Giordania. Un obiettivo che può 
unire i falchi della destra ebraica e i 
gruppi integralisti al soldo di po¬ 
tenzestraniere». 

Di quali potenze si tratta? 

«Quelle che hanno operato in 
questi anni per sabotare il processo 
di pace e indebolire quei leader - co¬ 
me re Hussein, il presidente egizia¬ 
no Hosni Mubarak e Yasser Arafat - 
che con più determinazione hanno 
puntato sul dialogo con Israele. Al 
di là delle dichiarazioni di circo¬ 
stanza, sono certo che nei palazzi 
del potere di Damasco e Teheran 
sono in molti oggi a festeggiare la 
scomparsadireHussein». U.D.G. 


Arafat e Mubarak appoggiano l'erede 

Ma Tlran sbeffeggia Hussein e l'Irak spera di isolare Israele 


GAZA 

Il presidente dell'Anp: 
«Il mondo 
ha bisogno di lui» 

Il presidente dell'Autorità nazio¬ 
nale palestinese Yasser Arafat con¬ 
tinua a pregare per re Hussein e, di 
ritorno oggi a Gaza da un viaggio 
negli Stati Uniti e in Europa, ha ri¬ 
badito che il mondo «ha tuttora 
bisogno» della figura del sovrano 
hascemita. «Imploriamo Dio per 
la sua salvezza - ha dichiarato Ara¬ 
fat alTarrivo a Gaza parlando di re 
Hussein -, la sua è una figura di 
grande importanza nel mondo 
arabo e islamico, che ha tuttora bi¬ 
sogno di lui». In risposta a doman¬ 
de dei giornalisti, Arafat ha esclu¬ 
so che vi possano essere dubbi sul¬ 
le capacità di governo del reggente 
Abdallah. In Cisgiordania intanto 
il dinaro giordano (usato insieme 
alla valuta israeliana) si è svalutato 
del 10 per cento rispetto allo she- 
kel israeliano. 


TONI FONTANA 

ROMA Cordoglio, attesa e calcoli in¬ 
teressati in Medio Oriente. Arafat ha 
pregato per la salvezza di Hussein 
«un'importante figura della quale il 
mondo arabo e islamico ha biso¬ 
gno». In quanto al futuro, il leader 
palestinese ha smentito seccamente 
che Abdallah non sia all'altezza del 
padre: «Ciò - ha detto il presidente 
dell'Autorità palestinese - non è ve¬ 
ro». Gli ha fatto eco l'egiziano Muba¬ 
rak che ha telefonato al reggente di 
Giordania per esprimergli «sostegno 
in questo periodo storico». Ma a que¬ 
ste voci, se non sincere certamente 
preoccupate, fanno eco altri com¬ 
menti che provengono dalle capitali 
del Medio Oriente. Ci sono i cinici e 
gli interessati tutti uniti da un «cor¬ 


doglio» di facciata che nasconde ben 
altri appetiti. La seconda categoria è 
la più folta. Tra i primi si distingue 
invece l'Iran, o meglio l'ala integrali¬ 
sta e conservatrice nemica del presi¬ 
dente Khatami. Il giornale Jomhuri 
Marni, che riflette il pensiero della 
Guida spirituale Ali Khamenei, ha 
dedicato poche righe alla Giordania 
per annunciare che «Hussein è crepa¬ 
to». È facile capire i motivi di tanto 
disprezzo, la Giordania dopo aver 
parteggiato per Saddam nella guerra 
tra Iran e Irak, ha accettato la pace 
con Israele e tanto basta per inimi¬ 
carsi per sempre gli ayatollah più rea¬ 
zionari. Ambienti vicini a Khatami 
ricordano invece che Amman man¬ 
dò una delegazione d'alto livello (c'e¬ 
ra il fratello di Hussein, Hassan) alla 
conferenza islamica di Teheran (di¬ 
cembre 1997) che sancì la leadership 


riformista dell'attuale presidente. To¬ 
ni diversi, ma con qualche punto di 
contatto, vengono usati a Damasco, 
dove l'autoritario Assad sta per essere 
«incoronato» per il quinto settenna¬ 
to definitivo. La nota ufficiale con¬ 
tiene lo scontato «augurio di bene ai 
fratelli giordani» e la riaffermazione 
che la Siria non intende minacciare 
Amman come qualche malizioso os¬ 
servatore sospetta ricordando che nel 
1970 Damasco ammassò le truppe al¬ 
la frontiera per «proteggere» i palesti¬ 
nesi. Il ministro degli Esteri siriano 
Al-Shara non ha tuttavia mancato di 
ricordare che il regno hashemita ha 
in passato «obbedito alle pressioni 
israeliane». Ne consegue che ora As¬ 
sad e i suoi si aspettano dal principe 
Abdallah la prova che la Giordania 
non intende subire le «forti pressio¬ 
ni» di Gerusalemme. La speranza di 


ricompattare gli arabi in funzione 
anti-israeliana viene espressa senza 
alcun giro di parole dagli iracheni. 
Babil, il foglio del figlio di Saddam, 
Uday si dilunga nelle condoglianze 
per «il nobile popolo giordano» ma 
velenosamente avanza il sospetto 
che Israele tenti ora «di trovare una 
nuova patria ai palestinesi» cioè di 
confinarli tutti in Giordania. Incredi¬ 
bilmente, considerando che Saddam 
e il suo clan non fanno mai compli¬ 
menti, il foglio di Uday definisce la 
designazione di Abdallah compiuta 
pochi giorni fa da Hussein «una delle 
più intelligenti decisioni assunte dal 
re in questo decennio». Baghdad in¬ 
somma spera di rientrare nella fami¬ 
glia araba ora che l'equilibrato Hus¬ 
sein esce di scena. E Gheddafi, sem¬ 
pre in sella, si augura che Abdallah 
inizi «una politica rivoluzionaria». 


cora giunto. Il dolore di un popolo 
viene inquinato dallo scontro che si 
vorrebbe in atto tra le fazioni a corte. 
Il defenestrato Hassan, fanno trape¬ 
lare fonti «bene informate», non 
avrebbe rinunciato alle pretese di 
successione e vorrebbe guadagnare 
tempo per organizzare i suoi fedelis¬ 
simi. A questo lo spinge sua moglie, 
la principessa Sarvath, che non vuole 
piegarsi all'idea che il figlio Rashid 
non salirà un giorno al trono di Gior¬ 
dania. Il temporaneo vuoto di potere 
potrebbe essere l'anticamera di qual¬ 
cosa di più pericoloso. E così in mat¬ 
tinata, il premier Fayez Tarawneh 
riunisce d'urgenza il governo che ap¬ 
prova, all'unanimità, il provvedi¬ 
mento che trasferisce i poteri al prin¬ 
cipe ereditario Abdallah in qualità di 
reggente: «Poiché sua maestà - è il 
passaggio cruciale del documento - è 
tuttora in una condizione che lo ren¬ 
de incapace di esercitare la sua auto¬ 
rità costituzionale, il Consiglio dei 
ministri, in riferimento alla sezione 
H dell'articolo 28 della Costituzione, 
decide di nominare sua altezza reale 
il principe ereditario Abdullah bin 
Hussein reggente di sua maestà, con 


l'esercizio di tutti i poteri del re fino 
a quando le condizioni di sua maestà 
resteranno invariate». Il dopo-Hus¬ 
sein ha inizio. Spetterà oggi al Parla¬ 
mento ratificare la nomina di Abdal¬ 
lah a reggente. Una formalità, nulla 
di più. La sostanza è che il principe 
ereditario parla già da re di Giorda¬ 
nia e promette «riforme democrati¬ 
che radicali» per far avanzare il plu¬ 
ralismo politico e la libertà di espres¬ 
sione. Intervistato dal quotidiano 
arabo internazionale «Al Hayat», 
Abdallah assicura «una transizione 
pacifica» dopo la scomparsa del pa¬ 
dre, garantendo che la politica di 
Amman resterà immutata per quel 
che riguarda il processo di pace in 
Medio Oriente. Il futuro re lancia co¬ 
sì un messaggio tranquillizzante ver¬ 
so Israele e l'Autorità nazionale pale¬ 
stinese di Arafat. Mentre sbatte la 
porta in faccia a Saddam Hussein - ri¬ 
tenendo «improbabile» che nelle at¬ 
tuali condizioni la Comunità inter¬ 
nazionale «riabiliti» il regime di Ba¬ 
ghdad - e con altrettanta durezza si 
rivolge a Teheran: «L'Iran - dice - 
continua a rappresentare una minac¬ 
cia per alcuni Stati del Golfo». 


Clinton promette aiuto: 

«Subito 300 milioni di dollari» 

Il presidente Clinton ha promesso aiuto alla Giordania per assicurare una 
stabile successione a Re Hussein. «Gli Stati Uniti - ha affermato il presidente 
- sono al fianco della Giordania e sono decisi a fare tutto quello che possono 
per sostenerla e rafforzarla». In una dichiarazione scritta, Clinton ha annun¬ 
ciato che la prossima settimana chiederà al Congresso di inviare subito alla 
Giordania i300 milioni di dollari promessi neH’ambito degli accordi di Wye 
per la pace in Medio Oriente. Altri aiuti sollecitati dagli Stati Uniti verranno 
forniti da Fondo Monetario Internazionale e Banca Mondiale. «Stiamo con¬ 
sultando - ha annunciato - i nostri alleati del G 7 e dei paesi del golfo su ulte¬ 
riori misure in aiuto della Giordania». In particola re gli Stati Uniti sonofavo- 
revoli a una revisione dei debiti dalla Giordania tramite il club di Parigi. 


COMUNE DI ASCOLI PICENO 

AVVISO DI GARA ESPERITA 
(ex art. 20 Legge 53/1990) 

Si rende noto che in data 10 dicembre 1998 sono state esperite 5 (cinque) gare di pubbu- 

Cl INCANTI. 

Criterio di aggiudicazione: art. 21, comma 1, della Legge 11/02/94 n. 109, così come 
MODIFICATO DAL D.L. 3/4/95 N. 101, CONVERTITO NELLA LEGGE 2/6/95 N. 216. 

Lotto A): Lavori di realizzazione di una palestra polivalente in località Monticelli. 
Impresa partecipanti: n. 13 (importo a base d’asta L. 1.038.581.670, oltre IVA); 
Impresa aggiudicataria: “EDILSTRADE di Di Savorio Filippo e C. S.n.s.” con sede in 
ANCARANO (Te), per l'importo di Lire 907.928.096, oltre IVA. 

Lotto B): Lavori di recupero dell'ex edificio scolastico sito in località Venagrande. 
Imprese partecipanti: n. 14 (importo a base d’asta L. 301.599.485, oltre IVA); 
Impresa aggiudicataria: “FA.RO. S.n.c.”, con sede in ASCOLI PICENO, per l’importo 
di L. 260.818.623, oltre IVA. 

Lotto C): Lavori di sistemazione di via del Giordano in località Vallecupa. 

Imprese partecipanti: n. 11 (importo a base d’asta L. 175.640.682, oltre IVA); 
Impresa aggiudicataria: “S.E.A. S.r.l.”, con sede in ASCOLI PICENO, per l’importo 
di L. 153.324.736., oltre IVA. 

Lotto D): Lavori di opere di urbanizzazione nella frazione Marino del Tronto. 

Imprese partecipanti: n. 16 (importo a base d’asta L. 120.000.000, oltre IVA); 
Impresa aggiudicataria: “PICCIONI Costruzioni S.n.c.”, con sede in ASCOLI PICE¬ 
NO, per l'importo di L. 82.795.470, oltre IVA. 

Lotto E): Lavori di sistemazione a verde delle aree comprese tra via delle Begonie, 
angolo via delle Z innie e via delle Genziane, angolo via delle Z innie. 

Imprese partecipanti: n. 9 (importo a base d’asta L. 51.410.000, oltre IVA); 
Impresa aggiudicataria: “AGOSTINI MARIO & figli S.n.s.’’, con sede in ASCOLI PICE¬ 
NO, per l’importo di L. 42.826.000. 

Dalla Sede Municipale, il 1° febbraio 1999 

Il Dirigente: 

Dr. Giovanni Alleva 


Democratici di Sinistra, 

Direzione Nazionale - Federazione di Roma 
Circolo Telecomunicazioni, Sezioni Rai e Cinecittà, 
Sezione Politiche Culturali, Sezione Autostrade, 
Associazione Tematica network 
Sinistra Giovanile 


COMUNICAZIONE È PARTECIPAZIONE 

DEMOCRATICI DI SINISTRA 1999 

Iscriviti per partecipare! 

Festa del tesseramento 1999 
Area Comunicazione 

Giuseppe Giulietti 
Roberto Morassut 
Giovanna Grignaffini 

Walter Veltroni 


Roma, i 0 febbraio i 999 ore 18 - 24 
Roof-garden del Palazzo delle Esposizioni - Via Nazionale 194 
Ingresso - Via Milano 9/A 
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♦ Un messaggio di Wojtyla letto da Ruini 
alla festa della famiglia in Vaticano 
«Si rischia di trattare le persone come oggetti» 


♦ Per il Pontefice non si può generare 
in modo diviso dalle funzioni 
della «maternità e della paternità» 


♦£ a Bologna il cardinale Biffi si scaglia 
contro separazioni e coppie di fatto 
«Sono Poppigli “orfani di padre vivo"» 


«Procreazione inseparabile dal matrimonio» 


Il Papa riafferma la morale cattolica e allude allo scontro sulla fecondazione 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA Da una parte il matri¬ 
monio, sacramento indefettibile e 
puro, espressione massima dell'a¬ 
more. Dall'altra, un variegato 
mosaico di anomali comporta¬ 
menti i cui contorni sfumano co¬ 
munque nel danno e nella colpa. 
Soprattutto a svantaggio dei figli. 
Pur senza riferirsi esplicitamente 
all'aspro confronto in Parlamen¬ 
to sulla fecondazione assistita, Pa¬ 
pa Woityla rilancia con forza la 
tradizionale posizione della mo¬ 
rale cattolica: «Nessuno può sepa¬ 
rare la procreazione dall'amore di 
un uomo e di una donna che nel 
matrimonio si donano reciproca¬ 
mente formando una carne sola». 
Nel farlo, avverte Giovanni Paolo 
II, «si rischia di trattare l'uomo e 
la donna non come persone ma 


come oggetti». 

Con un messaggio letto ieri sera 
dal cardinale Ruini alla Festa della 
famiglia, organizzata in Vaticano, 
il Papa ha ammonito: «C'è pater¬ 
nità e maternità anche senza la 
procreazione, ma la procreazione 
non può essere divisa dalla pater¬ 
nità e dalla maternità». L'amore 
parentale «è chiamato a diventare 
per i figli il segno visibile dell'a¬ 
more di Dio, ed è l'elemento che 
qualifica il loro compito educati¬ 
vo. Un diritto dovere originale, 
primario, insostituibile e inalie¬ 
nabile». 

Quasi nello stesso momento, il 
cardinale di Bologna, Giacomo 
Biffi, volgeva una volta di più 
contro gli «irregolari» il dito accu¬ 
satore. Nell'omelia che ha accom¬ 
pagnato la Messa al santuario del¬ 
la Madonna di San Luca, l'Arcive¬ 
scovo, noto per le sue posizioni 


■ L’ANATEMA 
DI BIFFI 
L’aborto 
legalizzato 
è “la più turpe 
vergogna 
del nostro 
secolo’’ 

ultra conservatrici, è stato nettis¬ 
simo: «Quanta tristezza avvertia¬ 
mo nel nostro cuore di pastori 
nel constatare come siano sempre 
più numerosi i bambini e i ragaz¬ 
zi che vivono da "orfani di padre 
vivo!"... Separazioni, divorzi, con¬ 
vivenze e unioni di fatto, vissute 
senza il coraggio di un impegno 
definitivo e con la pretesa di legit- 



- 


timazione sociale, sono una gran¬ 
de minaccia per i figli». 

Parlando davanti a centinaia di 
fedeli, il cardinale si è rifatto 
esplicitamente al messaggio dei 
vescovi scritto proprio in occasio¬ 
ne della «XXI giornata per la vi¬ 
ta», e ha attaccato a fondo quelli 
che considera la quintessenza del 
male, in primo luogo divorzio e 


aborto. «Noi giustamente ci indi- 
gnamo quando veniamo a sapere 
dei maltrattamenti inflitti ai bam¬ 
bini. Ebbene, bisognerebbe avere 
il coraggio e il non conformismo 
di riconoscere che il maltratta¬ 
mento più crudele, più diffuso, 
addirittura presentato come 
evento normale e civile, è il nau¬ 
fragio e la dissoluzione della com¬ 
pagine familiare. Ma il vertice 
dell'egoismo è stato raggiunto 
con l'uccisione della vita umana 
innocente legalizzata e pubblica¬ 
mente finanziata. Nessuna delle 
molte e inaudite vergogne di cui 
si è macchiato il nostro secolo è 
più turpe e abominevole». 
L'arcivescovo, nell'esprimere 
preoccupazioni per quello che de¬ 
finisce «il continuo dilatarsi della 
cultura di morte», ha quindi fu¬ 
stigato alcuni simboli del mondo 
moderno e, more solito, i cattolici 



ribelli. «Il Novecento è stato con¬ 
trassegnato dalle nostre incredi¬ 
bili bravure nel campo scientifi¬ 
co e tecnico e al tempo stesso da 
insipienze e ferocie altrettanto 
incredibili. Soprattutto, questi 
sono stati gli anni che hanno co¬ 
nosciuto il massimo trionfo del¬ 
l'egoismo, sempre a scapito dei 
piccoli, dei deboli, degli indife¬ 
si». 

Biffi, ricordando quindi la ne¬ 
cessità di aiutare i contempora¬ 
nei a distinguere «il vero dal fal¬ 
so e il bene dal male», ha critica¬ 
to i cattolici che non si impegna¬ 
no: «È una pena vedere dei catto¬ 
lici che, timorosi delle critiche o 
desiderosi di essere accolti dagli 
altri, si assimilano alle loro pove¬ 
re ideologie e nascondono la luce 
della verità evangelica sotto il 
moggio del quieto vivere e della 
latitanza apostolica». 


Parità scolastica, Mussi avverte il Ppi 

«Sbagliano se pensano di spadroneggiare come sull'eterologa» 



ROMA Prima 
la fecondazio¬ 
ne, ora la pari¬ 
tà scolastica, e 
poi chissà cosa 
altro ancora. 

L’appello dei 
vescovi che 
incoraggia il 
Parlamento a 
fare sulla scuola privata come 
sulla procreazione assistita, non 
piace affatto ai diessini. Temo¬ 
no che il Ppi non sappia resistere 
ai richiami di Oltretevere. E 
dunque che la maggioranza cat¬ 
tolica trasversale possa tornare 
ad affacciarsi ogni qual volta si 
affronti un tema caro alla Chie¬ 
sa. Fabio Mussi dice subito che 
così non va. Sulla scuola privata 
c'è una linea di maggioranza, al¬ 
la quale il Ppi deve attenersi. 
«Sulla parità scolastica noi so¬ 
steniamo il te¬ 
sto approvato 
dal consiglio 
dei ministri 
quando era 
Prodi presi¬ 
dente e con¬ 
fermato da 
D'Alema. Cer¬ 
to si è aggiun¬ 
ta un'acuta 
preoccupazio¬ 
ne - riconosce 
il capogruppo 
diessino alla Camera -. Non si 
può immaginare che la maggio¬ 
ranza che ha stravolto il testo 
sulla procreazione ora pensi di 
spadroneggiare sulla parità sco¬ 
lastica. No. Su un testo del go¬ 
verno non si può andare a libero 
voto in Parlamento, fare ciò che 
si vuole. La fecondazione non 
era nel programma di governo. 
La parità sì. Qui io richiamo la 
maggioranza ad una fedeltà al¬ 


l'impostazione che abbiamo 
sottoscritto, e cioè parità entro i 
limiti della Costituzione». 

Intanto sulla procreazione as¬ 
sistita continuano le polemi¬ 
che. Ieri la ministra della Sanità 
Rosy Bindi, intervenendo a un 
convegno del Ppi lombardo sul¬ 
la sanità, ha tentato di stempe¬ 
rare i toni della polemica. Ha 
chiesto di riaprire il dialogo, di 
andare avnti col lavoro legislati¬ 
vo per trovare una riconoscia¬ 
mo, come quella eterologa, del 
nulla attuale - ha detto -. Come- 
ministro, applicherò quella che 
verrà approvata dalParlamento, 
qualunque essa sia. Dopo il voto 
negativo della Camera c'è anco¬ 
ra spazio per riprendere il dialo¬ 
go e dare all'Italiauna buona 
legge». Riannodare i fili del dia¬ 
logo sembra però un lavoro lun¬ 
go, quasi impossibile se si pensa 
che la legge stravolta dalla Ca¬ 
mera era in discussione da due 
anni. Ma a questo punto, vista 
l'aria che tira, far passare qual¬ 
che altro anno è l'obiettivo della 
sinistra. E Gianfranco Fini so¬ 
spetta un tacito patto tra sinistra 
e popolari per affossare la legge. 
«Invitiamo la sinistra a prende- 
reatto che i voti del Parlamento 
possono anche non piacere ma 
devonoessere rispettati - ha ri¬ 
petuto il leader di An -. Denun- 
ceremo quindi tutti i tentativi 
che a noisembrano già in atto da 
parte della sinistra di insabbiare 


lalegge». 

La sinistra intanto, sfumata 
l'ipotesi di una legge organica 
accettabile, fa pressing su Rosy 
Bindi. La Cgil, i Ds, i Verdi, i me¬ 
dici che operano nel settore, 
chiedono alla ministra di fare il 
suo dovere e, in assenza di una 


RETTIFICA 


legge, approvare delle regole 
certe per il funzionamento dei 
centri. «Rosy Bindi ora dice che 
serve comunque una legge. La 
via più seria sarebbe stata man¬ 
tenere il testo approvato dalla 
commissione - dice Mussi -. Noi 
sosteniamo che ora il ministero 


deve fare un regolamento. Non 
è mica una ritorsione. Disposi¬ 
zioni in materia, regolamenti e 
circolari li hanno emessi mini¬ 
stri di quella che fu la democra¬ 
zia cristiana, Da Donat Cattin a 
Degan. Nessuno di loro ha mai 
messo in discussione l'eterolo¬ 
ga». 

Anche la Cgil chiede di adot¬ 
tare con urgenza un regolamen¬ 
to che«controlli e censisca l'atti¬ 
vità dei centri di procreazio- 
neassistita, in modo da salva¬ 
guardare la salute delle donne e 
deinascituri e da sottrarre que¬ 
ste tecniche alle speculazioni». 
Ilsegretario confederale Betty 
Leone, che ha ribadito come 
quella delregolamento, anziché 
di una legge, fosse una vecchia 
richiesta dellaCgil. Natural¬ 
mente non si tratta di definire 
nel regolamento chi puòacce- 
dere alle tecniche procreative, 
cosa non possibile con un at¬ 
toamministrativo come il mini¬ 
stro giustamente sottolinea, ma 
digarantire il diritto alla salute 
di chi sceglie di accedervi sulla- 
base delle proprie convinzioni e 
della propria responsabilità. In 
questo modo l'eterologa, che 
non è vietata da nessun'altra 
legge, sarebbe comunque ga¬ 
rantita. 

Mercoledì prossimo la com¬ 
missione affari sociali, presiedu¬ 
ta dalla diessina Marida Bolo¬ 
gnesi riaffronterà tutta la que¬ 


stione. Dopo 
le sue dimis¬ 
sioni da rela¬ 
trice della leg¬ 
ge c'è il delica¬ 
to problema 
di decidere a 
chi affidare il 
compito di 
portare avanti 
la legge. Se la scelta cadesse su 
un esponente del polo è chiaro 
che la sinistra chiederebbe di 
scrivere un nuovo testo, di rico¬ 
minciare tutto daccapo. E que¬ 
sto porterebbe a tempi lunghi, 
anzi lunghissimi. Una situazio¬ 
ne che metterebbe in difficoltà 
la Bindi la quale non ha alcuna 
intenzione di affrontare il pro¬ 
blema per via amministrativa. 
L'altra ipotesi è che lo stesso Ppi 
debba assumersi in commissio¬ 
ne il ruolo di riaprire il dialogo e 
guidare un nuovo tentativo di 
mediazione. Anche in questo 
caso i tempi 
sarebbero lun¬ 
ghi, ma forse il 
pressing della 
sinistra sulla 
Bindi potreb¬ 
be attenuarsi. 

Tra le innu¬ 
merevoli pre¬ 
sedi posizione 
sul tema ieri è 
arrivata anche 
quella dell'Ar- 
ci. «Un ritor¬ 
no al Medioevo - scrive il consi¬ 
glio nazionale dell'associazione 
-. Chiediamo che la legge al Se¬ 
nato venga modificata nello 
spirito e nella sostanza. Con il ri¬ 
conoscimento di status all’em¬ 
brione e con il divieto della fe¬ 
condazione eterologa si è com¬ 
piuto un vero e proprio salto in¬ 
dietro». C.F. 


Caro direttore, nel suo articolo di ieri, Cinzia Romano riporta fedel¬ 
mente una mia dichiarazione sulla fecondazione eterologa. Nella ti¬ 
tolazione, invece, mi vengono attribuite - tra virgolette - parole che 
non ho detto. Poiché appartiene alla mia formazione la laicità della 
politica e quella stessa formazione mi ha portato a sentire la sinistra 
come il luogo del mio impegno politico, credo sia utile per me e per la 
sinistra una rettifica, auspicando che i lettori non si siano fermati al 
solo titolo errato.Marcella Lucidi, deputata Ds/Cristiano sociali 


■ L’APPELLO 
DEI VESCOVI 
I ds preoccupati 
che i popolari 
per rispondere 
alle gerarchie 
rompano l’intesa 
sulla scuola 


■ L’APPELLO 
DELL’ARCI 
«Il Senato 
deve modificare 
quella legge 
Un grave 
passo indietro 
per l’Italia» 


IL CORSIVO 


CROCIATE 
E RUGGITI 

N on ci siamo accorti che 
sulla fecondazione è 
stata combattuta una 
guerra tra leoni. Ce lo ricorda, 
con sorprendente faziosità, il 
giornale cattolico «Avvenire», 
che ieri addirittura ha titolato 
in prima pagina «Il ruggito 
del giorno dopo». Dove il rug¬ 
gito, ovviamente, è quello 
«scomposto» di chi (al primo 
posto Walter Veltroni, accu¬ 
sato di essere un finto «libe¬ 
ral» e un vero comunista) ha 
considerato un enore il voto 
che ha mandato all'aria mesi 
e mesi di lavoro di mediazio¬ 
ne su una legge così delicata. 
Ceravamo illusi, lo confes¬ 
siamo. Pensavamo che alle 
soglie del Duemila non fosse 
più tempo di crociate. Eviden¬ 
temente qualche cattolico ha 
conservato un vizio: quello di 
bollare chi la pensa in modo 
diverso su temi che toccano 
l'etica. Come se, su certi argo¬ 
menti, esistesse un monopolio 
di giudizio (dei cattolici). 

Giustamente qualche gior¬ 
no fa, su l'Unità, Michele Ser¬ 
ra Ita esortato i laici e la sini¬ 
stra a non giocare di rimessa, 
a sentirsi orgogliosi di essere 
portatori di un'altra etica 
(quella «senza Dio»), a difen¬ 
dere con determinazione le 
proprie idee. Senza vergognar¬ 
si nel tentativo di accreditarsi 
presso i cattolici. Qualcosa di 
grande è successo con quel vo¬ 
to in Parlamento: la politica è 
uscita sconfitta perché non ha 
saputo trovare un punto di in¬ 
contro che desse al Paese una 
legge civile in linea con quelle 
europee. Ha chiuso gli occhi e 
non ha visto come vive la so¬ 
cietà civile, come è cambiata 
la famiglia, non ha saputo 
capire quale atto d'amore per 
la vita c'è dietro la scelta di 
avere un figlio: sì, anche 
usando i mezzi della tecnica. 
È una sconfitta anche per i 
cattolici, soprattutto per quelli 
che vivono nell'illusione che 
un precetto possa regolare le 
scelte degli uomini e delle 
donne. Il mondo va in un al¬ 
tro modo. Non si lascia gui¬ 
dare dalle crociate. E dunque, 
cari amici dell'«Avvenire», 
non si tratta di sapere chi rug¬ 
gisce più forte o chi ha più 
plotoni. Ma chi riesce a guar¬ 
dare più lontano. 
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Domenica 7 febbraio 1999 


♦ «La nuova formazione intende porsi 
in contrapposizione con la vecchiapolitica 
ma nasce esattamente come impartito» 


♦ «In questi tre mesi noi Ds abbiamo fatto 
una serie di gesti che possono offrire 
un quadro di vera innovazione politica» 


♦ «Sulla fecondazione assistita ci batteremo 
duramente contro le posizioni illiberali 
Il voto di Romano mi ha stupito » 


L'INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«A Prodi dico: la competizione è con la destra» 


«Solo rafforzando la sinistra si garantisce il progetto dell'Ulivo 
E per il futuro premier io e D'Alema proponiamo le primarie» 


ROBERTO ROSOANI 



ROMA Non c'è allarme al secon¬ 
do piano di Botteghe Oscure. No, 
nessuna sottovalutazione delle 
implicazioni che la nascita del 
partito di Prodi potrà avere, ma 
«la linea non cambia». Veltroni 
commenta così le ultime novità, 
segnalando problemi e ambiguità 
dell'operazione, ma senza dram¬ 
matizzazioni. Linea morbida? 
No, se il nuovo soggetto politico 
dovesse finire per aprire la guerra 
contro i Ds. Sulla stabilità del go¬ 
verno il segretario della Quercia 
ripete quello che Prodi e Rutelli 
sostengono in difesa della «stabi¬ 
lizzazione»: «Prendo queste paro¬ 
le per seri impegni politici». E da¬ 
vanti al rischio di una lotta per la 
leadership del centrosinistra ri¬ 
sponde lanciando «d'accordo 
con D'Alema» la proposta di an¬ 
dare alla fine della legislatura alla 
scelta di un candidato premier 
attraverso le primarie. 

Che cosa è davvero successo ve¬ 
nerdì: è nato un nuovo partito tra 
i tanti? È nato l'embrione del 
"partito democratico", come in¬ 
vece ha detto Prodi, insomma un 
partito destinato a sostituire la 
coalizione? 

«È nato un partito che dichiara di 
avere l'ambizione di allargare il 
consenso alla coalizione e che si 
propone di raccogliere voti che 
vengono dall'astensionismo e per¬ 
fino dal centrodestra. Se questa fos¬ 
se davvero la vocazione non avrei 
nulla da dire. Aggiungo che questo 
si accompagna esplicitamente al ri¬ 
fiuto ad una vocazione da "partito 
vampiro", per usare una espressio¬ 
ne di Prodi, sapendo che se alla fine 
questo nuovo partito ridurrà la sua 
ambizione a quella di un puro rie¬ 
quilibrio interno alle forze dell'Uli¬ 
vo, sarà stata davvero l'ennesima 
occasione sprecata». 

Insomma massima calma. Crede¬ 
vamo, arrivando a Botteghe 
Oscure di trovare un clima un po' 
diverso. Ma allora la nascita del 
partito di Prodi non è un terre¬ 
moto, non suscita allarme? 

«Ho visto sui giornali che si parla 
molto di agitazione. No, noi siamo 
assolutamente tranquilli, perché 
seguiamo una linea e non inten¬ 
diamo oscillare. Quando si muo¬ 
vono le cose bisogna avere l'intelli¬ 
genza dei costruttori, non l'ansia di 
coloro che hanno paura del movi¬ 
mento. Io non cambierò posizio¬ 
ne: noi siamo assolutamente tran¬ 
quilli per diversi motivi. Primo per¬ 
ché siamo la prima forza della coa¬ 
lizione». 

Almeno sino ad oggi, ma dopo? 

«Lo resteremo. Secondo, perché 
rappresentiamo la sinistra italiana, 
la sinistra riformista di questo pae¬ 
se. Terzo, perché credo che ciascu¬ 
no sia consapevole del fatto che an¬ 
che la prospettiva dell'Ulivo è lega¬ 
ta alla nostra forza. Per tutto questo 
io non cambierò posizione, non mi 
farò tirare da ansie, nervosismi op¬ 
pure da frettolose ri¬ 
nunce alla nostra iden¬ 
tità». 

Eppure, rispetto alle 
attese, qualcosa è 
cambiato: solo una 
decina di giorni fa, in 
un'altra intervista 
all'Unità tu parlavi 
del disegno di Prodi 
come di un tentativo 
di "riequilibrio al 
centro" dello schie¬ 
ramento dell'allean¬ 
za. Oggi, nelle parole 
stesse del Professore, 
questo soggetto politico in for¬ 
mazione ha l'ambizione di copri¬ 
re tutto il terreno del centrosini¬ 
stra. Quindi la concorrenza diret¬ 
taci Ds sembra inevitabile 
«In questo c'è naturalmente l'o¬ 
biettiva ambivalenza di questa 
operazione. Le posizioni di merito 
su tante questioni sono diverse. In 
un'intervista il sindaco Rutelli non 
ha confutato una espressione del 
giornalista, quella secondo la qua¬ 
le la lista Prodi fosse una sorta di 
Forza Italia del centrosinistra. So 
che più tardi il sindaco ha smentito 
la frase. Eppure ho l'impressione 
che questo tenda ad essere un po' il 
carattere dell'operazione: un parti¬ 
to che nasce "in contrapposizione" 
con la vecchia politica ma che fini¬ 


sce col nascere esattamente come 
un partito politico. La differenza è 
che nel 1994 Forza Italia prendeva 
vita in un vuoto, andava ad occu¬ 
pare uno spazio politico in cui non 
c'erano più forze. Questo nuovo 
partito no, non nasce nel vuoto, 
ma nel pieno di un centrosinistra. 
Ho sentito dire "competition is 
competition" riferito agli alleati 
dell'Ulivo. Ben altra cosa dallo spi¬ 
rito originario dell'Ulivo che, per 
parte mia intendo salvaguardare e 
rilanciare. Per me c'è una sola- 
"competition" quella con Berlu¬ 
sconi e la destra». 

C'è poi il problema degli effetti 
che la nascita di questo soggetto 
politico potrebbe avere sulla sta¬ 
bilità del governo. C'è allarme? 
«Io penso che le parole della politi¬ 
ca siano una cosa seria: ho sentito 
sia Prodi che Rutelli parlare della 
stabilità del governo come di un 
bene da salvaguardare. Acquisisco 
questi come impegni politici. E 
vorrei che dopo le europee ci si con¬ 
centrasse sul lavoro di costruzione 
del consenso e della forza della coa¬ 
lizione perché, non dimentichia¬ 
molo mai, oggi né i Ds né l'Ulivo, 
né il centrosinistra hanno nel pae¬ 
se una maggioranza certa. Questo è 
per me il vero problema». 

Certo per i Ds la campagna eletto¬ 
rale europea non si annuncia fa¬ 
cile. Con tutta l'attenzione pun¬ 
tata sul rimescolamento delle 
forze, le lotte negli schieramenti 
«Beh, un primo danno è evidente: 
nessuno sta più al tema, nessuno 
parla di Europa. Sembra di assistere 
ad una specie di gigantesco son¬ 
daggio d'opinione. Noi invece ab¬ 
biamo intenzione di stare al tema: 
parleremo di Europa, non raccon¬ 
teremo agli italiani una balla, fa¬ 
cendo credere che si voti per le poli¬ 
tiche. E guarderemo oltre le euro¬ 
pee, all'inevitabile destino comu¬ 
ne dell'Ulivo e del centrosinistra». 

E che c'è dopo le europee? 

«In primo luogo il nuovo sistema 
elettorale. Io vedo contorte inquie¬ 
tudine il rischio che si apra una fase 
di litigiosità e di conflitto nel cen¬ 
trosinistra proprio mentre stiamo 
finalmente arrivando ad una legge 
elettorale che sostanzialmente 
vincola alle coalizioni. Questo pa¬ 
radosso bisogna averlo davanti agli 
occhi in queste settimane. Io ce 
l'ho molto chiaro: so bene che se, 
per ottenere lo 0.5 di voti in più o in 
meno, sfasciamo le ragioni di fon¬ 
do della coalizione noi ci preparia¬ 
mo ad una grande sconfitta. E allo¬ 
ra, al di la della baldanza che si ha 
quando si comincia un viaggio 
nuovo, vorrei che tutti quanti mo¬ 


strassimo in questa occasione in¬ 
telligenza strategica. Se si aprirà 
una campagna elettorale di pole¬ 
mica nel centrosinistra, se si torne¬ 
rà alle logiche dei tempi del propor¬ 
zionale, noi costruiremo con le no¬ 
stre mani la vittoria della destra. Io 
personalmente non voglio parteci¬ 
pare a questa impresa». 

Il passaggio è carico di rischi. Pre¬ 
valgono gli elementi di pessimi¬ 
smo o quelli di ottimismo? 

«Io vedo in questo passaggio persi¬ 
no una grande opportunità. In pri¬ 
mo luogo abbiamo la possibilità di 
riprofilare il volto del nostro parti¬ 
to. Possiamo ora rendere chiaro 
che in Italia c'è una sinistra nuova. 
Credo che questa operazione si 
possa fare, riconquistando uno 


spazio e l'identità per la sinistra 
perché, per storia personale e for¬ 
mazione culturale, sono tra quelli 
che hanno contribuito all'affer- 
marsi della sfida dell'Ulivo. Io non 
ho mai detto, come Cacciari, che 
l'Ulivo era finito, morto, io ho ina¬ 
nellato migliaia di chilometri per 
dare corpo a questa speranza. Ma 
insisto in queste vicende c'è una 
grande opportunità. Oggi sono tre 
mesi che io sono segretario del par¬ 
tito. Me ne sono accorto ieri sera e 
mi sembrava che fossero tre anni. 
In tre mesi noi abbiamo fatto una 
serie di gesti che letti insieme credo 
possano offrire un quadro di inno¬ 
vazione politica, di apertura e, al 
tempo stesso, delineare un nuovo 
posizionamento a sinistra». 
Vediamole le tessere di questo 
mosaico. 

«Sul referendum abbiamo preso 
una posizione che ci mette con lo 
schieramento che va nella direzio¬ 
ne di un rafforzamento del bipola¬ 
rismo. Sulla legge elettorale siamo 
tornati alla proposta che votam¬ 
mo nel congresso del Pds, e cioè 
del doppio turno alla francese. Noi 
ci siamo profilati come la forza che 
più concretamente è impegnata 
nella costmzione di un Ulivo for¬ 
te. E lo dico subito: la nascita del 
partito di Prodi non mi fa conside¬ 
rare carta straccia quanto abbiamo 
detto nell'ultimo vertice dell'Ulivo 
(riferimento simbolico nelle liste 
elettorali, dichiarazione program¬ 
matica comune, e rafforzamento 
organizzativo della coalizione). 
Siamo in una fase nuova ma tutto 
questo per me vale ancora». 

Fin qui siamo ancora alle regole 
da rinnovare... 

«Certo. E non possiamo fermarci a 
questo. Perché poi viene il proble¬ 
ma: per fare cosa? Ovvero dell'i¬ 
dentità. Ancora l'altro giorno, nel¬ 
l'incontro con Eco, ho usato l'e¬ 
spressione "sinistra dei valori", se 
solo sette mesi fa avessi adoperato 
queste parole sarei stato definito 
un inventore di sogni. Adesso que¬ 


sta esigenza corrisponde in manie¬ 
ra evidente ad un problema del vis¬ 
suto del popolo della sinistra. Per¬ 
ché la sinistra ha il problema di tro¬ 
vare gli elementi della sua identità 
che non sono quelli del suo passa¬ 
to, ma quelli di una sinistra moder¬ 
na». 

Sinistra, modernità: parole im¬ 
portanti. Ma poi bisogna misu¬ 
rarci sulla realtà, ad esempio con 
quello che è successo alla Camera 
sullafecondazioneassistita 
«Su questo abbiamo preso una po¬ 
sizione molto dura. Posizione che 
non ho alcuna intenzione di am¬ 
morbidire. Anzi, voglio esser chia¬ 
ro : per me cosi come è uscito dal vo¬ 
to del parlamento quel testo non 
può diventare una legge di uno sta¬ 
to moderno. Porterebbe l'Italia 
fuori dall'Europa e soprattutto af¬ 
fermerebbe un principio che con¬ 
sidero assai pericoloso. Ho visto in 
questi giorni che qualcuno mi ac¬ 
cusa di laicismo, che l'Osservatore 
romano mi critica, si è arrivati per¬ 
sino all'ineffabile Mastella che mi 
ha "ricordato” che Togliatti si sa¬ 
rebbe comportato in un altro mo¬ 
do. A Mastella voglio ricordare che 
nel 1973 Enrico Berlinguer lanciò 
l'idea del compromesso storico e 
che nel 1974 combattè e vinse la 
battaglia per il divorzio. Ma, al di là 
di queste polemiche, il problema 
non è quello di laici o cattolici. Fi¬ 
guriamoci se non comprendo, se 
non vivo interrogativi e problemi. 
No, il punto è un altro: l'Italia è un 
paese liberale o no? Insomma la 
questione è se il punto vista etico¬ 
religioso può diventare norma op¬ 
pure no. Se in Italia, unico paese 
d'Europa, per Raffermarsi di un 
punto di vista religioso che si fa leg¬ 
ge viene negata a delle coppie che 
vivono il dramma della sterilità la 
possibilità di avere un figlio. E poi 
c'è l'altro problema, quello delle 
coppie di fatto .Mi viene da chiede¬ 
re: se l'infertilità è una condizione a 
cui porre riparo attraverso una te¬ 
rapia, qualcuno avrebbe il coraggio 


di negare una terapia in nome del 
codice civile? Perché l'amore che 
c'è in una coppia di fatto deve vale¬ 
re di meno di quello che c'è in una 
coppia legale? E perché non ci si 
pone il problema dei diritti del 
bambino che nasce anche in rela¬ 
zione all'adozione? Insomma io 
non impongo ad un cattolico di ri¬ 
correre all'inseminazione eterolo¬ 
ga. Ma chi ha votato in quel modo 
in parlamento vuole invece impor¬ 
re a tutti gli italiani, cattolici e no di 
non poter ricorrere ad una risorsa 
che la scienza mette a disposizione 
per poter vivere la gioia della ma¬ 
ternità e della paternità. Questo è 
illiberale e contro questa legge ci 
batteremo con grande durezza ». 
Per tornare alla politica-politi¬ 
ca: Prodi ha votato contro l'arti¬ 
colo 4. Cosane pensi? 

«Mi ha stupito il suo voto. Perché 
Romano è un cattolico, ma è un 
cattolico liberale. In questa vicen¬ 
da io vedo un pezzo dell'identità 
nostra, che è il contrario di un "ri¬ 
flesso laicista", anche se la parola 
laico non la considero proprio una 
parolaccia. Io l'altro ieri nell'in¬ 
contro con Eco ho usato una 
espressione in cui credo: la sinistra 
può perdere ma non perdersi. In- 
somma, non sarei stato contento 
se la sinistra avesse voluto ricorrere 
a qualche trucchetto per non per¬ 
dere. Dobbiamo tener d'occhio la 
nostra identità e la nostra coeren¬ 
za. Non è un caso che le nostre pri¬ 
me campagne avvengono su un te¬ 
ma eterodosso come quello dei di¬ 
ritti. Non è un caso che il mio pri¬ 
mo discorso da segretario dei Ds in 
Parlamento lo terrò martedì sul te¬ 
ma delle mine antiuomo. Avrei po¬ 
tuto scegliere qualsiasi altro dibat¬ 
tito, magari di quelli con la diretta 
tv e con la sfilata dei leader, ho scel¬ 
to le mine antiuomo, è uno di quei 
temi che devono diventare centrali 
se vogliamo tornare ad una politica 
globale. Perché il paradosso in que¬ 
sti tempi di globalizzazione, è che 
la politica diventi sempre più pic¬ 


cola: stiamo trasformando persino 
le europee in elezioni da consiglio 
circoscrizionale. È questa deriva 
che va invertita: io credo che sia ne¬ 
cessario ricostmire la coscienza 
delle ingiustizie del mondo, una 
teoria critica della società. Quello 
che particolarmente da fastidio 
della politica è che sembra appaga¬ 
ta. Il che non può essere per nessu¬ 
no, tantomeno pernoi». 

Veniamo ai Ds. Questi tre mesi da 
segretario sono pieni di "segni" 
legati all'impegno del segretario. 
Ma un partito di massa si misura 
nei suoi momenti collettivi. 

«E io credo che la manifestazione 
del 24 aprile sarà la vera presenta¬ 
zione di questo partito nuovo. Si 
torna dopo tanto tempo in piazza e 

10 faremo su due temi intrecciati: 
quello del diritto alla sicurezza del¬ 
le persone e quello della lotta ad 
ogni forma di razzismo, per una so¬ 
cietà multirazziale e multicultura¬ 
le. Al leghista Borghezio che si met¬ 
te la camicia verde e che dice: "ci 
pensiamo noi", o che voleva pren¬ 
dere le impronte dei piedi agli 
extracomunitari bisogna che 
un'altra cultura reagisca e non con 
un comunicato all'Ansa». 

Sinistra che si rinnova, coalizio¬ 
ne: le due cose in questa nuova si¬ 
tuazione riescono a stare insie¬ 
me? 

«Sì. Io il giorno delle elezioni guar¬ 
derò due cose: il voto del mio parti¬ 
to e il voto dell'Ulivo, dell'intero 
centrosinistra. Non gioirò per 
sconfitte di nessuno perché ragio¬ 
no in termini di coalizione. Ma so 
che solo se questa sinistra avrà 
grande forza l'Ulivo e il centrosini¬ 
stra potranno crescere e battere la 
destra. Ma se questa sinistra che 
stiamo costruendo non avrà il con¬ 
senso necessario, non manterrà il 
suo primato politico tutta la pro¬ 
spettiva sarà più debole e dunque ci 
possono essere tante vittorie di Pir¬ 
ro. Ho visto alcuni sondaggi pub¬ 
blicati sui giornali: nell'ultima set¬ 
timana, in ragione delle posizioni 
che abbiamo preso sul tema del la¬ 
voro, sulla fecondazione e per ef¬ 
fetto di alcune apparizione televisi¬ 
va risulta che abbiamo recuperato 

11 2 per cento. La situazione non è 
certo facile, ma io ho fiducia. Stia¬ 
mo costmendo questa sinistra che 
ora dispiegherà il suo passo. Abbia¬ 
mo tenuto la conferenza dei lavo¬ 
ratori e delle lavoratrici, a fine mese 
ci sarà il convegno sul socialismo li¬ 
berale, quindi il congresso dei so¬ 
cialisti europei, e poi le manifesta¬ 
zioni con i leader del socialismo eu¬ 
ropeo. Perché noi non diciamo agli 
italiani: "votateci e poi ciascuno 


degli eletti deciderà dove sedere" 
che non è un grande manifesto del 
bipolarismo, noi andremo dove sta 
la sinistra moderna, saremo con 
Blair, Jospin e Schroder, dove sono 
i principali innovatori della politi¬ 
camoderna». 

Certo, in ogni caso rischia di di¬ 
ventare un campagna elettorale 
estremamente difficile, persino 
aspra: è untimore fondato? 

«Io l'ho già detto: reagirò molto du¬ 
ramente ad ogni attacco che venga 
portato a noi. E non solo per l'orgo¬ 
glio di appartenenza ma anche per¬ 
ché lo ritengo devastante sugli esiti 
della coalizione. Lo potrò fare con 
tanta più efficacia perché i demo¬ 
cratici di sinistra hanno sinora da¬ 
to dimostrazioni, nel contribuire a 


tutte le esperienze di governo loca¬ 
le e nazionale, di grande generosità 
politica che solo una visione terri¬ 
bilmente cinica potrebbe portare a 
dimenticare. Anche perché da noi 
non verrà, per alcun motivo, la tra¬ 
sformazione dei nostri alleati in av¬ 
versari. Io lavorerò in campagna 
elettorale per rafforzare i legami in 
primo luogo con le forze che ci so¬ 
no più vicine, i verdi e altre forze, e 
poi con tutti gli altri partiti. Però 
dopo tre anni di governo, di buon 
governo credo che ci sia bisogno di 
una nuova riflessione programma¬ 
tica per il futuro del centrosinistra. 
C'è da ridefinire programma e 
identità di uno schieramento che, 
lo si voglia o no, è destinato a stare 
insieme pena la vittoria della de¬ 
stra. La coalizione non può non 
porsi il problema di conquistare al- 
treforze». 

Ancora grandi sottolineature del 
ruolo della coalizione: manon c'è 
il rischio che la concorrenza per 
la leadership sia devastante? 

«Voglio cogliere l'occasione di 
questa conversazione per avanzare 
una proposta. Quando si andrà a 
votare, alla fine della legislatura co¬ 
me tutti vogliamo, il nostro schie¬ 
ramento dovrà indicare un candi¬ 
dato premier. In sistemi bipolari 
complessi e in contesti di coalizio¬ 
ne è giusto che lascelta non avven¬ 
ga solo per decisione delle segrete¬ 
rie dei partiti. La proposta che 
avanzo, d'accordo con D'Alema, è 
che a quel momento si svolgano 
delle elezioni primarie tra gli elet¬ 
tori dell'Ulivo per la scelta del can¬ 
didato. E' un modo lineare, traspa¬ 
rente, moderno. Mi aspetto che an¬ 
che il Polo faccia altrettanto, se è in 
grado. Avanzo questa proposta 
pensando all'insieme di speranze e 
di sentimenti che abbiamo messo 
in campo nel '96. Penso a piazza 
Santi Apostoli il 21 aprile e alla 
gioia di ragazze e di ragazzi cattoli¬ 
ci, di sinistra, ambientalisti che per 
la prima volta erano insieme in una 
campagna elettorale. E insieme, 
per la prima volta, avevano vinto. 
Noi dobbiamo essere all'altezza di 
quella spinta e di quella idea politi¬ 
ca dobbiamo sottrarre la nostra 
gente alla spiacevole impressione 
che la grande speranza dell'Ulivo si 
riduca a una questione di ruoli e di 
uomini. Ho incontrato nei giorni 
scorsi Graziela Fernandez, una dei 
leader della sinistra argentina. È 
uscita sconfitta alle primarie della 
coalizione ma ora è fortemente im¬ 
pegnata con Fernando de la Rua, 
che è stato scelto, per sconfiggere il 
partito di Menem. Così deve esse¬ 
re, così sarà. Io insisto, in questa 
sbornia di divisione e di culture 
neoprioporzionalistiche nel dire: 
"unirsi per contare" ». 

Un'ultima questione: il congres¬ 
so dei Ds. Qualche tensione esiste, 
si parla di "congressi veri”. Cheri- 
spostaa queste domande? 

«Il nostro congresso si svolgerà at¬ 
torno al tema di una 
carta dei valori di una 
sinistra del 2000, ad 
una riorganizzazione 
del partito. Ho parlato 
di un congresso che 
deve avere il valore 
avuto per i socialisti 
francesi delle assise di 
Epinay. E parlo di Epi- 
nay e non di Bad Go- 
desberg. Un congres¬ 
so capace di chiamare 
a raccolta forze ed 
energie diverse della 
sinistra, che si proietti 
lungo la linea di costruire una forte 
convergenza con gli altri riformi¬ 
sti. La nostra alleanza è per noi una 
strategia non una furbizia tattica. 
Ma per il partito c'è qualcosa da fa¬ 
re prima del congresso: riscriviamo 
subito la nostra agenda politica, 
mettendo in testa l'iniziativa poli¬ 
tica esterna, serve l'orgoglio di esse¬ 
re una sinistra che si impegna nella 
conquista del consenso, non nel¬ 
l'amministrazione del consenso. 
Meno riunioni interne, meno litigi 
inutili. Aprire porte e finestre far 
venire gente nuova». 

Questo è un punto dolente 
«Sì, ma in questi tre mesi segni nuo¬ 
vi li abbiamo colti, anche più di 
quanti non pensassimo. Ne parle¬ 
remo nei prossimi giorni». 


ii 


Se la sinistra 
non mantiene 
il primato 
ci saranno solo 
delle vittorie 
di Pirro 
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Prendo in parola 
l'impegno 
di Prodi e di 
Rutelli a difesa 
della stabilità 
del governo 
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«La vita è bella» 

Il lager fa anche ridere 

La vita è bella ha reso Roberto Benigni 
famoso in tutto il mondo. In Italia è usci¬ 
ta nell’autunno del ‘97: partecipa agii 
Oscar quest’anno perché l’uscita Usa è 
stata nel ‘98. Al festival di Cannes del 
1998 ha vinto il Gran Premio speciale 
della Giuria. È scontata la sua candidatu¬ 
ra nella categoria del miglior film stranie¬ 
ro, ma grazie all’appoggio della Miramax 
corre anche per gli Oscar «veri». 


«Shakespeare in Love» 
William & Giulietta 

Capita spesso che un film inglese «streghi» 
l'America. Successe a Laurence Olivier, a 
Momenti di gloria, a Gandhi. Quest’anno 
è il turno di Shakespeare in Love, dove il 
copione di Tom Stoppard (l’autore di Ro- 
sencrantz e Guildenstern sono morti] im¬ 
magina che l’amore per una nobildonna 
ispiri al sommo William Romeo e Giuliet¬ 
ta. Uno Shakespeare leggero, formato 
esportazione, perfetto per gli Usa. 


«Opposite of Sex» 
con il tornado Ricci 

I rapporti fra Hollywood e il mondo degli «in¬ 
dipendenti» sono sempre più stretti e Oppo¬ 
site of Sex, rivelazione del ‘98, lo confer¬ 
ma: Don Roos è uno sceneggiatore main- 
stream, ufficiale, che esordisce nella re¬ 
gia con un film indipendente, politica- 
mente super-scorretto, pieno di parolac¬ 
ce, divertentissimo. Se ci fosse giustizia 
la giovane attrice Christina Ricci vince¬ 
rebbe l’Oscar a mani basse. Succederà? 


«Bulworth»: il senatore 
si confessa a suon di rap 

A proposito di scorrettezza politica anche 
Bulworth non scherza: è la storia di un 
senatore democratico che dà fuori di te¬ 
sta e comincia a dire la verità sulla politi¬ 
ca. A suon di rap. Nell’edizione originale 
l’interpretazione di Warren Beatty, che 
canta come un rapper nero, è straordina¬ 
ria. Una curiosità: il divo ha vinto un solo 
Oscar... come regista, per Reds. Stavolta 
verrà risarcito come attore? 


«Salvate il soldato Ryan» 
Per rivivere il D-Day 

Spielberg & l’Oscar, un rapporto difficile. 
Sempre snobbato per i suoi film «commer¬ 
ciali» (ma anche per II colore viola, 11 can¬ 
didature e nessun premio), Spielberg ha 
dovuto girare Schindler’s List per stravin¬ 
cere. Ora, con Salvate il soldato Ryan, 
sembra un trionfatore annunciato, ma oc¬ 
chio alla Sottile linea rossa di Malick: che 
è molto più «autoriale» e che, almeno fra 
i registi, potrebbe batterlo sul filo di lana. 






tutti! 

NEWSWEEK: Tom, ti eri 
preparato il discorso? 
STOPPARD: Una specie di 
rudimentale superstizione 
mi impedisce di prepararmi 
un discorso quando potrei 
non essere chiamato a farlo. 
Mi sono divertito ieri sera a 
vedere Marc Norman (il co- 
sceneggiatore, ndr) che scor¬ 
reva febbrilmente un muc¬ 
chio di fogli. Per quanto mi 
riguarda non ha senso pre¬ 
pararsi degli appunti, tanto 
qualcosa al momento giusto 
ti viene sempre in mente. I 
miei discorsi migliorano 
sempre dopo che tutto è fi¬ 
nito. Appena scendo dal 
palco il discorso migliora 
come fosse lievito. Dieci mi- 


In vista dell'Oscar che sarà 
assegnato il prossimo 21 
marzo (martedì 9 febbraio 
saranno rese note le cinqui¬ 
ne dei candidati) pubbli¬ 
chiamo questa tavola roton¬ 
da organizzata da «Ne¬ 
wsweek» sui temi della 
scrittura cinematografica. I 
cinque cineasti, probabili 
candidati, non parlano di¬ 
rettamente di Oscar, ma è 
come se la statuetta aleg¬ 
giasse sopra le loro teste. 


JEFF GILES YAHLIN CHANG 


Chiacchiere intelligenti 
in attesa delle nomination 

MICHELE ANSELMI 

Sapremo tutto martedì prossimo, quando i signori dell'Academy 
Awards renderanno note le cinquine degli Oscar. E c'è da augurar¬ 
si che il nostro Roberto Benigni - come tutti profetizzano - non fi¬ 
guri solo nella categoria pur importante del miglior film stranie¬ 
ro ma anche in quelle principali (miglior film, miglior regia, mi¬ 
glior attore) accanto ai big da novanta. Nell'attesa leggetevi que¬ 
sta amabile tavola rotonda che Newsweek ha pubblico sotto il ti¬ 
tolo «Talking Shop at Oscar Time», ovvero «La bottega delle 
chiacchiere in tempo di Oscar». La mitica statuetta è solo un 
pretesto per parlare di cinema, e della fatica per farlo bene. È 
probabile che solo uno o due degli illustri partecipanti al di¬ 
battito si aggiudicherà quel prestigioso premio tra un mese e 
mezzo, il che conferisce alla «chiacchierata» un tono informa¬ 
le, poco diplomatico, trapunto di sincerità e alleggerito dalla 
presenza di un Benigni in stato di grazia (sai che risate si sa¬ 
ranno fatti i suoi colleghi di lingua inglese nel sentirlo parla¬ 
re in quel suo gergo fantasioso e colto). 

Chissà se a Benigni saprà far meglio del Postino. Certo la Mi¬ 
ramax, che negli Usa distribuisce il film, ha suonato per mesi 
la grancassa promozionale, offrendo parties e cassette, in mo¬ 
do da impore all'attenzione dei cinquemila votanti dell'Aca¬ 
demy La vita è bella. Ma l'America e l'America. E l'esperienza 
ci insegna che i film «stranieri» hanno qualche possibilità di 
vittoria quando langue il prodotto nazionale. Accadde con II 
paziente inglese dell'inglese Minghella e prima ancora con 
L'ultimo imperatore del nostro Bertolucci. Ma quest'anno, in¬ 
lizza, ci sono Spielberg e Hanks con Salvate il soldato Ryan, 
già laureato dai Golden Globes, Weir e Carrey con lo strabi¬ 
liante The Truman Show, nonché l'outsider John Madden con 
il suo Shakespeare in love ultraspottato dai critici e il redivivo 
Terrence Malick con il bellico La sottile linea rossa. 

Spielberg, si sa, non è molto amato a Hollywood, nonostante 
sia il regista più famoso del mondo. Vinse a pieni voti con 
Schindler's List dopo anni di ostracismo strisciante, e potreb¬ 
be ritenersi già soddisfatto così, per quanto il suo fantaccino 
scampato al macello di Omaha Beach abbia toccato le corde 
emotive dell'America profonda, e non solo di quella, visto il 
trionfo planetario del film. L'alternativa è The Truman Show, 
commedia d'autore baciata ovunque da buon successo. Farla 
vincere sarebbe un atto di coraggio, ma è noto che il sorriso - 
ancorché amaro - è moneta difficile da spendere alla Notte de¬ 
gli Oscar. Sempre che Benigni non compia il miracolo... 


STOPPARD: Non mi è mai 
piaciuto andare lì a fare da 
tappabuchi. 

NEWSWEEK: Roberto, La vi¬ 
ta è bella è in corsa per l'O¬ 
scar eppure molti ti hanno 
pregato di non farlo. 
BENIGNI: Chiedo scusa per¬ 
ché parlare del mio film mi 
crea un certo disagio. L'idea 
del film mi è venuta con 
molta naturalezza. Ho im¬ 
provvisato un monologo su 
un uomo che per proteggere 
il figlio in campo di concen¬ 
tramento gli diceva «Guarda 
in che posto stupendo ci 
troviamo!». E ho sentito im¬ 
mediatamente il cuore che 
mi batteva forte in petto. 
Molti mi hanno detto «sei 
un comico, lascia stare. Per¬ 
derai almeno il 
70% del tuo pub¬ 
blico!». Io però 
penso che un at¬ 
tore debba prece¬ 
dere il suo pubbli¬ 
co, non seguirlo. 

Quanto meno 
avrei fatto una 
cosa che mi pia¬ 
ceva e questa è la 
cosa pricipale. 

BEATTY: Ed è un _ 

rischio non farlo. 

BENIGNI: Giusto. 
«Jeopardize» 

(mettere a rischio, ndr) è 
una parola che mi piace 
moltissimo. È una delle mie 
parole preferite in inglese. 
Anche «cantankerous» (ira¬ 
scibile, ndr ) e «flabberga- 
sted» (sbalordito, ndr)\ E «di- 
scombobulated« (scombus¬ 
solato, ndr) ! (Risate) 
NEWSWEEK: Bob, come na¬ 
sce Salvate il soldato Ryan ? 
RODAT: Avevo appena avu¬ 


to il mio secondo figlio. Io 
abito in un paesino nel New 
Hampshire e al centro del 
paese c'è un monumento 
con i nomi dei caduti in 
guerra. Quando mio figlio si 


A Hollywood 
la coscienza 
coincide 
con ciò che 
torna utile 
agli azionisti 


svegliava lo portavo a spasso 
in giro per il paese. 
NEWSWEEK: Per non sve¬ 
gliare tua moglie con i pian¬ 
ti del bambino. 

RODAT: Sì. All'alba con 
quella caratteristica nebbio- 
lina nell'aria ci capitava di 
finire davanti a quel monu¬ 
mento. Una famiglia aveva 
perso cinque figli nella 
Guerra di Secessione. Un'al- 


queste formule: roba da ge¬ 
larti il sangue nelle vene. È 
quasi impossibile continua¬ 
re a leggere. 

ROOS: Forse hai letto qual¬ 
cuna delle mie. 

NEWSWEEK: Vi è mai capi¬ 
tato di dover smorzare i toni 
di quello che avete scritto a 
beneficio dei dirigenti? 
STOPPARD: Non mi riferi¬ 
sco specificamente a Shake¬ 
speare in love, ma si corre il 
rischio di rovinare un lavo¬ 
ro proprio perché si cede al¬ 
la tentazione di tagliare il ci¬ 
bo a fettine per gente che 
non sa nemmeno usare il 
coltello e la forchetta. 

ROOS: C'è sempre uno stra¬ 
tagemma. I responsabili del¬ 
la produzione che leggono 
la sceneggiatura dicono 
«beh, il personaggio princi¬ 
pale non è molto simpati¬ 
co». Così senza cambiare 
nulla di quanto il personag¬ 
gio fa o dice, nel presentarlo 
mi limito ad aggiungere una 
frase del tipo «Betty, una 
persona molto simpatica...» 
e loro: «Oh, questi cambia¬ 
menti sono fantastici! -v 
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Molti mi hanno 
detto: sei 
un comico, 
lascia stare 
Perderai 
il tuo pubblico 
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LOS ANGELES Una volta Woo- 
dy Alien ha detto che si vole¬ 
va reincarnare nella punta 
delle dita di Warren Beatty. 
Naturalmente si riferiva al¬ 
l'uso che Beatty fa delle dita 
quando scrive. Il mattino 
dopo la consegna dei Gol¬ 
den Globes, Newsweek ha 
invitato Beatty, coautore del¬ 
la sceneggiatura di Bul- 
Iworth, e altri quattro sce¬ 
neggiatori a scambiarsi 
qualche confidenza e a fare 
quattro chiacchiere a Los 
Angeles. Parliamo di autori 
che hanno scritto alcuni tra 
i migliori film dell'anno e 
che, sulla strada per gli 
Oscar, hanno già colleziona¬ 
to qualche premio. Oltre a 
Beatty erano presenti Tom 
Stoppard ( Shakespeare in lo¬ 
ve), un pensieroso Robert 
Rodat ( Salvate il soldato 
Ryan), un incontenibile Ro¬ 
berto Benigni (La vita è bel¬ 
la) e un irascibile Don Roos 
(The opposite ofsex). Ecco al¬ 
cuni momenti dell'incon¬ 
tro. 

NEWSWEEK: Don, tu non 
eri presente alla consegna 
dei Golden Globes. 

ROOS: No, ero a casa ad ab¬ 
buffarmi. Generalmente in 
occasione della consegna di 
qualche premio preferisco 
starmene a casa e criticare in 
che modo gli altri si sono 
vestiti, quello che si sono 
messi. Insomma, la solita 
roba. Cosa avete mangiato? 
Era buona la cena? 

BEATTY: Non ho mangiato 
niente. Non c'era niente da 
mangiare e non c'era nem¬ 
meno l'acqua. 

RODAT: L'acqua non c'era 
perché non volevano che 
andassimo alla toilette nel 
bel mezzo della cerimonia. 
Ho dovuto ordinare l'acqua 
sei volte prima che ce la por¬ 
tassero. 

NEWSWEEK: Roberto, avevi 
l'aria di toccare il cielo con 
un dito. 

BENIGNI: Fanta¬ 
stico, fantastico. 

Mi sentivo come 
Pinocchio nel 
paese dei poeti! 

Dovevo conse¬ 
gnare un premio. 

E fantastico dare 
qualcosa a qual¬ 
cuno. Molto cri¬ 
stiano, non vi pa¬ 
re? 

STOPPARD: Eri 

veramente trasci¬ 
nante proprio 
perché evidente¬ 
mente ti piaceva moltissi¬ 
mo. 

BENIGNI: Oh, grazie! Mi fa 
piacere dimostrare la grati¬ 
tudine. Dimostrare la grati¬ 
tudine con moderazione è 
un segno di mediocrità. 
STOPPARD: Mi vergogno 
moltissimo di questa sorta 
di pudore anale tutto ingle¬ 
se. La prossima volta mi 
metterò a saltare e a baciare 


nuti dopo ho in testa un di¬ 
scorso perfetto che natural¬ 
mente non ho mai fatto. 
NEWSWEEK: Avete parteci¬ 
pato tutti alla consegna de¬ 
gli Oscar? 

ROOS: Ci sono stato una 
volta come membro dell'A¬ 
cademy. Ero proprio dietro 
la statua che ruota su se stes¬ 
sa quando c'è lo stacco pub¬ 
blicitario. 


Ebbene sì, 
sono anche 
un regista 
anche se 
il mio mestiere 


tra ne aveva persi quattro 
nella guerra di indipenden¬ 
za. Un giorno me ne stavo 
col piccolo in braccio - men¬ 
tre un altro figlio dormiva a 
casa - ed era proprio nel pe¬ 
riodo del cin¬ 
quantesimo anni¬ 
versario del D- 
Day, dello sbarco 
in Normandia. 

Così sono andate 
le cose. Non so se 
questo vale anche 
per voi, ma quan¬ 
do sono tornato a 
casa nel giro di 45 
minuti avevo già è scrivere 
buttato giù un 
mucchio di sce¬ 
ne. Nel caso di 
Ryan si trattava 
delle scene brutali e caoti¬ 
che dello sbarco, della scena 
della notizia alla madre... 

Poi le ho fatte leggere a mia 
moglie e le ho chiesto «Ti 
sembra che possa essere un 
film?». E lei mi risponde sì o 
no. 

BEATTY: Qual è il numero 
di telefono di tua moglie? 
NEWSWEEK: Nelle scuole di 
cinematografia agli sceneg¬ 


giatori vengono insegnate 
delle formule. Le sceneggia¬ 
ture debbono essere divise 
in tre parti: 30 pagine, 60 
pagine, 30 pagine. 

RODAT: È terribile! In que¬ 


ste scuole ci vai quando sei 
talmente giovane e mallea¬ 
bile che riesci persino a cre¬ 
derci. Per quanto mi riguar¬ 
da è stata una impresa mol¬ 
to difficile quella di toglier¬ 
mi tutta questa roba dalla 
testa. Altrimenti finisci per 
scrivere solo film molto 
schematici. 

STOPPARD: Ho letto sceneg¬ 
giature scritte nel rispetto di 


Profumo 

di DSC 


La corsa alla statuetta entra nel vivo 
Martedì le cinquine, Spielberg è favorito 
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Giornata Lazio, un record per amico 

I romani cercano il 9° successo di fila. Juve-Parma alle 20.30 


ROMA Se la Fiorentina viaggia a 
tempo di record, c'è un'altra squa¬ 
dra che può vantare numeri da 
primato, la Lazio. I romani sono a 
quota otto nei successi di fila. E 
nella nuova puntata del duello a 
distanza, in cui cercano disperata- 
mente di reinserirsi Milan e Par¬ 
ma, è proprio la Lazio che affila le 
armi e può pregustare una dome¬ 
nica apparentemente di tutto co¬ 
modo. Fiorentina-Milan e Juven- 
tus-Parma rappresentano gli 
eventi clou, quelli in grado di cata¬ 
lizzare l'attenzione, mentre la 
banda-Vieri può pregustare una 
festa speciale ospitando il Perugia: 
il nono sigillo consecutivo, a un 


passo dal record assoluto di Juven¬ 
tus 1931, Milan 1950, Bologna 
1963. Il Perugia è tutt'altro che 
una squadra cuscinetto: Kaviedes 
ha reso più prolifico un attacco 
che già può disporre di campioni 
come Rapajc e Nakata. Castagner 
è riuscito a convivere con il vulca¬ 
nico Gaucci per cui la squadra sta 
disputando un campionato accet¬ 
tabile. Ma la Lazio ha dimostrato 
di essere un rullo compressore per 
cui qualsiasi risultato che non fos¬ 
se una vittoria farebbe felici gli 
scommettitori più arditi. 

Quanto al Parma, «convale¬ 
scente » dopo il tremendo ko inf er¬ 
to dalla Lazio, cerca, con il favore 


delle tenebre, di dare il colpo di 
grazia alla Juventus. Ridimensio¬ 
nato dagli eventi stagionali, è un 
incontro che Lippi non può per¬ 
mettersi di perdere. Ma rischia an¬ 
cora di più Zeman a Venezia: la Ro¬ 
ma arranca e Sensi difficilmente 
riuscirebbe ad assorbire un altro 
ko. I veneti intanto volano e Ma¬ 
niero non festeggiali gol ma co¬ 
munque segna. Nonostante le 
tante assenze - ieri nella lista degli 
infortunati si è aggiunto anche Sil¬ 
vestre - l'Inter dovrebbe fare un so¬ 
lo boccone dell'Empoli mentre 
Mazzone e Fascetti cercano, nel 
confronto diretto, di riscattare 
l'ultimo e comune passo falso che 


comunque non inficia una stagio¬ 
ne da incorniciare. Gli altri incon¬ 
tri potrebbero ridisegnare la classi¬ 
fica in coda. Per Sampdoria e Vi¬ 
cenza, reduci dal cambio in pan¬ 
china, un successo sarebbe il toc¬ 
casana per dare una sterzata alla 
stagione. Spalletti punta sul risve¬ 
glio di Montella, Reja sui nuovi 
Marco Aurelio e Negri, ma Cagliari 
e Piacenza non possono conce¬ 
dersi distrazioni. La Salernitana, 
sfortunata a Milano, può fare lo 
sgambetto a una squadra valida 
ma lunatica come l'Udinese. Ros¬ 
si, confermato dopo il «colpo di 
stato» dei tifosi, potrebbe essersi 
immesso sulla strada salvezza. 


OGGI IN CAMPO 


BOLOGNA 

BARI 

FIORENTINA - 

MILAN 

INTER 

EMPOLI 

JUVENTUS - 

PARMA* 

LAZIO 

PERUGIA 

SALERNITANA - 

UDINESE 

SAMPDORIA - 

CAGLIARI 

VENEZIA 

ROMA 

VICENZA 

PIACENZA 



LA CLASSIFICA 


*(ore 20.30) 


FIORENTINA 

41 

BARI 

25 

Qì 

LAZIO 

38 

CAGLIARI 

23 

C 

.0 

MILAN 

36 

PERUGIA 

22 

N 

JO 

N 

PARMA 

34 

PIACENZA 

18 

« 

INTER 

31 

VENEZIA 

18 

c 

8. 

ROMA 

28 

SALERNITANA 

16 

"5 

JUVENTUS 

27 

SAMPDORIA 

16 


UDINESE 

24 

VICENZA 

16 

a. 

BOLOGNA 

25 

EMPOLI* 

15 

CNJ 

* 


SERIE B, IL TORINO A RAVENNA 

Verona di corsa verso la «A» 
Ieri quattro reti alla Lucchese 

Il Verona sale a 44 punti e conferma la sua leader¬ 
ship in serie B battendo, nell'anticipo della 21 a 
giornata, con un perentorio 4-0, una Lucchese 
(ferma a 20 punti) ora ad passo dalla zona retro- 
cessione. È Marasco, al 38', a sbloccare il risultato 
concludendo un'azione ispirata da Melis. Nel se¬ 
condo tempo, al 25', Aglietti coglie sul lato oppo¬ 
sto Brocchi, che al volo esplode un destro impa¬ 
rabile. Al 33' Melis entra in dribbling in area e 
mette all'indietro per Guidoni che gira di sinistro 
in diagonale. Al 42' azione personale di Brocchi, 
il suo tiro è respinto da Squizzi, raccoglie Melis 
che infila di piatto sinistro. 

Oggi le altre partite (seconda di ritorno): Ata- 
lanta-Chievo, Brescia-F. Andria, Cremonese-Reg¬ 
giana, Lecce-Genoa, Monza-Reggina, Napoli-Pe- 
scara, Ravenna-Torino, Ternana-Cosenza e Trevi- 
so-Cesena. 


Re Maier non sbaglia 
È oro anche in discesa 

Ghedina 9°. Sul podio Kjus e Aamodt 


Fiorentina e Milan all'esame scudetto 

Domenica decisiva per i rossoneri ma a Firenze nessuna squadra ha preso punti 
Due mentalità a confronto: l'attesa dei toscani e il gioco totale di Zaccheroni 





Per l’argentino Gabriel Batistuta, centravanti della Fiorentina, 18 reti in 19 gare Sprich/Reuters 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Ancora Maier, ancora lui: 
due gare, due vittorie. E il domi¬ 
nio si estende. Sì, anche la discesa 
libera di ieri conferma la supre¬ 
mazia dello squadrone austriaco, 
i velocisti norvegesi sono i soli 
che resistono: Lasse Kjus, dopo la 
straordinaria gara di Superò (in 
cui ha vinto a pari merito con 
Maier) ora conquista l'argento, 
seguito dal compagno di squadra 
Andre Aamodt. Franano, invece, 
gli azzurri, e stavolta, nemmeno 
Ghedina riesce a salvarsi. 

Kristian si ferma al nono po¬ 
sto, rallentato dalla scarsa vena e 
dalla non buona visibilità. «Sì, 
non si vedeva 
benissimo - ha 
detto l'azzur¬ 
ro, subito do¬ 
po la gara - e 
purtroppo io 
rimango con¬ 
tratto. Stamat¬ 
tina, quando 
mi sono sve¬ 
gliato e ho 
guardato fuo¬ 
ri, ho capito 
che la giornata 
per me sarebbe stata a rischio», 
ha raccontato a fine gara Ghedi¬ 
na. «Iohoproblemi divista, lo sa¬ 
pete. Quando la visibilità non è 
perfetta - ha spiegato - non riesco 
a mettere a fuoco in profondità, 
non distinguo bene il fondo della 
pista davanti a me. Ho anche fat¬ 
to dei test medici che hanno con¬ 
fermato questa situazione. Ho 
una capacità visiva soprattutto 
laterale. In queste condizioni 
scio in trattenuta, con il freno ti¬ 
rato. Mi dispiace. Il mondiale è 
una gara secca: o si vince o si per¬ 
de. Ed io ho perso. Peccato...». 

Sì, peccato, perché neanche gli 
altri azzurri riescono a sollevare 
le sorti di una nazionale in crisi di 
valori e di risultati. 


Forse non era possibile battere 
«Herminator», ieri protagonista 
di una prestazione veramente su¬ 
per, ma almeno arginare lo stra¬ 
potere degli avversari, o comun¬ 
que, avvicinarci al podio... Inve¬ 
ce, Peter Runggaldier, che stava 
scivolando giù, abbastanzabene, 
ha saltato una porta ed è stato co¬ 
stretto a fermarsi; Pietro Vitalini 
è finito nelle lontane retrovie. 
L'unico a «salvarsi», è stato Erik 
Seletto, giunto però tredicesimo. 

Insomma, un disastro. L'Italia 
esce da queste prime giornate 
mondiali con le ossa rotte: dopo 
il tonfo nelle due gare di Supergi¬ 
gante (uomini e donne) cede ora 
anche nella libera maschile, e 
crollano così, gran parte delle 
speranze di questi mondiali di 
Vail. 

Mondiali che hanno trovato 
un grande protagonista, Her¬ 
mann Maier. Era previsto da tut¬ 
ti, certo, ma la forza con cui l'au¬ 
striaco sta dominando le gare è 
qualcosa di stupefacente. Ieri, 
«Herminator», sceso con il petto¬ 
rale numero 8 (il suo preferito) ha 
«abbattuto» anche alcune porte 
tanta era la foga con cui sciava, ha 
attaccato la pista con una aggres¬ 
sività straordinaria, senza mai al¬ 
cuna sbavatura e tenendo sem¬ 
pre le linee più strette. «È stata la 
mia medaglia d'oro più bella. 
Quella che ho voluto di più. Più 
bella delle due conquistate l'an¬ 
no scorso a Nagano in gigante e 
SuperG. Più bella di quella in Su- 
perG qui a Vail. La verità è che og- 
gi ho davvero tirato al massimo, 
rischiato il tutto per tutto», ha 
detto Maier. «Il mio giorno più 
bello? No, sarà quello in cui la 
mia donna mi darà un figlio», ha 
aggiunto. 

Ora i sogni azzurri restano le¬ 
gati alla libera di Isolde Kostner di 
oggi (diretta tv su Tmc a partire 
dalla e 19) e alle gare di Deborah 
Compagnoni di giovedì prossi¬ 
mo. Per il resto buio assoluto. 


STEFANO BOLDRINI 

L'atmosfera è da baci e abbracci, 
ma è partita vera: Fiorentina-Mi¬ 
lan, la prima e la terza, Trapattoni 
e Zaccheroni, il cinema di Cecchi 
Cori e la televisione di Berlusconi, 
Firenze e Milano, l'ironia e la fre¬ 
nesia. Firenze su di giri: nell'aria, il 
record d'incasso (2 miliardi e 700 
milioni). Nell'aria anche il debut¬ 
to di Ficini, approdato a Firenze 
due settimane fa, provenienza 
Sampdoria. Annunciato l'ex di 
turno: Morfeo al posto del brasi¬ 
liano Leonardo (influenza più pu- 
balgia, cocktail micidiale) nella 
squadra di Zaccheroni. 

Questione di pelle. Due squa¬ 
dre diverse, Fiorentina e Milan. 
Trap ha scelto il modulo 1-3-5-2 
come abito migliore per la sua 
truppa. L'assenza di Oliveira (sti¬ 
ramento) sottrae un uomo all'at¬ 
tacco, ma rinforza il centrocam¬ 
po. In una gara di attesa, può es¬ 
sere una mossa decisiva: il muro 
è più forte e l'avversario rischia 
di rompersi la testa. Il Milan pra¬ 
tica il canonico 3-4-3 di Zacche¬ 
roni, in cui è determinante il 
movimento dei due centrocam¬ 
pisti esterni, contemporanea¬ 
mente guastatori (in fase di spin¬ 
ta) e rinforzi (nella fase difensi¬ 
va). Il «moto» di Guglielminpie- 
tro a destra e Ziege è la chiave 
della partita del Milan e, forse, 
del match. Nella Fiorentina due 
marcature annunciate: Repka su 
Bierhoff, Falcone sulle tracce di 
Weah. 

I numeri. Sono i biglietti da 
visita delle due squadre. La Fio¬ 
rentina ha sempre vinto in casa 
(10 gare, 30 punti sui 41 com¬ 
plessivi), il Milan (imbattuto da 
8 partite) ha ottenuto in trasferta 
13 punti, un terzo del totale 
(36). La Fiorentina è quindicesi¬ 
ma nella classifica dei tiri subiti: 
ben 305 (solo Empoli, Cagliari e 
Perugia peggio). La cifra eviden¬ 


zia due cose: l'importanza di un 
portiere che sta vivendo una sta¬ 
gione magnifica (Toldo) e la ten¬ 
denza a giocare «d'attesa». Il Mi¬ 
lan ha subito ben 51 tiri in me¬ 
no: 254 in tutto. Il Milan cerca 
di più la porta: 447 i tiri contro i 
422 della Fiorentina. Epperò la 
Fiorentina ha il terzo attacco del 
campionato (37 gol), mentre il 
Milan tra le prime sei squadre è 
quella che ha segnato di meno 
(31). Morale: la Fiorentina è più 
incisiva, mentre il Milan semina 
molto, ma raccoglie poco. La 
squadra del Trap ha il capocan¬ 
noniere del torneo, Batistuta, 18 
gol in 19 partite: è lui che fa la 
differenza. Questione di uomini, 
ma anche di gioco: Bierhoff, 
omologo di Batistuta, ha segnato 
9 reti (la metà esatta rispetto a 
mister Tango), ma è il signore 
degli assist (22 in tutto, di cui 7 
vincenti). Batistuta è il terminale 
dell'azione, Bierhoff alterna la 


stoccata alla rifinitura: è il moti¬ 
vo principale della sua «insosti¬ 
tuibilità». 

Squadre mediamente corrette, 
Fiorentina e Milan. Nell'ordine: 
392 falli il Milan e 398 i «trapat- 
toniani», 6 espulsi in casa rosso¬ 
nera e 3 sull'altro fronte, 53 am¬ 
moniti la Fiorentina e 46 il Mi¬ 
lan. 

La Fiorentina ha un telaio più 
collaudato, Trapattoni è stato 
più svelto rispetto al collega nel 
trovare la squadra giusta: 19 gio¬ 
catori utilizzati contro i 24 di 
Zaccheroni (che aveva però il 
compito, arduo, di ricostruire 
una squadra). Determinante la 
situazione dei portieri. Toldo ha 
sempre giocato, mentre Zacche¬ 
roni ha prima alternato Rossi e 
Lehmann (il tedesco ha sulla co¬ 
scienza la sconfitta dell'andata, 
1-3, tris di Batistuta), poi ha pun¬ 
tato sul vecchio titolare (e Le¬ 
hmann ha chiesto e ottenuto la 


cessione), poi ancora il gesto fol¬ 
le compiuto da Rossi in Milan- 
Perugia (5 turni di squalifica) ha 
lanciato Abbiati. Trapattoni ha 
alternato soprattutto i difensori 
(7, evento naturale in una squa¬ 
dra che «aspetta»), mentre nel 
Milan gran ballo di centrocam¬ 
pisti (9). 

Il futuro. Quella di oggi è de¬ 
stinata ad essere una delle partite 
che decideranno il destino del 
campionato. Una vittoria della 
Fiorentina aumenterebbe il solco 
tra la capolista e gli inseguitori 
(Lazio a parte), l'eventuale suc¬ 
cesso del Milan sarebbe un assist 
per la squadra romana (che oggi 
ospita il Perugia), ma soprattutto 
darebbe ulteriore slancio ai ber- 
lusconiani. La Fiorentina sta fa¬ 
cendo la bocca al terzo scudetto, 
il Milan pensa intanto agli 85 
miliardi della Champions Lea- 
gue. Successi e affari, altro che 
De Coubertin. 


Galliani: «Trap 
il primo tecnico 
di Berlusconi» 

B II bla bla della vigilia di Fioren¬ 
tina-Milan: 

GALLIANI:«Trapattoni avreb¬ 
be potuto allenare il Milan. Il 
primoallenatore a cui nel 
1986si rivolse il presidente 
Berlusconi fu proprio lui. Ci ri¬ 
spose che si era appena impe¬ 
gnato con l’Inter. Pensammo 
nuovamente a lui nel 1996, poi 
scegliemmoTabàrez». 

TRAP 1: «Nella Fiorentina co¬ 
mincio a intrawedere la scin¬ 
tilla della grandesquadra». 
TRAP2: «Giovedì, in allena¬ 
mento, ho chiesto ai giocatori 
di rallentare. Correvano come 
“fucilate"». 

TRAP 3: «Il Milan calcia le pu¬ 
nizioni velocemente e spesso 
da queste azioni nascono i suoi 
gol. Hochiesto alla squadra di 
stare attenta e l’arbitro dovrà 
accertare che la palla sia sem¬ 
pre ferma». 

ZAC 1: «Cercheremo, come 
sempre, di “fare” la partita. È 
un errore cambiare pelle nelle 
garedifficili». 

ZAC 2: «Siamo molto più con¬ 
vinti rispetto alla gara d’anda¬ 
ta». 

ZAC3:«StimoTrapattoni. 
Quando avrò 60 anni mi piace- 
rebbe avere il suo entusia¬ 
smo». 

ZAC 4: «Weah sarà l’uomo- 
partita». 

WEAH: «Sono pronto. Ora di¬ 
pende da Dio». 

MORFEO: «Voglio dimostrare 
che meritavo la Fiorentina». 
BERLUSCONI (telefonata alla 
squadra): «AFirenze bisogna 
vincere». 


■ KRISTIAN 
SI SCUSA 

«La visibilità 
non era perfetta 
In queste 
condizioni 
non riesco 
a dare il meglio» 


Boxe, per Tyson il carcere è una sciagura 
Ora rischia anche il crollo «finanziario» 


VOLLEY, FINALI DI COPPA ITALIA A ROMA 

Treviso stende Modena in tre set 
Oggi si gioca il titolo contro Cuneo 


La Federbasket 
non vuole atleti 
nel consiglio 

■ Allenatori egiocatorifuori 
dalla Federbasket. Mentre la 
riforma del Coni prevede una 
maggiore presenza di atleti e 
tecnici ai vertici dello sport 
italiano, la Federbasket è an¬ 
data controcorrente. 
L’assemblea straordinaria di 
Montecatini, ha detto «no» 
all’elezione di due consiglieri 
federali scelti tra i membri 
dell’associazione atleti pro¬ 
fessionisti e dell’associazione 
allenatori professionisti. 
Intanto, tra le partite della 20* 
giornata della serie Al di 
oggi, spicca il derby di Bolo¬ 
gna tra Kinder e Teamsy- 
stem che si ritroveranno di 
fronte anche giovedì in Eu- 
rolega. Queste le altre gare: 
Miiller-Varese, Ducato-Be- 
netton, Zucchetti-Pompea, 
Termal-Pepsi, Sony-Polti, 
Mabo-Sdag. 


ROMA La condanna a un anno di 
carcere è l'ultimo atto della carrie¬ 
ra di Mike Tyson che rischia ora 
anche la rovina finanziaria, men¬ 
tre colleghi e conoscenti hanno 
per lui espressioni di solidarietà e, 
anche, di solidarietà. Ad aggravare 
la situazione, sottolineano i com¬ 
mentatori dei mezzi d'informa¬ 
zione americani, c'è la spada di 
Damocle di un sequestro di tutti i 
beni di famiglia da parte del fisco. 
Il pugile deve 14 milioni di dollari 
all'erario e 8 milioni dovrebbe ver¬ 
sarli per indennizzo a un ex socio 
d'affari. I dati sono emersi durante 
l'arringa del difensore che cercava 
di spiegare il comportamento di 
Tyson il quale, al momento del di¬ 
verbio con i due automobilisti per 
il quale è stato condannato, oltre 
ad avere i nervi a fior di pelle per¬ 
ché aveva sospeso da due settima¬ 
ne una cura antidepressiva, era 
prostrato dall'ansia per l'attesa del 
rinnovo della licenza pugilistica e 


per i guai finanziari che gli faceva¬ 
no temere di non riuscire più a 
mantenere la famiglia. Dall'ago¬ 
sto scorso, dopo ripetuti inviti a 
pagare quanto doveva, le autorità 
fiscali avevano cominciato a man¬ 
dare a Tyson avvisi che minaccia¬ 
vano il sequestro della casa di fa- 
miglia a Potomac e di altri beni. 

I problemi possono però spiega¬ 
re solo una parte del comporta¬ 
mento di Tyson. «Ha problemi di 
rabbia che non riesce a controlla¬ 
re», ha detto Dorrae. Sull'incapa- 
cità di esercitare un minimo di au¬ 
tocontrollo è d'accordo anche l'a¬ 
mico e peso massimo Gerry Coo- 
ney che, ricordando l'incontro fra 
Tyson e Francois Botha, dice di 
aver letto la disperazione negli oc¬ 
chi di Tyson «sull'orlo della crisi di 
nervi» per essere stato colpito da 
un diretto. Cooney ha ricordato 
ancora che lo stesso Tyson si era 
definito «una bomba a tempo» e 
lo ha paragonato a «un alcolizzato 


che ha toccato il fondo e si spera 
riesca ora a farsi aiutare»: «Starà 
meglio in galera, non riusciva a 
reggere la pressione». «Ha gettato 
al vento la sua carriera», ha invece 
commentato fra il triste e il risenti¬ 
to l'amico e leggenda del ringjake 
LaMotta. 

Se per i giudici e parte dell'opi¬ 
nione pubblica americana Tyson 
è «thè beast», la bestia, per Nino 
Benvenuti è solo un uomo in diffi¬ 
coltà che sconta le contraddizioni 
di una società ipocrita. «Se le sue 
vicissitudini fossero capitate a me 
- ha detto l'ex campione - non sa¬ 
rei stato condannato. Lui invece è 
nero, e già questo negli Usa non è 
un vantaggio: e poi a chi l'ha sem¬ 
pre giudicato in una certa maniera 
serve ogni volta una conferma. E 
quindi diventa un perseguitato, 
un capro espiatorio. Cercherò di 
auitarlo. Magari proporrò la costi¬ 
tuzione di un comitato tra atleti 
per lasua difesa». 


ROMA Pallavolo spettacolo do¬ 
veva essere e pallavolo spettaco¬ 
lo è stata anche se i pronostici 
della vigilia sono stati comple¬ 
tamente rispettati: al Paleur nes¬ 
sun colpo di scena ma volley di 
ottimo livello. La Final Four di 
Coppa Italia ha già dato i suoi 
primi verdetti: la finale di oggi 
pomeriggio (ore 16) la gioche¬ 
ranno Sisley Treviso e Tnt Traco 
Cuneo che hanno battuto ri¬ 
spettivamente Casa Modena e 
Iveco Palermo. Nella prima sfi¬ 
da in programma, i benettonia- 
ni hanno dovuto sudare più del 
previsto per avere ragione di 
Modena, partita subito in quar¬ 
ta per cercare di non far ragiona¬ 
re gli avversari di turno. Nono¬ 
stante molti fossero acciaccati e 
infortunati, gli emiliani hanno 
addirittura messo paura a Trevi¬ 
so che, comunque, non ha mai 
perso il bandolo della matassa 
(3-0, parziali 15-12, 15-11, 15- 


4). I primi due set, quasi fotoco¬ 
pie. Con Van de òoor e soci ca¬ 
paci di comandare fino al 10 e di 
arrendersi nei momenti cmciali 
del match. 

Senza storia l'ultimo parziale, 
quello in cui la Sisley ha fatto ciò 
che ha voluto. Nell'altra semifi¬ 
nale, Cuneo ha liquidato Paler¬ 
mo per 3-0 (15-9; 15-8; 15-13) 
senza dover soffrire oltremodo. 
Ottimo, come al solito, lo spa¬ 
gnolo Rafael Pascual che nel 
corso del 3° set si è infortunato 
alla caviglia destra ed è rientrato 
in campo sul risultato di 11 pari. 
Giusto in tempo per riprendere 
per mano la Tnt e portarla alla fi¬ 
nalissima di oggi pomeriggio. 

«Le finali si giocano sempre 
alla pari - dicono dalla Sisley - 
anche oggi sarà così». Già ma 
Treviso sembra essere pronta ad 
agguantare il primo trofeo del 
1999. Almeno, così dicono i 
pronostici... 
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Veltroni: la sinistra alzi la testa 


Intervista al segretario dei Ds: a Prodi dico che l'unica vera competizione è con la destra 

«Con D'Alma lancio una proposta: tra due ami primarie per scegliere il candidato premier» 


IL CORAGGIO 
DI MISURARSI 

PAOLO GAMBESCIA 

T roppe parole, troppi arzigogoli e 
troppe fumisterie: tutti a interpre¬ 
tare l'iniziativa di Prodi cercando 
di apparire liberi nel giudizio, magari 
tenendo i piedi in tante staffe, tutti a far 
finta che il quadro politico non cambia 
almeno per il momento, sperando che 
tutto si aggiusti, all'italiana, in una pro¬ 
spettiva magari più moderna e raziona¬ 
le. 

Allora diciamo subito, anche per 
sgomberare il campo da pregiudizi set¬ 
tari, che Prodi e i suoi alleati, da Di Pie¬ 
tro ai sindaci di Cento Città, hanno, co- 
m'è ovvio, tutto il diritto di scendere in 
campo e di fare la lista per le europee. 
Hanno anche tutto il diritto di dichiara¬ 
re che vogliono collocarsi a sinistra ma 
costruendo la gamba moderata dello 
schieramento. Se poi questo sarà vero o 
no lo diranno i fatti. Ma non devono e 
non possono negare l'evidenza. Il loro 
non e un movimento, è un partito. Un 
nuovo partito. E non è l'Ulivo 2. Bisogna 
uscire dalla ambiguità: possono essere 
una parte dell'Ulivo come lo sono altri 
partiti e altri schieramenti, non sono il 
tutto. 

C'è chi sottolinea la contraddizione di 
chi sostiene esserci in Italia troppi parti¬ 
ti e che per combattere questa situazio¬ 
ne, unica nel panorama europeo, ne fon¬ 
da un altro. Ma per chi, come noi, pensa 
che i partiti non siano da demonizzare, 
anzi sono uno strumento essenziale di 
democrazia, la nascita di un nuovo par¬ 
tito non disturba. Però dobbiamo anda¬ 
re avanti nel ragionamento e interro¬ 
garci intorno alle conseguenze della 
scelta di Prodi. 

Ci sembra che alcuni punti siano in¬ 
controvertibili. 

1) L'ex presidente del Consiglio scende 
in campo per raccogliere consensi, per 
essere, legittimamente, il più forte pos¬ 
sibile. Competition is competition, 
competizione è competizione, dice Pro¬ 
di. Chi ha più filo tesserà. Dunque, un 
concorrente politico nella sinistra. E pa¬ 
cifico. 

2) L'obiettivo è, di conseguenza, quel¬ 
lo di costruire un partito che, come dico¬ 
no i promotori, riequilibri la forza della 
sinistra dandole una impronta più mo¬ 
derata. 


SEGUE A PAGINA 2 


L'INTERVISTA 


Cofferati: parità? prima una scuola pubblica forte 


ROMA «La proposta che avanzo, 
d'accordo con D'Alema, è che si 
svolgano delle elezioni primarie 
fra gli elettori dell'Ulivo per la scel¬ 
ta del candidato premier», affer¬ 
ma il segretario DS Walter Veltro¬ 
ni in una intervista a l'«Unità». 
«Mi aspetto che anche il Polo fac¬ 
cia altrettanto». Veltroni si richia¬ 
ma «all'insieme di speranze e sen¬ 
timenti messi in campo nel 1996»: 
«Noi - dice - dobbiamo essere al¬ 
l'altezza di quella spinta e di quella 
idea politica, dobbiamo sottrarre 
la nostra gente alla spiacevole im¬ 
pressione che la grande speranza 
dell'Ulivo si riduca a una questio¬ 
ne di ruoli». E rivolto a Prodi il lea¬ 
der Ds ammonisce: «Ci possono 
essere tante vittorie di Pirro. Ho 
sentito dire "competition is com¬ 
petition" riferito agli alleati del¬ 
l'Ulivo, per me c'è una sola ''com¬ 
petition" : con la destra». 

ROSCANI 

A PAGINA 3 


ROMA Per prima cosa chiede una 
legge nazionale perché il tema del¬ 
la parità scolastica non si trasfor¬ 
mi in una torre di Babele dove 
ogni Regione agisce per sé annul¬ 
lando il diritto universale sancito 
dalla Costituzione. Quindi solle¬ 
cita un pronunciamento del go¬ 
verno sulla legge emiliana, con¬ 
danna il trasferimento alle mater¬ 
ne deciso in Lombardia e infine 
propone la leva fiscale come ele¬ 
mento di uguaglianza. Sergio Cof¬ 
ferati, segretario della Cgil, in una 
intervista a l'Unità ribadisce la 
centralità della scuola pubblica 
e spiega come rilanciarla moti¬ 
vando anche gli insegnanti. Og¬ 
gi è a Bologna, non contro la 
parità, ma per fare una propo¬ 



sta. Perché, dice, il problema 
non può essere rimandato. 

«La Cgil fa una manifestazio¬ 
ne nazionale - spiega Cofferati - 
perché vuole avanzare una pro¬ 
posta. Perché io credo che il 


modo giusto per affrontare que¬ 
sto tema sia proprio quello di 
tentare di dare un contributo di 
merito alla soluzione di un ar¬ 
gomento importante. Con tutto 
il rispetto per chi ha promosso 
la manifestazione del 27 penso 
che quello non sia il modo più 
efficace per affrontare l'argo¬ 
mento». Tre le richieste della 
Cgil: riaffermare la centralità in¬ 
sostituibile della scuola pubbli¬ 
ca, sollecitare il completamento 
del processo di riforma, chiede¬ 
re al governo di varare una leg¬ 
ge nazionale che definisca il 
rapporto tra pubblico e privato 
rispettando la Costituzione». 

ALVARO 

A PAGINA 7 


«Nessun allarme sulle pensioni» 


Il governo smentisce le cifre: esodi sotto controllo 



Milano, complicata e ricca, 
dichiara guerra alla burocrazia 


PIVETTA e un articolo di CARLO SMURAGLIA 

ALLE PAGINE 8 e 9 


CON LA CONFUSIONE 
NON SI CAMBIERÀ MAI NULLA 

CHIARA SARACENO 

I l periodico, e orinai prevedibile, teatrino che va 
in scena sulle pensioni haun solo risultato cer¬ 
to, e dirompente: incoraggia quello stesso feno¬ 
meno che si intende stigmatizzare. Ormai da diver¬ 
si anni sappiamo che la ricorrente incertezza sulle 
regole del sistema pensionistico incoraggia chi può 
ad andare in pensione prima che ne vengano meno 
le condizioni di convenienza. È un comportamento 
perfettamente razionale e che non può essere modi¬ 
ficato appellandosi semplicemente al senso di re¬ 
sponsabilità individuale. E, sia detto per inciso, 
non verrebbe modificato neppure dalla introduzione 
del part-time e del pensionamento flessibile degli 
ultimi anni di vita lavorativa, che può invece costi¬ 
tuire una opportunità per i tre pensionati forzati. 

SEGUE A PAGINA 15 


ROMA La fuga nella pensione di 
anzianità non c'è, i numeri diffusi 
venerdì relativi a 80mila esodi so¬ 
no sbagliati, la situazione è sotto 
controllo, nel senso che tutto va 
secondo le previsioni: a tutto feb¬ 
braio le pensioni liquidate sono 
60mila. Il giorno dopo l'allarme, 
arrivano le smentite: «Non èiapri¬ 
ma volta che i dati vengono di¬ 
storti, e quindi c'è il sospetto che 
tutto ciò sia frutto di una strumen- 
tsalizzazione», dice in un'intervi¬ 
sta a l'Unità il sottosegretario al 
Tesoro Laura Pennacchi. «Meno 
se ne parla di pensioni, meglio 
è», ricorda invece Carlo Azeglio 
Ciampi, sottointendendo che 
in questo campo, l'allarmismo 
non è solo inutile, ma dannoso. 
Per Cesare Romiti, invece, il 
problema della previdenza è 
sempre all'ordine del giorno, e 
«bisogna metterci mano». 

DI GIOVANNI GALIANI 
A PAGINA 15 


L'ARTICOLO 


HUSSEIN, IL RE SAGGIO 
CHE VOLEVA LA PACE 

SHIMON PERES 

a uando Hussein diventò re, 46 anni fa, gli venne 
posta sul capo una corona che era piena di pun¬ 
ti interrogativi. La Giordania non era ancora 
ata dal mondo arabo e molti la consideravano 
una figlia illegittima dell'impero britannico. Ora il re 
sta giungendo alla fine della sua vita. Ha superato il 
suo compito. La Giordania è diventata una realtà, una 
nazione piena di rispetto e il re è considerato uno dei 
più importanti uomini di Stato negli annali del Medio 
Oriente. 

Il suo non è stato un compito facile. Ha dovuto far 
fronte alla povertà della sua terra, alle riserve dei suoi 
vicini di casa, all'identità del suo popolo che per la 
maggioranza è di origine palestinese. Ha dovuto man¬ 
tenere un'immagine di fratellanza col resto del mon¬ 
do arabo, anche se in realtà s'è trattato di un percorso a 
senso unico. Ha dovuto far fronte ai malintesi con la 
Gran Bretagna licenziando il comandante in capo 
dell'esercito giordano; ha dovuto far fronte alla rivol¬ 
ta palestinese del cosidetto Settembre Nero quando 
migliaia di palestinesi sono stati uccisi; ha dovuto al¬ 
learsi con Nasser nella guerra dei Sei giorni e così fa¬ 
cendo ha perso il West Bank e Gerusalemme Est. Ha 
dovuto sostenere l'Irak e mantenere le relazioni con 
gli Stati Uniti e poi abbandonare l'Irak e migliorare i 
suoi rapporti con l'Occidente. 

Eppure durante tutto questo processo è stato un uo¬ 
mo di grande moderazione e un uomo alla ricerca di 
pace. Forse è stato il primo leader arabo che veramente 
ha voluto fare la pace con Israele anche se sapeva che 
pur essendo il primo a desiderare la pace non poteva 
essere il primo ad ottenerla. A causa della delicata si¬ 
tuazione in cui si trovava il suo paese poteva fare la pa¬ 
ce solo dopo l'Egitto. Ma anche senza la pace la sua im¬ 
magine era quella di un leader pieno di pace. Re Hus¬ 
sein non era solamente il padre della Giordania, ma 
anche una figura paterna per tutto il Medio Oriente, 
incluso Israele. 

L a sua saggezza, il suo charme, la sua eloquenza 
riuscivano a conquistare il cuore e a convincere 
la mente. Non ci fu un singolo israelieno che 
non si commosse ascoltando la sua eulogia ai funerali 
di Iztak Rabin, così come tutto il paese si commosse 
quando giunse in una piccola città israeliana per con¬ 
solare i genitori che avevano perso le loro figlie assassi¬ 
nate da un soldato giordano impazzito. Re Hussein si 
inginocchiò e chiese perdono. Gli occhi di quei geni¬ 
tori si riempirono di lacrime e le lacrime inumidirono 
gli occhi di molte persone intorno al mondo. 

Ho incontrato Re Hussein in molte occasioni. Pro¬ 
babilmente la più importante fu quella dell'aprile del 
1987, quando dopo una conversazione che durò otto 
ore raggiungemmo un completo accordo sul come fa¬ 
re la pace nel Medio Oriente. 


SEGUE A PAGINA 2 

♦La lunga agonia in Giordania 
Abdallah nominato reggente 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA IO 


Superenalotto, in Puglia il «signor 85 miliardi» 

Vince con una schedina da 12mila lire. Due «5+1» ad Anzio e Salerno 


Benigni & Co, aspettando gli Osar 

Colloquio con Beatty, Stoppard e il piccolo diavolo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Viva la muerte! 

V enerdì sera, su Raidue, è andato in onda uno «Speciale 
Tg2» davvero speciale. Si trattava di un documentano 
americano dedicato a una delle più funeste brutture della 
psiche maschile, l'esaltazione bellica, rappresentata dalle opere 
e soprattutto dalle parole di un gruppo di soldati dei corpi specia¬ 
li della Marina americana. Per pochi minuti, di fronte alle im¬ 
magini di ragazzi in tuta mimetica che dichiaravano di «aspet¬ 
tare con ansia una guerra», ho creduto che l'intenzione del pro¬ 
gramma fosse quella di denunciare l'ideologia di violenza che 
stillava da ogni fotogramma, da ogni parola. Mi sono ben presto 
reso conto che l'obiettivo era l'esatto opposto: illustrare, con fie¬ 
rezzapropagandistica, il valore estremo e l'esemplare « profes¬ 
sionalità» di quei rambi, con totale mancanza non dico di senso 
critico, ma anche del minimo distacco giornalistico. Perché la 
televisione pubblica italiana debba comprare «chiavi in ma¬ 
no», per giunta spacciandolo comeuno «speciale » di un suo tigì, 
un filmato di pomposa, retorica, sfacciata propaganda bellica 
di un altro paese, è cosa di cui non mi capacito. Spero che se ne 
capacitino, almeno, i colleghi del Tg2. 


ROMA È 9,10, 26, 30,44, 54, nu¬ 
mero jolly 62, la combinazione 
vincente del Superenalotto, che 
vale 85,6 miliardi per il «sei» e 29 
miliardi e mezzo per il «5+1 ». E do¬ 
po tante settimane di attesa ieri se¬ 
ra un fortunatissimo scommetti¬ 
tore pugliese si è visto coprire let¬ 
teralmente d'oro. Con una sche¬ 
dina da 12mila lire giocata in una 
tabaccheria di Grottaglie in pro¬ 
vincia di Taranto, il giocatore ha 
centrato il «sei» e ben 14 «cinque» 
portandosi a casa in tutto circa 86 
miliardi. Altri due «5+1 » sono stati 
realizzati ad Anzio, in provincia di 
Roma e a Sala Consilina (Salerno). 

La febbre del Superenalotto, 
non solo ha fatto segnare il nuovo 
record di tutti i tempi in fatto di 
premi, ma ha prodotto anche il 
nuovo record assoluto di giocate 
che hanno toccato quota 215 mi¬ 
lioni di combinazioni. 

IL SERVIZIO 
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Oscar: parte il conto 
alla rovescia. Martedì 
arrivano i nomi dei 
candidati ufficiali e il 
21 marzo sapremo 
chi ha vinto. Se Spiel¬ 
berg continua a esse¬ 
re il favorito con il 
suo Salvate il soldato 
Ryan, il nostro Ro¬ 
berto Benigni è dato 
in forte ascesa con 
La vita è bella. Al 
punto che molti a 
Hollywood ipotiz¬ 
zano per il comico 
toscano non solo la nomina¬ 
tion nella sezione «miglior film 
straniero» (la stessa di Salvato- 
res e Tornatore), ma anche un 
piazzamento nelle categorie 
principali (migliore film, mi¬ 
gliore regia, migliore attore). 
Troppa grazia? Vedremo. Certo 
è che la Miramax, distributrice 
del film negli Usa, ha puntato 


molto su Benigni, 
contando sulla fan¬ 
tasia e la simpatia 
del «piccolo diavo¬ 
lo». Comparsate in 
tv, letture di Dante 
all'università, parties 
esclusivi, Liz Taylor 
che vuole conoscer¬ 
lo e anche una co¬ 
pertina su Times Ma- 
gazine. Insomma, 
per La vita è bella è 
già un successo. Se 
verrà l'Oscar, tanto 
meglio, fi prestigio 
raccolto da Benigni è testimo¬ 
niato anche dalla tavola roton¬ 
da organizzata da Newsweek che 
pubblichiamo interamente. In 
un fluente inglese, l'attore ha 
conversato di cinema e altro 
con Warren Beatty, Tom Stop¬ 
pard, Don Roos e Robert Rodat. 
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Domenica 7 febbraio 1999 



l'Economia 


l'Unità 



Rifiutati a Foggia TI posti di bidello nelle scuole 

Guidi (Confindustria): «Ci vuole elasticità». Epifani (Cgil): «È un problema di qualità 


La Nike in Asia 
Accuse archiviate 


ROMA Dopo il caso Castellammare di Sta- 
bia, esplode quello di Foggia. Se in Campa¬ 
nia non si trovano netturbini, in Puglia re¬ 
stano inevase le offerte di posti per bidelli. 
Non si è riusciti a coprire i posti che si era¬ 
no resi disponibili in alcuni istituti supe¬ 
riori della provincia pugliese: solo 55 per¬ 
sone hanno dato il loro assenso ad essere 
assunti, e fino a ieri mattina restavano an¬ 
cora scoperti 27 posti. Si tratta di assunzio¬ 
ni a tempo determinato (sei mesi). Per chi 
ha accettato il lavoro - spiega l'assessore al 
personale della Provincia, Ciro Amicarelli 
- sono partite ieri le lettere di assunzione. I 
55 «volonterosi» potranno cominciare a 
lavorare sin da domani; per gli altri posti, 
si vedrà. La situazione più difficile per la 
copertura degli organici è soprattutto ne¬ 


gli istituti di Cerignola, Sannicandro Gar- 
ganico e Foggia. 

Eppure nel foggiano la situazione occu¬ 
pazionale è particolarmente dolorosa: ol¬ 
tre 36mila i disoccupati iscritti nelle liste 
di collocamento nel capoluogo; quasi 
12mila a Cerignola. I 55 assunti guada¬ 
gneranno uno stipendio mensile di poco 
superiore al milione e 300mila lire. Ma for¬ 
se non è stato solo lo scarso fascino eserci¬ 
tato dalla proposta di lavoro allabase delle 
defezioni. L'assessore Amicarelli ha la¬ 
mentato nella vicenda problemi organiz¬ 
zativi, in particolare il mancato aggiorna¬ 
mento delle liste di collocamento. «In 
qualche caso - afferma - abbiamo ricevuto 
le liste di collocamento con ritardo e sia¬ 
mo stati costretti ad impiegare nostro per¬ 


sonale per ritirare le liste direttamente da¬ 
gli uffici di collocamento». «Ho saputo co¬ 
munque - aggiunge - che qualcuno degli 
iscritti alle liste di collocamento si è pre¬ 
sentato per le assunzioni da bidello, però 
dopo aver sentito di che cosa si trattava ha 
confessato di avere già un'occupazione». 

I due casi, comunque, segnalano qual¬ 
cosa che non va. Almeno così la pensa 
Guidalberto Guidi, consigliere incaricato 
per il centro studi di Confindustria. «C'è 
evidentemente - dichiara - la responsabili¬ 
tà di tutti di fare credere ai giovani che pri¬ 
ma o poi qualcuno inventerà dei posti di 
lavoro. Ci sono lavori che nessun italiano 
accetta più di fare e ce ne sono altri mille 
che i giovani non accettano perché sono 
laureati. Una società civile e democratica 


deve, invece, garantire elasticità nel mer¬ 
cato del lavoro, garantire cioè che si possa 
fare un lavoro per sei mesi modificando 
poi successivamente lapropria condizio¬ 
ne». «Oltre ad un problema quantitativo 
di scarsa offerta di lavoro - sottolinea inve¬ 
ce il numero due della Cgil Guglielmo Epi¬ 
fani - c'è un problema relativo alla qualità 
del lavoro offerto. Un aspetto, questo, 
molto forte al Sud dove oltre la metàdelle 
persone in cerca di lavoro hanno un diplo¬ 
ma o una laurea in tasca. Ma questi aspetti 
però, non devono scandalizzare, perché 
sono tipici di tutti i paesi a reddito avanza¬ 
to. Sempre più, però, si pone il problema 
di valorizzazione del lavoro manuale, che 
da noi a differenza di altri paesi viene con¬ 
siderato di livello inferiore». 


È stata archiviata la denuncia contro la Nike per le 
condizioni di lavoro nei suoi impianti in Asia. Il giu¬ 
dice della Corte di San Francisco, David Garcia, ha ri¬ 
gettato la querela presentata in aprile da un gruppo di 
difesa dei consumatori della California che accusava 
l'azienda di aver violato le norme sulla pubblicità 
con false dichiarazioni su salari, trattamento,garan¬ 
zie sanitarie e di sicurezza nelle sue fabbriche in Cina, 
Vietnam e Indonesia, gestite da appaltatori. La Nike 
aveva negato di aver mentito. Il legale del gruppo di 
consumatori, Alan Caplan, ha annunciato ricorso. 
Nella denuncia erano state contestate le dichiarazio¬ 
ni della Nike secondo cui l'età minima degli operai è 
salita a 18 anni, i salari sono stati aumentati del 40% e 
sono doppi rispetto alle medie nazionali, l'igiene è 
migliorata con la sostituzione di sostanze nocive, i di¬ 
ritti dei lavoratori sono garantiti dal codice di autore¬ 
golamentazione che la ditta si è data nel'92. 


Ridurre l'orario? Si può, anzi già si fa 

Viaggio nelle aziende meccaniche che anticipano il «nuovo» contratto 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO L'orario si può ridurre, 
il risultato è una «macchina 
produttiva» rinnovata che, do¬ 
ve viene attuata, incontra il fa¬ 
vore anche degli imprenditori. 
E allora perchè Federmeccanica 
si ostina a fare barricate? Mag¬ 
giori costi? Anche questa obie¬ 
zione viene superata dall'espe¬ 
rienza: gli inevitabili oneri sup¬ 
plementari sono largamente ri- 
compensati dalla maggiore pro¬ 
duttività. Lo sanno molto bene 
gli imprenditori del Bresciano 
dove negli anni più recenti, a 
colpi di integrativi, talora costa¬ 
ti decine e decine di ore di scio¬ 
pero, la gestione della riduzione 
d'orario ha fatto breccia, ed ora 
potrebbe anche fare scuola, se è 
vero che nel bilancio della pur 
breve esperienza i fattori gratifi¬ 
canti battono di gran lunga i ri¬ 
lievi critici. Il «modello brescia¬ 
no», peraltro, è in buona com¬ 
pagnia. A Bergamo qualche re¬ 
parto della Dalmine, a Monza 
con il «prototipo»» della Sgs, 
fabbrica di componenti, che da 
anni ha ridotto l'orario copren¬ 
do il fabbisogno produttivo con 
larghe schiere di giovani part-ti¬ 
me. 

Ma Brescia offre una casistica 
più diffusa e coinvolge una tipo¬ 


logia variegata di comparti. Co¬ 
me mai? «Grazie ad una precisa 
linea sindacale», spiega il segre¬ 
tario Fiom, Osvaldo Squassina. 
«Laddove le aziende ci chiedo¬ 
no un incremento dei turni, 
contrapponiamo la riduzione 
d'orario: ossia, di fronte ad un 
maggiore utilizzo degli impian¬ 
ti, deve corrispondere un mino¬ 
re utilizzo dei lavoratori. Abbia¬ 
mo raggiunto risultati impor¬ 
tanti e positivi». 

Primo esempio, Fonderie di 
Torbole, 337 
addetti. L'a¬ 
zienda chiede 
di utilizzare 
ulteriori turni 
per il sabato in 
aggiunta ai 15 
turni settima¬ 
nali tradizio¬ 
nali. L'accor¬ 
do prevede 
l'uso degli im¬ 
pianti anche 
di sabato fino 
alle 20, quindi con due turni di 7 
ore (7-13 e 13-20). La struttura 
produttiva cambia, da tre passa 
a quattro squadre. Conseguen¬ 
ze: per ciascuna squadra l'orario 
è di 33 ore e mezza pagate 40, 
mentre il passaggio da tre a 
quattro squadre ha comportato 
un aumento degli organici di 5 7 
unità. Le ore a carico dell'azien¬ 


da sono in totale 87, in aggiunta 
ad una parte delle ore di riduzio¬ 
ne già previste dal contratto. 
Ciò consente agli addetti di la¬ 
vorare meno a parità di salario. 

Secondo «caso», la «Inns Ci¬ 
lindri» del gruppo Riva, 300 ad¬ 
detti. Chiede di usare gli im¬ 
pianti sette giorni alla settima¬ 
na su tre turni giornalieri. L'a¬ 
zienda vuole imporre questa 
turnistica: il gruppo Riva ha rile¬ 
vato l'Uva dove - in tutt'Italia, 
compreso il centro siderurgico 
di Taranto - si lavora 40 ore la 
settimana, con una turnistica di 
sette giorni, compresa la dome¬ 
nica. Dopo 180 ore di sciopero 
l'azienda accetta la proposta del 
sindacato: gli impianti sono in 
attività sette giorni su sette, ma 
da tre le squadre passano a cin¬ 
que, con 33,6 ore per ciascuna 
squadra e retribuzione di 40 ore, 
ed un incremento degli occupa¬ 
ti di 60 addetti. In questo caso, 
essendo cinque le squadre di¬ 
stribuite sui sette giorni, la ridu¬ 
zione annua è di 314 ore, di cui 
104 a carico dei lavoratori 
(usando la riduzione già acqui¬ 
sita), e 210 ore a carico dell'a¬ 
zienda. 

Terzo esempio, assai diverso 
dai precedenti, è la Atb, 380 ad¬ 
detti, azienda che produce corpi 
a pressioni per l'energetico, 
dunque ad alta tecnologia e pro¬ 


fessionalità. Per fronteggiare la 
domanda quasi sempre urgente 
del mercato (le piattaforme pe¬ 
trolifere non possono aspettare) 
l'azienda chiede che il nastro 
orario arrivi almeno fino alle 18 
del sabato. Esigenza che l'accor¬ 
do accoglie: il sabato altri due 
turni di sei ore, ma chi entra in 
uno dei due turni supplementa¬ 
ri, poi lavorerà cinque giorni in¬ 
vece di sei, pari a 38 ore settima¬ 
nali, pagate 40. Dunque una ri¬ 
duzione di due ore alla settima¬ 
na. Chi invece fa il più disagiato 
turno di notte, lavorerà non più 
cinque giorni la settimana, co¬ 
me prima, bensì quattro. Quin¬ 
di di notte si lavora 32 ore paga¬ 
te 40. L'azienda, per consentire i 
riposi, ha dovuto assumere per 
non fermare gli impianti. Nel 
caso della Atb, dunque, la cre¬ 
scita degli occupati non è pro¬ 
vocata dai nuovi rapporti di 
squadra, come accade per la 
Inns o le Fonderie di Torbole, 
ma è in rapporto al singolo ad¬ 
detto, che lavora di meno. 

Infine la «Bassi Meccaniche», 
un'azienda di 65 addetti tutti 
specializzati che produce mo¬ 
delli per l'industria dell'auto. 
Ha bisogno di passare dal nor¬ 
male turno, dalle 8 alle 17, ad un 
nuovo orario di due turni gior¬ 
nalieri, ma nel contempo teme 
che la nuova turnazione provo¬ 


chi una fuga dalla fabbrica, da 
parte soprattutto dei giovani 
che amano la serata libera. Si ac¬ 
cende una discussione che lo 
stesso Squassina definisce 
«molto bella», anche dal punto 
di vista della trattativa e della 
sensibilità dell'imprenditore. 
La soluzione? Passano i due tur¬ 
ni, ma con orari che vanno dalle 
6 alle 13,15 e, per seconda squa¬ 
dra, dalle 13,15 alle 20,30.1 due 
gruppi si alternano ogni setti¬ 
mana, così il secondo turno 
avrà liberi il mattino e l'intera 
serata. L'orario settimanale ri¬ 
sulta di 36 ore e 25 minuti, una 
riduzione annua di 180 ore di 
cui 72 a carico del lavoratore e le 
altre 108 a carico dell'azienda. 
Con il risultato, però, di un au¬ 
mentato utilizzo degli impianti 
quando la produzione è in 
espansione e di garanzia della 
professionalità. 

Non solo.La novità pare ab¬ 
bia riscosso un immediato ap¬ 
prezzamento, a giudicare dal¬ 
l'improvviso boom di domande 
di assunzione. Il giudizio dell'a¬ 
zienda? «Stiamo attuando l'ac¬ 
cordo da oltre un anno, e siamo 
tutti soddisfatti, l'azienda e i la¬ 
voratori», spiega il capo del per¬ 
sonale. «Anzi con la nuova tur¬ 
nazione abbiamo anche fatto 
nuove assunzioni, una quindi¬ 
cina». 


■ MODELLO 
BRESCIANO 

Tramite la 
contrattazione 
integrativa 
abbattuto 
il «muro» 
delle 40 ore 


LA STORIA 


UN NEGOZIATO SU CUI I GOVERNI HANNO SPESSO MESSO LE MANI 


BRUNO UGOLINI 


V iaggiare col ricordo attra¬ 
verso i contratti dei metal¬ 
meccanici è come viaggia¬ 
re in un pezzo della storia d'Ita¬ 
lia. Può essere però utile per capi¬ 
re se quanto avviene in questi 
giorni, con l'apparente indispo¬ 
nibilità degli industriali a con¬ 
cludere un accordo, ha dei prece¬ 
denti. La risposta è senz'altro af- 
fennativa. Sono stati pochissimi 
i rinnovi contrattuali di questa 
categoria ottenuti attraverso una 
nonnaie dialettica negoziale. 
Tra questi quello del 1994, otte¬ 
nuto senza un'ora di sciopero al¬ 
l'indomani dell'accordo inter- 
confederale coti governo e im¬ 
prenditori del 1993 che aveva 
fissato una nuova struttura con¬ 
trattuale. Sembrava aperta una 
nuova stagione delle relazioni 
industriali. Era solo una speran¬ 
za: già nel 1996, in occasione del 
cosiddetto rinnovo del biennio 
salariale (sempreper rispettare le 
scadenze dell'accordo intercon- 
federale) lo scontro ebbe bisogno 
di un intervento del governo Pro¬ 
di. Le cose non sembrano mutare 
ai giorni nostri, visto che già il 
ministro del Lavoro Antonio 
Bassolino si emesso all'opera per 
costruire una specie d'istruttoria 
sulle posizioni dei due conten¬ 
denti. Anche qui siamo nel cam¬ 
po del «già visto». La differenza 
di fondo in questo fine secolo, ri¬ 
spetto al passato, sta forse, come 
osserva il segretario nazionale 
della Fiom Cesare Damiano, in 
una mutata fisionomia del mon¬ 
do imprenditoriale. Gli indu¬ 
striali metalmeccanici hanno 


sempre avuto al loro interno una 
sia pur nascosta contrapposizio¬ 
ne tra piccole-medie aziende e 
grandi gnippi come Fiat, Zanus- 
si, l'Unione industriali di Mila¬ 
no e Torino. Ora c'è una specie di 
diaspora e appare sempre più dif¬ 
ficile - per gli imprenditori - me¬ 
diare tra richieste malviste dai 
«padroncini» del Nord Est e 
quelle più accettabili, ad esem¬ 
pio dalla Fiat. Una leadership 
stenta adaffennarsi. 

Una volta, certo, questi pro¬ 
blemi non si ponevano. Non se li 
poneva Angelo Costa, leggenda¬ 
rio presidente 
della Confin- 
dustria che si¬ 
glò il contratto 
dei metalmec¬ 
canici addirit¬ 
tura nella sua 
città, a Geno¬ 
va, senza al¬ 
cun intervento 
dei palazzi ro¬ 
mani, dopo 
una faticosa 
notte di tratta¬ 
tive, con interlocutori, per la 
Fiom, come Bruno Trentin, Piero 
Boni, Elio Giovannini. Le parole 
fatidiche di Costa, in quell'alba 
del 15 dicembre 1966, furono: 
«Speriamo di fare meglio la pros¬ 
sima volta». La prossima volta, 
in effetti, fi migliore, ma solo per 
gli operai. Eravamo alla vigilia 
dell'autunno caldo. Il contratto 
del 1969 fu uno dei più terribili, 
contrassegnato da imponenti 
manifestazioni e da stragi che 
annunciavano la stagione orren¬ 


da del terrorismo, come quella di 
Piazza Fontana a Milano. Era¬ 
no, quelle di allora, richieste sto¬ 
riche che mutavano il volto del 
lavoro italiano: le 40 ore setti¬ 
manali, il diritto d'assemblea, 
un'insieme di norme che prelu¬ 
devano al nascente Statuto dei 
lavoratori. Gran mediatore fi 
Carlo Donat Cattili. Le trattati¬ 
ve erano state condotte fino allo¬ 
ra dalla Confindustria in prima 
persona. Mentre i sindacati era¬ 
no organizzati in categorie, gli 
imprenditori metalmeccanici 
dovettero attendere il 1971 per 


dar vita all'attuale Federmecca¬ 
nica. 

Questa novità non aiutò però 
l'evolversipacifco dei negoziati. 
Il ministro del Lavoro è costretto, 
infatti, ad intervenire anche nel 
1973. È il contratto dell'inqua¬ 
dramento unico, del diritto allo 
studio attraverso le cosiddette 
150 ore messe a disposizione dei 
lavoratori. Come ricorda Cesare 
Damiano, allora venticinquen¬ 
ne responsabile degli impiegati a 
Torino (segretario e «maestro» 


Baino Femex) veniva pei■ la pri¬ 
ma volta spezzata una sorta 
d'incomunicabilità tra operai e 
impiegati. Tre anni dopo, nel 
1976, dopo ben 90 ore di sciope¬ 
ri, ecco il contratto dei diritti 
d'informazione e della mezz'ora 
alla Fiat, una mezz'ora per con¬ 
sumare i pasti allamensa... 

Lo scontro per il contratto tor¬ 
na a raggiungere livelli d'aspra 
difficoltà nel 1979quando addi¬ 
rittura le relazioni industriali ri¬ 
schiano di finire in tribunale. I 
tre segretari di Fiom, Fini e Uilm, 
Galli, Bentivogli e Mattina ven¬ 
gono, infatti, 
citati in giudi¬ 
zio dalla Fe¬ 
dermeccanica 
col pretesto di 
manifestazio¬ 
ni e iniziative 
di lotta consi¬ 
derate veri e 
propri reati. 
Siamo al pas¬ 
saggio tra l'as¬ 
semblea sin¬ 
dacale detta 
dell'Eur, voluta tenacemente da 
Luciano Lama e che cercava di 
fssare una relazione tra rivendi¬ 
cazioni e sviluppo dell'occupa¬ 
zione e la sconfitta dolorosa alla 
Fiat del 1980. Il contratto anche 
questa volta è fnnato nella sede 
del ministero del Lavoro. Un me¬ 
desimo intervento avviene nel 
1983. Al ministero c'è Vincenzo 
Scotti, autore di un protocollo 
inerente per la prima volta la po¬ 
litica dei redditi, un ministro poi 
sostituito da Gianni De Miche- 


lis. È l'epoca dell'avvento di Bet¬ 
tino Craxi al governo, con la frat¬ 
tura sindacale a causa dell'inter¬ 
vento sulla scala mobile. Niente 
mediazioni governative, in ogni 
caso, per il contratto del 1987, 
quando segretario della Fiom è 
Sergio Garavini. Molto più aspra 
la vertenza del 1990, con la se¬ 
greteria Fiom affdata al com¬ 
pianto Angelo Airoldi. Siamo ai 
giorni nostri, con il contratto sen¬ 
za scioperi del 1994 (segretario 
Fiom ClaudioSabbatini). 

Perché ora questa specie di ri¬ 
torno al passato, proprio all'in¬ 
domani di un «patto sociale» co¬ 
me quello fimiato a Natale? Le 
richieste dei sindacati non sono 
«modeste» come afferma Da¬ 
miano, ma non hanno certo la 
carica dirompente d'altre occa¬ 
sioni. Sono richieste rigorose, 
equilibrate, rispettose di quanto 
concordato a livello confederale. 
Le stesse rivendicazioni relative 
alle riduzioni d'orario hanno 
una precisa finalità: aumentare 
l'occupazione. Altre possono de¬ 
terminare un coraggioso legame 
tra generazioni, come quelle re¬ 
lative agli scatti d'anzianità non 
più in percentuale, ma in cifra 
fissa, e che comportano vantaggi 
per i giovani... E allora perché 
tanti rifiuti? Quello della Feder¬ 
meccanica appare un «no»poli¬ 
tico. Un «no», forse, per nascon¬ 
dere quella «diaspora» interna, 
quella incapacità a trovare una 
mediazione soddisfacente per 
hitti gli imprenditori, grandi e 
piccoli, del Veneto, del Piemon¬ 
te, del Sud... 


■ DONAT 
CATTIN 
Il ministro 
ex leader 
della Cisl 
mediatore 
deH’«autunno 
caldo» 



L'INTERVISTA 


Magni (Fiom): «La realtà 
più forte dei pregiudizi» 


MILANO Dagli attivi dei delegati 
metalmeccanici esce un messag¬ 
gio chiaro: nessuna concessione 
al no della Federmeccanica alla 
riduzione d'orario. Una posizio¬ 
ne netta che deriva anche dalla 
constatazione che quanto i lavo¬ 
ratori chiedono per il nuovo con¬ 
tratto, sotto l'aspetto «normati¬ 
vo», è in parecchi casa già realtà. 
Questa «contraddizione», in¬ 
somma, non è una invenzione 
sindacale ma affiora dall'espe¬ 
rienza, fa rilevare Tino Magni, se¬ 
gretario generale della Fiom lom¬ 
barda. 

Ma al di là delle polemiche con¬ 
trattuali come mai la riduzione 
dell'orario è già una prassi in 
molte aziende? 

«Di fronte a problemi concreti, 
in ordine alla produzione e all'u- 
tilizzo degli impianti, gli accordi 
si fanno. Si dimostra che il sinda¬ 
cato è capace di dare risposte con¬ 
crete a problemi concreti e tutto 
ciò smentisce la posizione pre¬ 
concetta di Federmeccanica». 



L’industriale 
Angelo Costa 
in una foto 
degli anni 60 
e sotto 
l’esponente 
democristiano 
Carlo 

Donat-Cattin 


Non è un problema di costi? 

«No, ne fa una questione ideolo¬ 
gica, pregiudiziale. Ma noi abbia¬ 
mo posto una richiesta, in modo 
articolato, che cerca di migliora¬ 
re le condizioni di chi deve lavo¬ 
rare di notte, oppure di sabato. 
Dove l'impresa ha capito, rac¬ 
cordo è intervenuto senza grandi 
conflittualità». 

Ma allora perchè Federmeccani¬ 
ca ne farebbe una questione poli¬ 
tica? 

«Forse perchè è stata troppo ideo¬ 
logizzata la questione delle 35 
ore, come un toccasana. Tanto è 
vero che in Germania e Francia, 
dopo una fase iniziale di contra¬ 
rietà delle rispettive Confindu- 
strie, poi le imprese hanno trova¬ 
to la soluzione. E ciò dimostra 
che Federmeccanica si colloca su 
una posizione arretrata, politica 
e culturale». 

Osteggiare la riduzione d'orario 
mentre si chiede l'aumento degli 
straordinari... 

«Il fatto è che molti imprendito¬ 
ri, soprattutto quelli che non 
hanno più la possibilità di scari¬ 
care i costi con l'inflazione, per 
non ridurre i profitti, pensano 
che l'unica strada è contenere i 
costi. Lo straordinario gli costa 
meno. Invece un contratto do¬ 
vrebbe fare attenzione ai proble¬ 
mi dellaqualità». 

Ma allora questo contratto si può 
fareo no? 

«Non ho la sfera di cristallo... Ma 
credo che le rivendicazioni siano 
funzionali alle esigenze dei lavo¬ 
ratori ed anche delle imprese». 

G.Lac. 


Associazione Crs Onlus 

Un laboratorio per le riforme 

Patti sociali e spazio della politica 

Regole e istituzioni della transizione 
Assemblea annuale 

Venerdì 12 febbraio 1999 

Sala del Cenacolo, vicolo Caldina 3/a., Roma 

Sessione della mattina 

Ore 09,15 Introduzione Mimmo Carrieri 

Ore 09,45 Di Leu li Lo 
Ore 11,45 Ta voi a ro i o n d a 

Franco Bassanini, sottosegretario di Stato alla. 

Presidenza del (.tinsifio 

Fausto Bertinotti, segretario nazionale di R. C. 
Sergio Coffe rati, segretario generale CGIL 

Pietro Folena, coordinatore segreteria DS 

Coordina Giuseppe Cotturri 

Sessione del pomeriggio 
Ore 14,30 Dibattilo 

Ore 17,30 Conclusioni Antonio Cantaro 
Sessione conclusiva 

Ore 18,00 Approvazione del nuovo simulo 
Ore 18,30 Eiezione Presidente, Vicepresidente e 
Gomitalo -Scientifico 
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l'Unità 


nel Mondo 


Domenica 7 febbraio 1999 


♦ J colloqui di Rambouilletpartono in ritardo: 
la delegazione albanese bloccata 
fino al pomeriggio dalle autorità di Belgrado 


♦ Leader dellVck e inviati di Milosevic riuniti 
nella stessa sala per la cerimonia d'avvio 
Ma la strada della trattativa è tutta in salita 


♦ Il presidente francese evoca per la regione 
un'«autonomia sostanziale» 

La minaccia della Nato resta in campo 


PRIMO 


PIANO 


Kosovo, serbi e albanesi al tavolo della pace 

Difficile inizio del negoziato. Chirac: «A voi la scelta fra tragedia e speranza: 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

RAMBOUILLET Come andrà, è co¬ 
sa che si vedrà nei prossimi giorni, 
sapendo che il negoziato sarà ai li¬ 
miti dell'impossibile. Ma solo 
qualche settimana fa era inimma¬ 
ginabile anche la scena vista ieri 
nella sala da pranzo del castello di 
Rambouillet. Ministri e «terrori¬ 
sti» seduti vicini, anche se non 
proprio fianco a fianco. In quella 
stanza c'erano Ratko Markovic, vi¬ 
ce primo ministro della repubbli¬ 
ca serba, e Azem Syla, guerrigliero 
dell'Uck. Il primo aveva detto pri¬ 
ma di arrivare a Parigi : « Il posto dei 
membri dell'Uck è in un'aula di 
tribunale, non al tavolo del nego¬ 
ziato. Non tratteremo con dei ter¬ 
roristi». Il secondo è un indipen¬ 
dentista virulento, che le autorità 
serbe accusano di aver ammazza¬ 
to, già nel '93, tre poliziotti. Con 
Markovic siedono altri dodici ser¬ 
bi, in gran parte costituzionalisti e 
diplomatici. Con Syla siedono al¬ 
tri quattro leader dell'Uck, dalle 
biografie fumose ma tutti in armi 
nel loro paese. Assieme a loro è 
giunto anche Ibrahim Rugova, in¬ 
dipendentista anch'egli ma paci¬ 
fista, accompagnato da altri dodi¬ 
ci rappresentanti degli albanesi 
del Kosovo. Rugova appare isola¬ 
to, stretto tra l'ottusità di Milose¬ 
vic e l'estremismo dell'Uck. In ve¬ 
rità a quel tavolo non siedono due 
partiti ma almeno tre, uno serbo e 
due albanesi. Anche per questo 
l'esercizio di Rambouillet assomi¬ 


glia alla quadratura del cerchio. 
Però erano tutti lì, e per questo 
qualcuno, tra gli ospiti francesi, 
parlava di un «primo miracolo». 

Miracolo che fino all'ultimo ha 
rischiato di non verificarsi. La ceri¬ 
monia di apertura doveva essere 
officiata alle 15 da Jacques Chirac 
e dai due presidenti della Confe¬ 
renza di pace, l’inglese Robin 
Cook e il francese Hubert Vedrine. 
Tutto è slittato di tre ore e mezza, 
poiché gli albanesi erano bloccati 
a Pristina dalle autorità serbe. Gli 
contestavano l'assenza di passa¬ 
porti validi per l'espatrio. Secondo 
_ i serbi invece il 


A PflPTR ritardo è stat0 

Hrumt dovuto a non 

CHIUSE meglio precisa¬ 
li delegati serbi ti dissidi nel se- 

no stesso della 
e i 17 albanesi delegazione al- 

hanno due banes u e - , Fatt0 

sta che ì due 

Settimane Falcon francesi 

per trattare che Chirac ave¬ 

va spedito sono 
Sul piano di pace decollati da Pri¬ 

stina appena 
nel primo pomeriggio. Al castello 
di Rambouillet gli albanesi sono 
approdati a bordo di un bus, da un 
ingresso sul retro, dopo le sei. E al¬ 
lora, finalmente, Jacques Chirac 
ha potuto introdurre i lavori. 

Il presidente francese ha fornito 
subito il quadro, definito dal 
Gruppo di Contatto di cui fa parte 
anche l'Italia, nel quale le parti 
possono muoversi. Non ha parla¬ 
to di «indipendenza», ma di «au¬ 


tonomia sostanziale» che ai nego¬ 
ziatori «appartiene adesso di pre¬ 
cisare». Ogni soluzione, inoltre, 
deve avvenire «nel rispetto delle 
frontiere esistenti» (il progetto del 
Gruppo di Contatto prevede che a 
Belgrado resti l'autorità in tema di 
difesa, politica estera e moneta¬ 
ria). La scelta, adesso, è «tra trage¬ 
dia e speranza». «I vostri popoli - 
ha detto Chirac - appartengono 
pienamente all'Europa. Per que¬ 
sto ci è insopportabile l'idea di una 
guerra del Kosovo». Per evitarla la 
Ueèscesaincampocomemai ave¬ 
va fatto prima: «Fate vostri i valori 
di democrazia e rispetto e ritrove¬ 
rete il vostro posto nella comunità 
europea». Poi ha ammonito: 
«Non tollereremo - né la Francia, 
né gli Stati Uniti, né la Russia - che 
un ciclo di violenza minacci la sta¬ 
bilità di tutto il sud-est europeo». 
Sostenuto dal Consiglio di Sicu¬ 
rezza e con la disponibilità della 
Nato, il Gruppo di Contatto «di¬ 
spone di tutta l'autorità necessa¬ 
ria» per intervenire. I bombarda- 
menti, dunque, restano un'ipote¬ 
si sul tavolo. E soprattutto resta 
l'impegno, in caso il negoziato si 
concluda positivamente, di una 
presenza militare molto massiccia 
sul campo: 30mila uomini, una 
specie di occupazione del Kosovo, 
dei quali solo 2-3mila americani. 

La coppia franco-britannica ha 
palesemente preso in mano le re¬ 
dini dell'operazione. Hubert Ve¬ 
drine e Robin Cook sono stati i pri¬ 
mi ad arrivare al castello ieri matti¬ 
na e si sono lasciati riprendere dal¬ 



Esplosione 
a Pristina 
Tre morti 


L’arrivo di Ibrahim Rugova, leader dell’etnia albanese del Kosovo, al castello di Rambouillet 


le telecamere mentre parlavano 
amabilmente. Come per confer¬ 
mare che quell'incontro bilaterale 
a Saint Malo, ad inizio dicembre, 
non era un fuoco di paglia. Sui te¬ 
mi della sicurezza e della difesa Pa¬ 
rigi e Londra intendono marciare 
con decisione. I soldati britannici 
pronti ad andare in Kosovo sono 
ottomila, seimila i francesi (2500 
gli italiani). Sul campo, il coman¬ 
do spetterà al generale inglese Mi¬ 


chael Jackson, anche se il respon¬ 
sabile più alto in grado sarà l'ame¬ 
ricano Wesley Clark, comandante 
supremo delle forze alleate in Eu¬ 
ropa. Ma tutto ciò è legato a quel 
che accadrà nelle prossime due 
settimane a Rambouillet, dentro 
le mura dell'avito maniero dove 
già De Gaulle e Adenauer misero le 
basi della pace sul Reno. I tredici 
serbi e i diciassette albanesi vi¬ 
vranno reclusi, mangeranno e 


Manoocher Deghati/Ansa-Epa-Afp 


dormiranno lì dentro, tra gli stuc¬ 
chi e gli specchi dorati. Vedrine e 
Cook saranno i loro sorveglianti e 
soprattutto i mediatori. La posta 
in gioco è enorme: se l'operazione 
fallisce, il Kosovo s'incendia. E la 
Ue fa un grande passo indietro. «Il 
mondo vi guarda - ha detto Chirac 
- e io vi esorto a far trionfare le for- 
zedellavitasuquelledellamorte». 
Nell'interesse di tutti, non solo di 
quella parte dei Balcani. 


Proprio mentre in Francia si 
aprivano ufficialmente i tor¬ 
mentati colloqui di pace sul 
Kosovo, unennesimo atten¬ 
tato dinamitardo è stato 
compiutoa Pristina, capo¬ 
luogo della regione serba a 
maggioranza albanese. Un 
ordigno rudimentale è scop¬ 
piato in una drogheria di pro¬ 
prietà di albanesi alle 18 e 
45, pochi minuti dopo l’inizio 
della conferenza a Ram¬ 
bouillet. Secondo testimoni 
oculari ci sarebbero state al- 
menotre persone uccise dal¬ 
la deflagrazione; stando alle 
forze dell’ordine serbe i feriti 
sa rebbero n umerosi. È la ter¬ 
za bomba che esplode a Pri¬ 
stina in menodi dieci giorni: 
il 29 gennaio c’erano stati 
due attentati quasi contem¬ 
poranei. Uno non aveva cau¬ 
sato danni alle persone ma 
nell’altro, contro un caffè 
frequentato da serbi, i feriti 
erano stati sette, uno dei 
quali di etnia albanese. La 
polizia riferì poi di avertrova- 
to sul posto una nota di riven¬ 
dicazione dell’Uck, l’Eserci¬ 
to di Liberazione kosovaro. 


Aspettiamo visite 


C’è 


uno spazio in più per gli 
amanti di Internet. È vario, ricco, 
raffinato, sorprendente. Semplice da 
consultare. Quotidianamente aggiornato. 
È il sito dei Democratici di Sinistra. 

Con i dossier di approfondimento sui 
temi più scottanti, le interviste esclusive, 
il dibattito politico. 

E poi i luoghi per i vostri interventi e le 
vostre provocazioni: che non 
rimarranno senza risposta. 

Infine, le rubriche curate da 

Sergio Cofferati, Nicola Rossi, ElleKappa, 

Elena Montecchi, Miriam Mafai, 

Franco Grillini, Giorgio Frasca Polara, 
Fulvio Abbate (e Flaubert, Musil, 
Stevenson...). Di cosavi parleranno non 
vi diciamo. Toccherà a voi scoprirlo. 

E non sarà, ve lo garantiamo, l’unica 
scoperta che farete. Sul sito dei DS. 
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Domenica 7 febbraio 1999 


♦ Oggi a Bologna la manifestazione della Cgil 
per una riflessione sulla parità scolastica 
Il segretario presenterà la sua proposta 


♦ «Serve una legge nazionale per evitare 
che ogni Regione decida da solai, una legge 
che definisca il rapporto tra pubblico e privato» 


♦ «Bisogna agire sulla leva fiscale per aiutare 
le famiglie ad ottenere un diritto allo studio 
Aiuto che va graduato per fasce di reddito » 


L'INTERVISTA ■ SERGIO COFFERATI 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Per la scuola subito una legge dì riforma» 


La Cgil ha scelto Bologna per una manife¬ 
stazione nazionale sui temi della scuola: 
l’appuntamento è per oggi, al teatro Arena 
del Sole, alle 9.30. Sarà presente, insieme 
agli altri, il segretario generale Sergio Cof¬ 
ferati. 

Al centro dell’iniziativa, tre parole d’ordi¬ 
ne: riforma del sistema di istruzione e for¬ 
mazione; centralità della scuola pubblica; 
legge nazionale sul rapporto pubblico priva¬ 
to e sul diritto allo studio in coerenza con la 
Costituzionale. 


La scelta di Bologna non è certo casuale, al 
contrario: è qui che si manifesta vistosamente 
una contraddizione politica sui temi delicati 
della scuola, e in particolare sul rapporto pub¬ 
blico-privato, che ha visto la Cgil regionale 
battersi apertamente contro la legge regionale 
sul diritto allo studio, nella quale si prefigura¬ 
no finanziamenti diretti alle private. Questa 
battaglia è pienamente condivisa dalla Cgil na¬ 
zionale, che con la manifestazione di oggi 
preannuncia le proprie posizioni rispetto alla 
futura legge nazionale. 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Una legge nazionale per¬ 
ché il tema della parità scolastica 
non si trasformi in una torre di Ba¬ 
bele dove ogni Regione agisce per 
sé annullando il diritto universale 
sancito dalla Costituzione. Chie¬ 
de un pronunciamento del gover¬ 
no sulla legge emiliana, condanna 
il trasferimento alle materne deci¬ 
so in Lombardia, propone la leva 
fiscale come elemento di ugua¬ 
glianza. Sergio Cofferati, segreta¬ 
rio della Cgil ribadisce la centralità 
della scuola pubblica, una scuola 
pubblica di qualità e spiega come 
rilanciarla motivando anche gli 
insegnanti. Oggi è a Bologna, non 
contro la parità, ma per fare una 
proposta. Perché, dice, il proble¬ 
ma non può essere rimandato. 
Allora Cofferati perché il sinda¬ 
cato fa oggi una manifestazione a 
Bologna su parità scolastica e for¬ 
mazione, lì dove per il 2 7 febbraio 
si terrà una manifestazione na¬ 
zionale contro la parità? 

«La Cgil fa una manifestazione na¬ 
zionale perché vuole avanzare 
una proposta. Perché io credo che 
il modo giusto per affrontare il te¬ 
ma sia quello di tentare di dare un 
contributo alla soluzione di una 
questione così importante. Con 
tutto il rispetto per chi ha promos¬ 
so la manifestazione del 27 e per 
chi vi parteciperà, penso che quel¬ 
lo non sia il modo più efficace per 
affrontare l'argomento». 

Perché? 

«Perché la stessa manifestazione 
che c'è stata a Roma, al di là delle 
intenzioni dei promotori, ha as¬ 
sunto le caratteristiche di una ma¬ 
nifestazione contro. La semplifi¬ 
cazione della manifestazione e, 
soprattutto, tante anime e tante 
visioni diverse in un'inizativa co¬ 
me quella del 19 dicembre a Roma 
prima e del 27 febbraio dopo, pro¬ 
vocano inevitabilmente il preva¬ 
lere di un solo tratto, quello della 


protesta. Io penso che si debba 
proporre e che sia importante che 
la proposta sia incardinata su alcu¬ 
ni aspetti precisi. Il primo è riaffer¬ 
mare la centralità della scuola 
pubblica. Il secondo è sollecitare il 
completamento del processo di ri¬ 
forma del sistema di istruzione e di 
quello della formazione. Il terzo è 
chiedere al governo di varare una 
legge nazionale, come si era impe¬ 
gnato a fare. Una legge che defini¬ 
sca il rapporto tra pubblico e priva¬ 
to nella scuola, rispettando e at¬ 
tuando la Costituzione». 

Perché avete scelto proprio Bolo- 

kk 

La Costituzione 
è molto chiara 
Sancisce 
la centralità 
della scuola 
pubblica 


Il segretario 
generale della Cgil 
Sergio Cofferati 

Stefano Micozzi 

gna per dire la vostra sulla pari¬ 
tà? 

«Perché Bologna, L'Emilia Roma¬ 
gna, è stata teatro di una discussio¬ 
ne molto accesa che ha prodotto 
anche rotture e divisioni assai pe¬ 
ricolose all'interno della stessa si¬ 
nistra». 

La giunta regionale emiliana si è 
spaccata su una legge di parità 
scolastica. Legge contestata a col¬ 
pi di incostituzionalità. Si parla 
addirittura d referendum. 

«La Costituzione è molto chiara. 
Sancisce la centralità della scuola 
pubblica e afferma implicitamen¬ 


te che i trasferimenti dello Stato 
verso la scuola privata non si de¬ 
vono fare. E ancora indica le pari 
opportunità d'accesso, così le 
chiamerei, per la scuola pubblica e 
la scuola privata. Per realizzare 
questo secondo rimando costitu¬ 
zionale, bisogna che sul primo si 
sia netti. Nessun trasferimento 
dello Stato. Poi si può ragionare 
senza sospetti del secondo proble¬ 
ma. Perché in verità il tentativo di 
aggirare la norma costituzionale, 
agendo sulle pari opportunità di 
accesso come cavallo di Troia per 
reintrodurre i trasferimenti, è sta¬ 


to messo in campo». 

£ come si fa a garantire quelle che 
lei chiama "pari opportunità di 
accesso"? 

«È qui la nostra proposta. Agire 
non sul versante dell'offerta, ma 
su quello della domanda. Realiz¬ 
zare attraverso lo strumento fisca¬ 
le, il diritto universale allo studio 
con una detrazione alle famiglie 
che permetta di mandare i loro fi¬ 
gli a scuola. Aiuto che va graduato 
a secondo dei livelli di reddito». 
Strumenti fiscali, diritto univer¬ 
sale. Quello a cui stiamo assisten¬ 
do però è un susseguirsi di episodi 




Sandro Marinelli 


regionali. La Lombardia con il fi¬ 
nanziamento alle materne e ora 
l'Emilia... 

«Torno al terzo cardine che sta alla 
base della nostra proposta. Serve 
una legge nazionale che stabilisca 
con precisione il criterio, il diritto 
universale. È impensabile che 
questo diritto possa essere coniu¬ 
gato diversamente da territorio a 
territorio. Io considero sbagliato 
politicamente un approccio che 
cerca in questo modo la soluzione 
del problema». 

Ma c'è l'autonomia delle Regioni. 

«Qui non parliamo dell'autono¬ 
mia relativa alla gestione. Parlia¬ 
mo di un diritto che non può esse¬ 
re che uniforme su tutto il territo¬ 
rio nazionale. Poi, per quanto ri¬ 
guarda l'Emilia Romagna, penso 
che ci siano problemi di costitu¬ 
zionalità rispetto alla legge discus¬ 
sa. E che il governo debba interve¬ 
nire con gli strumenti che gli sono 
propri, per verificarlo. Sulla Lom¬ 
bardia dove sono stati decisi tra¬ 
sferimenti diretti di fondi alle ma¬ 
terne, prendo atto del giudizio che 
il governo ha espresso dicendo 
che poteva farlo. Questo non can¬ 
cella però la gravissima scelta poli¬ 
tica che Formigoni ha messo in 
campo. Quel trasferimento di fon- 
di, senza alcuna verifica di qualità, 
produce un'alterazione delle con¬ 


dizioni tra le scuole private, le co¬ 
munali e le pubbliche». 

Facciamo qualche paragone tra 
private e pubbliche. Le prime, è 
dimostrato, sembrano raccoglie¬ 
re un giorno dopo l'altro mag¬ 
gior gradimento da parte delle 
famiglie. 

«È indubbio che la scuola pubbli¬ 
ca non ha saputo adeguarsi ai 
cambiamenti avvenuti nella so¬ 
cietà, nel mondo del lavoro. Con il 
risultato che quando una famiglia 
ha bisogno di una scuola per il 
bimbo in età prescolare è costretta 
a rivolgersi alla privata perché 
questa è aperta più a lungo, per 
esempio. Se si guarda a quella del- 
T obbligo, spesso la scuola privata 
copre vuoti che in questo caso so¬ 
no anche qualitativi. Le private 
hanno l'insegnamento delle lin¬ 
gue, dei nuovi linguaggi tecnolo¬ 
gici, della musica o delle attività 
motorie. Con tutta la strumenta¬ 
zione necessaria che, spesso, la 
scuola pubblica non possiede. Se 
arriviamo all'università è eviden¬ 
te come quelle private abbiano un 
rapporto stretto, strutturale e di¬ 
retto con l'impresa. Dalla forma¬ 
zione parallela agli stage. Che la 
scuola pubblica non ha. Allora o la 
scuola pubblica torna ad essere at¬ 
trattiva o ci sarà progressivamente 
una pervasione della scuola priva¬ 


rinnovi il contratto introducendo 
quelle novità che servono a ridare 
un ruolo agli insegnanti. Formare 
i formatori è importantissimo ed è 
ugualmente importante ridare ai 
formatori che ci sono gli stimoli 
chehannoperso». 

La legge sull'autonomìa scolasti¬ 
ca arriva ai premi per gli inse¬ 
gnanti più motivati... 

«E importante introdurre stru¬ 
menti premiali. Quello che in 
un'azienda che produce beni ma¬ 
teriali viene fatto con l'individua¬ 
zione di un obiettivo comune e col 
collegamento di una parte della 
remunerazione al conseguimento 
di quell'obiettivo, come criterio 
deve essere trasferito nel mondo 
della scuola». 

Oggi in questa Italia è più impor¬ 
tante la legge di riforma della 
scuola o quella della parità scola¬ 
stica? 

«Il Parlamento vari prima la rifor¬ 
ma dei cicli e poi affronti la que¬ 
stione della parità. Mi ha preoccu¬ 
pato la tendenza presente in alcu¬ 
ne forze politiche di frenare il per¬ 
corso di riforma, l'autonomia, per 
condizionare il di¬ 
scorso sulla parità ». 

È di questa settima¬ 
na la divisione della 
maggioranza sulla 
fecondazione. È dei 
mesi scorsi la divisio¬ 
ne sulla parità scola¬ 
stica. II Ppi ha un suo 
progetto, i Ds ne 
hanno presentato 
uno due giorni fa. 

_ Una maggioranza 

politica deve presen¬ 
tarsi unanime al 
Paese su questioni 
così importanti? 

«Dove interviene la sfera etica è 
evidente che qualsiasi maggioran¬ 
za politica può avere delle difficol¬ 
tà a trovare un punto di equilibrio 
e gestirlo con le regole ordinarie 
della politica. Anche se nel caso 
specifico della legge sulla feconda¬ 
zione il ricorso a criteri morali mi è 
parso assai strumentale e sostan¬ 
zialmente mirato al tentativo di ri¬ 
durre la libertà di scelta dei cittadi¬ 
ni. Insomma, un obiettivo politi¬ 
co non certo morale. 
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Ma la privata 
ha successo 
perché la pubblica 
da tempo 
ha rinunciato 
alla qualità 




ta in questi vuoti. Intendiamoci, 
la competizione è utile. Ma non 
siamo in questa condizione. Siano 
invece nella situazione in cui la 
scuola privata c'è perché la pubbli- 
caha rinunciato ad esserci». 

E come si fa a rimettere la scuola 
pubblica in condizione di stare 
sul mercato? 

«Servono risorse e strumenti. Le 
risorse sono oggi almeno in parte 
disponibili. La scuola ha subito ri¬ 
dimensionamenti consistenti 
nell'intervento dello Stato negli 
anni passati. Oggi, a valle del pro¬ 
cesso di risanamento, si sono crea¬ 
ti dei margini nuovi nel bilancio 
dello stato. Credo che sia indi¬ 
spensabile, come abbiamo chie¬ 
sto e in parte ottenuto, che venga¬ 
no destinate risorse alla scuola. Ri¬ 
sorse che sono importanti per ren¬ 
dere attrattiva la scuola pubblica. 
Non soltanto sul piano della strut¬ 
tura. Anche se a volte ci sono ba¬ 
nalmente problemi di struttura: 
gli edifici, gli strumenti. Ma c'è poi 
un problema di innovazione e 
sperimentazione della didattica. 
Sarebbe un errore tragico guardare 
al contenitore e non 
al contenuto. Sappia¬ 
mo quanto la scuola, 
la formazione siano 
importanti per uno 
sviluppo economico 
alto e per la qualità 
del vivere. Quanto la 
scuola serva a com¬ 
battere lo sfrutta¬ 
mento dei minori 
perché non basta agi¬ 
re sulle condizioni 
materiali che spingo¬ 
no le famiglie a man¬ 
dare i bimbi a lavora¬ 
re. Ma bisogna anche agire sulla 
povertà culturale e rendendo la 
scuola in grado di abbattere o ri¬ 
durre consistentemente il grado 
della dispersione». 

Nuova didattica e vecchi inse¬ 
gnanti? 

«Bisogna ridare una missione e 
un'identità ai formatori. Lo stato 
di avvilimento nel quale spesso la¬ 
vorano gli insegnati e in genere i 
lavoratori della scuola è impres¬ 
sionante. Quello che un tempo 
era un lavoro che aveva un profilo, 
una missione, una visibilità socia¬ 
le enorme, oggi viene erronea¬ 
mente marginalizzato. Per comin¬ 
ciare si rinnovi il contratto, e lo si 
faccia non soltanto come atto do¬ 
vuto sul piano delle elementari 
condizioni retributive e di lavoro 
di oltre un milione di persone. Si 


Quello della scuola è in ogni ca¬ 
so un problema diverso. Siamo al¬ 
l'applicazione di un dettato costi¬ 
tuzionale che è stato condiviso al¬ 
l'epoca, e che in virtù di quella 
condivisione dovrebbe essere ap¬ 
plicato oggi». 


«Laurea a ore? Basta die non crei nuovi baroni» 

Gli studenti scettici sulla riforma: «Ci vogliono regole chiare per tutti» 


SUSANNA CRESSATI 

ROMA «Credito formativo uni¬ 
versitario», laurea di primo livello 
dopo tre anni, laurea «di appro¬ 
fondimento» dopo altri due anni, 
dottorato di ricerca nel triennio 
successivo. I cardini della riforma 
della didattica universitaria stan¬ 
no in questi pochi elementi, sbri¬ 
gativamente battezzati «laurea a 
punti» per «studenti a ore». 

L'altro giorno il comitato tecni¬ 
co ha consegnato al ministro del¬ 
l'Università Ortensio Zecchino la 
proposta di «decreto quadro» sul¬ 
l'autonomia didattica degli ate¬ 
nei. II 24 e 25 marzo prossimi gli 
studenti voteranno per il rinnovo 
dei loro rappresentanti negli ate¬ 
nei e per la nomina dei 28 membri 
di un nuovo organismo, il Consi¬ 
glio nazionale degli studenti uni¬ 
versitari. Questo lasso di tempo 
conoscerà, c'è da scommetterlo, il 
ritorno di fiamma del dibattito 
politico e culturale su questo tema 
cruciale per lo sviluppo del paese. 
Ma gli studenti, soggetto-oggetto 
della riforma che ne pensano? 

«Nel mondo studentesco - am¬ 


mette Enzo Gianino, responsabile 
del settore Università per la Sini¬ 
stra Giovanile - non c'è molta at¬ 
tenzione». Eppure la riforma deli¬ 
neata proprio ieri su queste pagine 
dal professor Luciano Modica, 
presidente della Conferenza dei 
Rettori rappresenta (o potrebbe 
rappresentare) una novità radica¬ 
le. In pratica verrebbe scardinato il 
sistema dell'università come «esa- 
mificio» in favore di un percorso 
di specializzazione basato sul si¬ 
stema del credito da accumulare 
conteggiando l'impegno dedica¬ 
to alle lezioni, alle attività di labo¬ 
ratorio, allo studio personale, ad 
attività di tirocinio o praticantato. 
Ma i punti ancora da definire sono 
molti, e non di poco peso. 

Ad esempio, cosa succederà il 
prossimo anno agli studenti (sono 
un milione e 600 mila iscritti ai cir¬ 
ca 60 atenei italiani) che sono già 
avanti nel loro percorso? «Quello 
della transizione - dice Gianino - è 
un problema serio, che non è stato 
ancora messo a fuoco. Non è chia¬ 
ro il destino di chi ha avviato i cor¬ 
si sulla vecchia base, non è chiaro 
come il titolo di studio che otter¬ 
ranno questi studenti potrà essere 


collocato sul mercato del lavoro. 
Chiediamo quindi certezze sulla 
conclusione di questi percorsi for¬ 
mativi». 

Ma anche chi entrerà come 
«matricola» nel nuovo sistema 
non ha affatto chiare le regole del 
gioco. E nell'incertezza i dubbi si 
moltiplicano: come funzionerà il 
sistema dei «crediti»? Si comincia 
alla scuola su¬ 
periore, si con¬ 
tinua all'uni¬ 
versità, ma 
quando la cate¬ 
na si conclude¬ 
rà? Con questo 
sistema, inol¬ 
tre, non si prefi¬ 
gura una sorta 
di numero 
chiuso ma¬ 
scherato? 
«Quello che fa¬ 
remo di tutto per scongiurare - di¬ 
ce Gianino - è che il sistema dei 
crediti venga utilizzato per la redi¬ 
stribuzione del potere tra cattedre 
e discipline dei singoli atenei. Bi¬ 
sogna essere più chiari su questo 
punto: bisogna ridurre il numero 
degli esami e delle discipline proli¬ 


ferate proprio per ragioni di pote¬ 
re. Ma perché il sistema dei crediti 
funzioni in questa direzione biso¬ 
gna stabilire a livello nazionale dei 
paletti precisi che dettino regole 
valide per tutti gli atenei e non la¬ 
scino loro una elasticità eccessi¬ 
va». 

E il numero chiuso? «Non se ne 
parla, né per l'ingresso al primo né 
per l'ingresso al secondo ciclo. E 
se, in questo ultimo caso, qualcu¬ 
no ci volesse provare, diciamo su¬ 
bito che siamo del tutto contrari». 
È vero che quella del comitato tec¬ 
nico si configura come una propo¬ 
sta di «decreto quadro», ma resta il 
fatto che molti dei problemi resta¬ 
no indeterminati. Gli studenti 
puntano il dito anche sul calcolo 
delle ore di studio occorrenti per 
ottenere la laurea, quindi sull'as¬ 
segnazione dei crediti in ciascuna 
area disciplinare (ingegneria e ar¬ 
chitettura, medicina e sanità, 
scienze, economia e studi giuridi¬ 
ci, umanistica), sull'organizzazio¬ 
ne e la valutazione della didattica. 
Per non parlare del valore legale 
della laurea di primo livello e sulla 
ridefinizione dei vari profili for¬ 
mativi. 


Nel movimento degli studenti 
c'è molta diffidenza. Si teme l'in¬ 
troduzione sotterranea del nume¬ 
ro chiuso, attraverso un sistema 
del credito avviato fin dalla scuola 
superiore e reiterato all'Universi¬ 
tà. Lo affermano, ad esempio, i 
collettivi degli studenti di sinistra 
di Firenze, che su questo tema pro¬ 
seguono una annosa battaglia. 
C'è invece chi, nell'area di centro- 
destra, paventa un eccessivo «diri¬ 
gismo». Insomma, la riforma non 
è ancora precisata a sufficienza per 
essere, in qualche modo, «digeri¬ 
ta». In attesa del decreto generale e 
dei decreti di area che secondo 
l'intenzione del ministero do¬ 
vrebbero consentire agli atenei di 
partire, in fase transitoria, fin dal 
prossimo anno accademico, ci si 
chiede alla fine se questo sistema 
consentirà a un numero maggiore 
di studenti di approdare alla tanto 
sospirata laurea. È infatti docu¬ 
mentato che al gran numero di 
iscritti non corrisponde in Italia 
una quota adeguata di laureati. 
Pare di sì, il sistema del credito 
consentirà a un maggior numero 
di studenti di tagliare il traguardo. 
«Sarà piùfacile», dicono. 


I I VECCHI 
DIPLOMI 

«Non è chiaro 
il destino di chi 
ha avviato i corsi 
sulla vecchia base 
Come sarà collocato 
nel mondo del lavoro» 



Ivano Pais 


Berlinguer: «Più istruzione al Sud» 

ROMA Nell’area mediterranea «non c’è solo il problema degli scafisti o quel¬ 
lo di arginare ilflusso dell’immigrazione ma anche la necessità di far cresce¬ 
re quelle società; e l’istruzione, lo hanno capito anche loro, è una delle chiavi 
fondamentali». Questa la considerazione del ministro della Pubblica Istru¬ 
zione, Luigi Berlinguer, alla vigilia della Conferenza internazionale di Napoli 
dedicata «alla cooperazione sull’istruzione per lo sviluppo dei Paesi del Me¬ 
diterraneo». «Noi - dice Berlinguer- ci proponiamo di sostenere gli sforzi per 
elevare il tasso di istruzione in casa loro, ed è questo un modo moderno per 
sostenere lo sviluppo. Come? Prima di tuttocon la collaborazione: alla con¬ 
ferenza di Napoli non c’è solo l’Egitto ma anche la Libia, non solo la Tunisia 
ma anche l’Algeria. E poi, mentre in passato c’erano contrasti e ‘chiusure 
con alcuni Paesi europei ora si lavora tutti assieme, Nord eSud del Mediter¬ 
raneo». «La prima forma di collaborazione - sottolinea ancora il ministro - 
consiste nel formare i formatori, gli insegnanti dei Paesi nordafricani: dire¬ 
mo loro come pescare invece di fornirli del pesce già pescato da noi». 
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Domenica 7 febbraio 1999 


la Crisi dell'Ulivo 


l'Unità 


PRIMO 


PIANO 


♦ Commenti negativi da numerose diocesi 
sulla nascita del nuovo soggetto politico 
che «aumenta la confusione politica» 


♦17 vescovo di Cefalù: «La gente non capisco. 
E monsignor Bonicelli, da Siena: 

«Provo grande pena per la situazione » 


Lista Prodi, il «disagio» dei vescovi 

Giudizi preoccupati per l'iniziativa. L'Osservatore Romano: «Troppa fibrillazione 
Monsignor Riboldi: sbagliato dividere. Ma monsignor Casale: scelta di chiarezza 



ROMA «Disagio», «perplessità», 
«pena», «confusione», «fibrilla¬ 
zione». Dal mondo dei vescovi 
italiani arrivano giudizi da far fi¬ 
schiare le orecchie a Prodi e alla 
cordata dei democratici per l'Uli¬ 
vo. A dar man forte, quasi a voler 
aggiungere autorevolezza alle lo¬ 
ro opinioni, scende in campo 
l'«Osservatore romano», che de¬ 
nuncia «una fibrillazione politi¬ 
ca che negli ultimi tempi sembra 
crescereogni giorno». 

I giudizi dei vescovi sono com¬ 
plessivamente preoccupati an¬ 
che se sempre preceduti dall'insi¬ 
stente avvertimento che non 
tocca certo alla Chiesa o a loro 
esprimere giudizi ufficiali o en¬ 
trare nel merito su quanto sta av¬ 
venendo. Ma fatte le precisazioni 
metodologiche necessarie, le pa¬ 
role dei vescovi che accettano di 
parlare non lasciano dubbi: una 
pioggia di vere e proprie boccia¬ 
ture per una operazione che te¬ 
mono possa «rendere tutto più 
complicato» e dalla quale, a loro 
avviso, emergerebbero «eccessi¬ 
ve divisioni», fino a far temere 
agli alti prelati che «tutto ciò di¬ 
sorienti». Solo il vescovo di Fog¬ 
gia, monsignore Giuseppe Casa¬ 
le, si schiera con nettezza accan¬ 
to a Prodi il cui partito, sostiene, 
porterà «chiarezza» nel centro si¬ 
nistra. 

Casale si dice sicuro che i pro- 
diani daranno «un forte scosso¬ 
ne su alcune ambiguità che han¬ 
no dato vita al governo attual¬ 
mente in carica escludendo colo¬ 


ro che hanno vinto le elezioni 
nel 1996. Mi auguro - è la conclu¬ 
sione - che Prodi porti avanti un 
discorso positivo e chiaro a van¬ 
taggio di fatti concreti special- 
mente ora che siamo in Europa». 

Accanto alle bocciature del 
progetto di Prodi da parte di alcu¬ 
ni vescovi, vi sono i silenzi di altri 
che si rifiutano di esprimere giu¬ 
dizi. In ogni caso, a parte monsi¬ 
gnore Casale, nessuno mostra di 
valutare posi- 


n” te del IL GIORNALE 

nuovo partito. VATICANO 

Per Prodi, Di <<Neg |j u | tjm j 

Pietro e ì snida¬ 
ci sul loro tre- tempi 

no, da questo | a fibrillazione 

punto di vista, 

la strada sarà in politica cresce 

salita. di giorno 

Da Acerra 

interviene in giorno» _ 

monsignore 

Antonio Riboldi, il vescovo anti¬ 
camorra. Mette le mani avanti ri¬ 
cordando di avere stima per Ro¬ 
mano Prodi ma aggiungere subi¬ 
to dopo, con uguale schiettezza, 
di non aver capito «niente» delle 
sue ultime mosse politiche. 
«Non riesco a capire perché Prodi 
non vada d'accordo con questo o 
quello. Credo - concede - che ab¬ 
bia in mente un progetto, ma per 
tanti, compreso me, è ancora im¬ 
precisato. Vorrei che Prodi faces¬ 
se chiarezza sulle sue intenzioni. 
Certo - si preoccupa - le divisioni 
rendono tutto più complicato». 


«Impensierito» è anche mon¬ 
signore Rosario Mazzola, vesco¬ 
vo di Cefalù, per il quale «il giudi¬ 
zio generale su ciò che sta acca¬ 
dendo è di grande confusione. La 
gente non capisce più niente, 
non segue i giochi politici che si 
fanno a destra e a manca. Tutto 
ciò disorienta. Mi chiedo - dice - 
se questo andazzo possa portare 
qualche bene al paese, ma ne du¬ 
bito», conclude sconsolato. Dal¬ 
la Sicilia alla Toscana, dove an¬ 
che il vescovo di Siena, Gaetano 
Bonicelli, pur senza mai fare di¬ 
retto riferimento alle ultime vi¬ 
cende innescate da Prodi, dice di 
provare «una grande pena per la 
situazione politica italiana. Mi 
sembra che al momento ci siano 
buone potenzialità, ma manchi 
la coesione sui progetti». Il disa¬ 
gio arriva anche dall'arcivesco¬ 
vado di Civitavecchia, dove 
monsignore Girolamo Grillo ri¬ 
conosce: «Sono molto perplesso 
per quello che sta accadendo. 
Non riesco a stare dietro a questa 
frenesia di movimenti politici, su 
cui comunque la chiesa - ricono¬ 
sce l'alto prelato - non deve e non 
può prendere posizione ufficia¬ 
le». 

Ma la riflessione non finisce 
qui: «Certamente le eccessive di¬ 
visioni, le frammentazioni in 
campo cattolico possono dare 
l'impressione di contrasti. Ho la 
sensazione - questa la conclusio¬ 
ne del vescovo di Civitavecchia - 
che molti cattolici provino disa¬ 
gio in questo frangente». 


n 



È forse in queste ultime parole 
la chiave per comprendere l'in¬ 
quietudine di gran parte dell'epi¬ 
scopato. I vescovi che hanno do¬ 
vuto rinunciare all'unità dei cat¬ 
tolici italiani in politica sembra¬ 
no ora temere un processo che 
potrebbe portare perfino alla 
frantumazione dei cattolici che 
dicono di voler stare dalla stessa 
parte (in questo caso il centro si¬ 
nistra), le cui divisioni, quindi, 
diventano di più difficile com¬ 
prensione. 

Accanto ai vescovi che si schie¬ 
rano, quelli che scelgono di non 


_ L'INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO _ 

Faremo più grande l'Ulivo 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Cominciamo a chiarire: 
questa non è una lista, un accordo 
occasionale fatto per fronteggiare 
un'emergenza. È la prima aggrega¬ 
zione politica per realizzare quello 
che è il progetto originario dell'Uli¬ 
vo». Antonio Di Pietro, con l'Italia 
dei Valori, è uno dei soggetti dei 
«Democratici per l'Ulivo». 

Unpiccolo partito? 

«Piccolo? Altro che piccolo. Ma noi lo 
abbiamo fatto con lo scopo di allarga¬ 
re la base, non per prendere voti qui e 
là. Questo raggruppamento sarà un 
punto di riferimento anche per chi è 
stanco di votare, o per chi è stanco di 
un centro destra immobile. Del resto 
l'Italia dei Valori è formato per un 58 
% del centro sinistra e per il 42% dal 
centrodestra». 

I Democratici per / 

l'Ulivo saranno _ SlLi 

deimoderati? 

«Perché? Ci sono per- Per raggiungere 

sone che hanno vota- il 51 per cento 
to più a destra e sono . 

disposte a cambiare. non bastano 
Noi o stiamo nel cen- i diessini 
tro sinistra o andiamo , T ,. 
a casa. Però col bipola- Non vogliamo 
rismo per aumentare rubare voti 

il consenso bisogna 
pescare direttamente H~j 

dall'altra parte. E l'o- g 

biettivo nostro non è 
di togliere voti alla coalizione». 

AIPpieaiDs... 

«Il voto nella stessa coalizione, a 
chiunque vada, sempre uno conta. 

Per arrivare al 51 per cento bisogna 
aumentare il consenso, i Ds da soli 
non ce la fanno e nemmeno il Ppi. 

Certo, ora creiamo una preoccupazio¬ 
ne per il fatto che ci possa essere una 
distribuzione orizzontale di voti. Ma 
lavoriamo per aggiungere, sennò la 
prossima volta si perde». 

Per usare una sua espressione or¬ 
mai famosa: che c'azzecca lei con 
Prodi e con Rutelli? La sua storia è 
lontana dal centro sinistra. 

«Il mio primo atto politico è stato can¬ 
didarmi al Mugello, il resto sono die¬ 
trologie. Allora ho fatto una scelta di 
campo e ho deciso di stare nell'Ulivo, 


anche se ho premesso che non venivo 
da un'esperienza di sinistra. E i Ds mi 
hanno candidato e votato per questo. 
Il centro sinistra è l'area nella quale mi 
trovo più a mio agio, che sa coniugare 
solidarietàelibertà». 

Cosa la unisce ai sindaci e a Prodi? 
Su molti fronti, come la giustizia, 
ci sono posizioni diverse. 

«Il programma dell'Ulivo è scritto, 
noi ci atteniamo a quello. Mi sembra, 
però, che l'applicazione di questo 
programma, a volte, è stata ondivaga, 
anche sulla giustizia e sulle riforme 
istituzionali. Sulla riforma elettorale 
nel programma dell'Ulivo c'è il mag¬ 
gioritario con il doppio turno di colle¬ 
gio; ma ci sono forze, come il Ppi, che 
hanno formato i comitati per il no al 
referendum. Sulla giustizia il pro¬ 
gramma era chiaro, ma si sono fatti 
molti tentativi per trasformare gli im¬ 
putati in giudici e i giudici 
in imputati. Così come 

_ sugli altri temi: il 513, 

l'amnistia, l'ergastolo, i 
pmsottol'esecutivo...». 
6IltO Lei condanna la parti¬ 

tocrazia ma avete fat¬ 
ano to un partito... 

qi «Per favore, non ho mai 

detto la parola "contro i 
amo partiti", ho parlato di ri- 

Oti formarli. Dico che sono 

_ troppi, infatti ne abbiamo 

fatto uno da tre e l'obietti¬ 
vo è ridurre ancora. I par¬ 
titi contribuiscono alla vi¬ 
ta politica del paese, come è scritto 
nella Costituzione. E noi non siamo 
antagonisti, siamo partecipi della 
coalizione. Così, se si deve costruire 
una casa comune, l'unico sistema è 
metterla su pietra per pietra. L'idea 
dell'Ulivo era quella di fare una casa 
tutti insieme, senza porte. Purtroppo 
è rimasta ferma a metà perché, subito 
dopo le elezioni, ognuno si è ripreso la 
sua stanza». 

Obiettivo il partito democratico? 

«Ho iniziato la mia avventura politica 
dopo un incontro con Prodi e Veltro¬ 
ni che mi hanno illustrato un proget¬ 
to che aveva come sfondo il partito 
democratico. Resto fermo a quell'im¬ 
pegno, fino in fondo. Lo devo a chi mi 
ha eletto. Però con Prodi ci siamo det¬ 
ti: poiché non è possibile fare il partito 


democratico dalla sera alla mattina, 
allora andiamo per aggregazioni pro¬ 
gressive . Lavoriamo su due fronti ». 

Quali sono? 

«Uno è quello delle riforme istituzio¬ 
nali e qui l'unico mezzo è stato il refe¬ 
rendum, posto che la Bicamerale gra¬ 
zie, si fa per dire, a Berlusconi e ai suoi 
problemi giudiziari è fallita. L'altro è il 
fronte politico, cercando di creare 
delle fondamenta, non solo per le li¬ 
ste, ma per fondere anche in termini 
giuridici le realtà che la pensano allo 
stesso modo. Quando ho detto a Ma¬ 
rini "scioglietevi", non intendevo 
che non doveva esistere più il Ppi. Ha 
una tradizione storica e popolare che 
non può e non deve sciogliere. Inten¬ 
devo: "Noi che la pensiamo allo stesso 
modo dobbiamo fare una sola fami¬ 
glia" . Non è stato possibile farlo da su¬ 
bito: intanto tre movimenti, Italia dei 
Valori, quello dei sinda¬ 
ci e quello di Prodi, ora / 

si muoveranno non _| 

perché ci sia un cartello ,, 
elettorale ma perché ci 
sia una fusione recipro- contro 
ca. Così da tre sono di- p 
ventati uno. E mi augu- 1 

ro si arrivi a un centro si- che b 

nistra fatto da due o tre . , 

punti di riferimento per 
le associazioni laiche, il nu 

cattoliche e rif ormiste». 

Come dire: noi sia- §1 

mo il punto di par- / 

tenza, chi vuole si 

aggreghi. 

«Facciamo da battistrada. Il referen¬ 
dum per esempio: se non ci fossimo 
stati noi, beh, oggi il boccino in mano 
delle riforme istituzionali ce lo avreb¬ 
be il centro destra. Insomma, l'Italia 
dei Valori in una competizione elet¬ 
torale proporzionale avrebbe tutto 
l'interesse a andare da sola. Ecco, noi 
non solo ci rinunciamo, ma siamo i 
primi a togliere il simbolo, non esiste¬ 
remo più dal 20 febbraio. È un atto di 
coraggio. Ma il problema di fondo è 
che ci sono persone che dicono di es¬ 
sere nell'Ulivo e poi lavorano con¬ 
tro». 

Sarebbero? 

«Eh, ce ne stanno tremila. Primo lo 
stesso Marini che cerca il dialogo con 
Cossiga, che è contro l'Ulivo. Poi 



L'ex premier il giorno dopo: 
«Un atto di responsabilità» 


Cocco/Reuters 


farlo. È il caso di monsignore 
Alessandro Maggiolini, capo del¬ 
la chiesa di Como, che rifiuta 
qualsiasi domanda sulle scelte di 
Prodi: «Siamo in un campo pret¬ 
tamente politico e non mi com¬ 
pete. Non ho un parere da espri¬ 
mere, si tratta di cose politiche 
dalle quali mi voglio tenere fuo¬ 
ri». Gli fa eco il vescovo di Cam¬ 
pobasso monsignore Armando 
Dini: «Voglio capire meglio ciò 
che succede, ma non credo che 
esprimerò il mio parere su simili 
argomenti». 

A.V. 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Romano se la ride e scal¬ 
da i muscoli. Ora che il dado è tratto 
dimostra quasi un certo sollievo. «Sì, 
sono soddisfatto. È stato un momen¬ 
to molto importante, un atto di re¬ 
sponsabilità», ha detto al varo dei 
«Democratici per l'Ulivo», la lista da 
lui voluta per le elezioni europee. 

Il professore dopo l'intensa giorna¬ 
ta romana è tornato nella sua casa 
bolognese venerdì a notte fonda, 
viaggiando sull'ultimo pendolino in¬ 
sieme al suo consigliere politico Ar¬ 
turo Parisi. _ 


a giornata di 

ieri è stata di HKIUKU 
tutto riposo. PARISI 

Molte ore m fa- (< N on vogliamo 

miglia e una . . . 

«rimpatriata» ridimensionare 

al Muiino, la | a Quercia 

società editrice, 

di cui è stato ma costruire 

un collaborato- un ’ a ggregazione 

re. Incalzato 

sulla riunione comparabile» 

del consiglio 

nazionale dell'Ulivo di venerdì, si è 
mostrato soddisfatto del suo esito. 
«Sono contento dell'adesione venuta 
da tutti i membri. C'è un'adesione 
forte e adesso bisognerà lavorare be¬ 
ne». Si è inoltre dichiarato «assoluta- 
mente non preoccupato» delle poche 
defezioni registrate fra le sue file. Il 
riferimento è a Claudio Bressa e Ma¬ 
ria Pia Valerio, due prodiani di ferro 
che hanno deciso di non aderire al 
progetto. 

Per il resto il professore non ha vo¬ 
luto commentare le reazioni critiche 
venute dal fronte degli alleati dell'U¬ 
livo. «No comment», ha risposto ai 
giornalisti che gli chiedevano se oggi 
si vedrà di nuovo con Marini. «No 
comment» anche sulla delusione 
espressa dall'amico Walter Veltroni e 
sulle critiche espresse da Cossiga. 

Prima di entrare nella sede de «Il 
Mulino» si è congedato dai giornali¬ 
sti con un «oggi ci occupiamo di cul¬ 
tura, non di politica». Alla riunione 
erano presenti Angelo Panebianco, 
Nicola Matteucci, l'economista e par¬ 
lamentare Ds Michele Salvati e Nico¬ 
la Rossi, consigliere economico di 
D'Alema. Prodi è intervenuto, ma 
non ha fatto alcun cenno alla pro¬ 
pria lista. 

Del progetto dei «Democratici per 
l'Ulivo» parla invece Arturo Parisi, 
consigliere politico dell'ex premier, il 
quale esclude che si tratti di «un'ope¬ 



razione eversiva» rispetto ai partiti 
(«enfatizzazioni giornalistiche»). «La 
nostra iniziativa - dice - sfida e mette 
alla prova Fattale assetto partitico, 
ma non in senso eversivo. Eversivo è 
un termine esagerato». 

«Peraltro - aggiunge Parisi - questa 
sfida era uno degli elementi caratte¬ 
rizzanti dell'intera impresa dell'Uli¬ 
vo. Impresa per la quale i partiti si so¬ 
no sostanzialmente messi in gioco 
fin dall'inzio». 

Su quali versanti è aperta questa 
sfida ? Parisi distingue l'aspetto poli¬ 
tico da quello elettorale. «Sul piano 
politico si apre un dibattito sulla for¬ 
ma della demo¬ 
crazia e questo ri¬ 
guarda l'interno 
dell'Ulivo. Per 
quanto riguarda 
il richiamo elet¬ 
torale crediamo 
che la nostra ini¬ 
ziativa abbia ca¬ 
pacità di attrazio¬ 
ne di nuovi con¬ 
sensi innanzitut¬ 
to sul versante 
dell'astesionismo 
e su elettori collocati nel centrode¬ 
stra». Rispetto agli altri partiti dell'U¬ 
livo conferma che ci sarà «un'inevi¬ 
tabile dimensione competitiva», ma 
ribadisce anche che vi saranno punti 
comuni immediatamente visibili: il 
simbolo, la dichiarazione program¬ 
matica, iniziative elettorali che se¬ 
gnalino «l'unità» dell'Ulivo. 

Parisi esclude tentazioni di ridi¬ 
mensionare i Ds. «Assolutamente 
sbagliato». Il problema è quello del¬ 
l'equilibrio interno all'Ulivo che si 
raggiunge attraverso il «ripristino di 
istanze unitarie e di aggregazioni 
comparabili». In sostanza il tentativo 
di Prodi - dice - è quello di costruire 
una forza che sia paragonabile «per 
qualità della proposta ancora prima 
che per quantità dei consensi» a 
quella dei Ds. Parisi sostiene che Vel¬ 
troni e Ds non hanno nulla da teme¬ 
re perché l'obiettivo dei «Democrati¬ 
ci per l'Ulivo» non è quello di andare 
a pescare nell'orto della sinistra. «Al 
nostro progetto dobbiamo conqui¬ 
stare la metà più uno degli elettori. 
Quindi come si fa a immaginare che 
noi possiamo investire in un indebo¬ 
limento della sinistra? Non vogliamo 
contare di più in una coalizione che 
conta di meno». 

E se Veltroni afferma che Prodi 
non è un avversario, Parisi ricambia. 
«È lo stesso sentimento che simme¬ 
tricamente nutriamo per lui». 


Non sono 
contro i partiti 
Penso solo 
che bisogna 
ridurne 
il numero 


quelli che si sono occu- 
^ pati di giustizia e che 

|_ hanno lavorato contro il 

progetto dell'Ulivo; o 
sulle riforme istituzio- 
partiti nali,dovec'èchivacon- 

, troilbipolarismo». 

SOlO Anche se è molto po- 

)gna co probabile, lei non 

vedrebbe bene una 
adesione del Ppi? 

iero «Perché? Spero invece 

che aderisca. Molti po- 
I polari nel territorio ci so- 

' no vicini e molti, al no¬ 

stro interno vengono da 
lì: lo stesso Prodi, no? Lungi da me 
avere preclusioni verso il partito po¬ 
polare in quanto tale, ho delle riserve 
sul fatto che la sua attuale classe diri¬ 
gente possa allargare la base per arri¬ 
vare al51 percento». 

Cosa farà lei per rinnovare la po¬ 
litica? 

«Si parla troppo del Di Pietro che 
avrebbe una visione leaderistica e per¬ 
sonalistica: se così fosse mi terrei il 
mio simbolo. Ora è nato un nuovo 
soggetto politico con un solo leader, 
Prodi». 

E alle amministrative, come vi 
presenterete? 

«Ci impegneremo con tutti perché si 
torni all'Ulivo originario. Dove que¬ 
sto c'è è privilegiato, dove non c'è non 
partecipiamo». 


Primarie, sì dal centrosinistra 

«Ma sarà necessario trovare le regole giuste» 


ROMA Le primarie? Potrebbero 
essere uno strumento utile per 
sciogliere il nodo del candidato a 
sindaco di Bologna, argomento su 
cui il centrosinistra si divide ormai 
da mesi. Parola di Romano Prodi, 
che ieri - tornato nella città emilia¬ 
na, ha espresso sostegno alla pro¬ 
posta già avanzata da Walter Vel¬ 
troni. Del resto, quello delle pri¬ 
marie sembra essere un punto fer¬ 
mo per il Professore, che ne ha par¬ 
lato anche nella sua relazione al 
consiglio nazionale dell'Ulivo, 
dando il via alla lista comune con 
Di Pietro e «Centocittà». 

Le reazioni alla proposta di fare 
delle primarie il principale meto¬ 
do di selezione dei candidati del 
centrosinistra naturalmente non 
si fanno attendere. Per il capo¬ 
gruppo dei Verdi alla Camera 
Mauro Paissan «lo stmmento è ot¬ 
timo ma bisogna studiare le rego¬ 
le. Si tratta di rendere "coprotago- 
nisti" nella scelta dei candidati il 
maggior numero possibile di citta¬ 
dini, ma a patto che vengano risol¬ 


te una serie enorme di difficoltà: 
chi è chiamato a votare; come si ri¬ 
solve il problema nelle zone in cui 
c'è la netta predominanza di una 
forza politica sulle componenti 
della coalizione». 

Primarie sì, purché siano per 
tutti, dice il capogruppo dei Popo¬ 
lari a Montecitorio Antonello So¬ 
ro. «Il principio è giusto, ma biso¬ 
gna trovare le regole affinchè non 
sia una finzione». E comunque, è 
inaccettabile che qualcuno im¬ 
magini che alle primarie si sotto¬ 
pongano solo gli altri». Il suo col¬ 
lega di partito Renzo Lusetti, re¬ 
sponsabile Enti locali, la pensa di¬ 
versamente: «A Bologna quella 
delle primarie può essere un'idea, 
che però è legata a una situazione 
particolare di crisi all'interno della 
coalizione. Ma una generalizza¬ 
zione - avverte - sarebbe un errore. 
Ci sono ancora diversi partiti, di¬ 
verse culture politiche di cui tener 
conto. Il rischio è che chi hala 
maggioranza relativa vinca do¬ 
vunque». Allora la scelta dei can¬ 


didati dovrebbe restare ai partiti? 
«I partiti possono fare anche erro¬ 
ri, come è avvenuto l'anno scorso 
a Parma e a Lucca, dove abbiamo 
sbagliato a non ricandidare i sin¬ 
daci uscenti. Ma non faremo più 
errori del genere. E poi, le prossi¬ 
me amministrative sono troppo 
vicine: mancano 5 mesi, vanno al 
voto più di 4000 Comuni. È im¬ 
possibile organizzare un meccani¬ 
smo con regole certe». 

Dello stesso avviso Marco Riz¬ 
zo, del Pdci: «Allo stato attuale, 
siamo contrari. In questo modo si 
diventerebbe succubi della politi¬ 
ca-spettacolo, conterebbe non la 
capacità, ma la notorietà. Per fare 
un esempio: tra una personalità 
come Lepoldo Elia e un calciatore, 
chi vincerebbe? Fino ad oggi solo i 
partiti sono stati capaci di garanti¬ 
re la mediazione tra politica e isti¬ 
tuzioni». E a Bologna? «Bologna è 
una città di sinistra. La sinistra de¬ 
ve rinnovarsi, ritrovare certi valo¬ 
ri. Ma il candidato deve essere di 
sinistra». M.D.G. 
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DEDICATO A BEMGM 

E martedì su Raiuno 
uno speciale sulla Shoah 

ROMA II protagonista della notte tramartedi 9 e mercoledì lOfebbraiosarà 
Roberto Benigni al quale la direzione palinsesto notturno dedicherà il pro¬ 
gramma, in onda alle 3.35 su Raiuno: Roberto Benigni, in punta di piedi 
verso l’Oscar. A toccare i temi del cinema e dell’olocausto saranno, 
nel corso della trasmissione, gli studenti della scuola ebraica e della 
scuola «Giorgeri» di Roma che parleranno del film di Benigni La vita 
è bella e lo confronteranno con altre due pellicole ( L’isola in via degli 
uccelli di Soren Kragh-Jacobsen e Jona che visse nella balena di Ro¬ 
berto Faenza) e con i documentari e i servizi filmati sulla shoah e sul¬ 
le radici del nazismo in Germania. Al programma, ideato e condotto 
da Roberto Olla, oltre al regista in corsa per l’Oscar, interverranno: 
Vincenzo Cerami, sceneggiatore de La vita è bella, Roberto Faenza, 
isoprawissuti ai campi sterminio Pupa Carribba e Uri Orlev, autore 
del libro L’isola in via degli uccelli, Marvin Hier, rabbino capo nonché 
responsabile del Museo della tolleranza di Los Angeles e Steven 
Spielberg che spiegherà il suo progetto per la raccolta ditestimonian¬ 
ze sulla shoah, operativo in tutto il mondo. La trasmissione è stata 
realizzata nel centro culturale ebraico «Pitigliani» di Roma. 


pensiero marxista. Reds fu in 
larga misura un atto volon¬ 
tario di provocazione. Be, 
come è facile capire, per una 
casa cinematografica fare un 
film di tre ore e mezzo su un 
comunista che muore non è 
la più allettante delle pro¬ 
spettive. 

STOPPARD: Non / 

è una cosa che li _ B 

manda in visibi- D 

I j () basti 

ROOS: Per lo me- queste 

no non era un , , 

musical. uei h 

NEWSWEEK: Un filli 

Don, Tlie opposite . 

of sex, è stato il percl 

primo film che chi lo 

hai scritto e diret¬ 
to. B 

ROOS: Una regia f 

assolutamente 

primitiva: mi sono limitato 

a far muovere gli attori sotto 

le luci facendogli recitare le 

battute. 

NEWSWEEK: Muovevi la ci¬ 
nepresa? 

ROOS: No. Be', ci abbiamo 
provato. Sulle prime volevo 
muovere la cinepresa, ma 
ho capito subito che non 
era facile mantenere la mes¬ 
sa a fuoco. 


Basta con 
questo culto 
del regista 
Un film esiste 
perché c'è 
chi lo scrive 




Ma Benigni ha già il voto di Bertolucci 

L'America «pazza» per lui. E si guadagna la copertina su «Times Magazine> 


ALBERTO CRESPI 

ROMA «Ho votato per Benigni: miglior 
film e miglior regista ». Bernardo Bertolucci 
l'ha detto al Tg3, violando l'embargo e le¬ 
vandosi il pensiero. Nelle due categorie per 
cui vota (avendo vinto con L'ultimo impe¬ 
ratore le statuette per miglior film e mi¬ 
glior regia) Bertolucci sta per Benigni. 
Chissà se avranno fatto lo stesso anche 
Giuseppe Tornatore e Gabriele Salvato- 
res, gli altri recenti Oscar del cinema ita¬ 
liano? E Furio Scarpelli, fra gli sceneg¬ 
giatori (nella fase delle nominations si va 
per categorie, poi, una volta annunciate 
le cinquine, tutti votano per 
tutti), avrà sostenuto i colle¬ 
ghi Cerami & Benigni? 

Non si dovrebbe dire, ma a 
volte qualcuno fa come Berto- 


Adesso sì che sembra viva!». 
È un trucchetto cui ricorro 
continuamente perché il tuo 
primo pubblico è rappresen¬ 
tato proprio da questi incari¬ 
cati che leggono il copione e 
bisogna aiutarli perché sono 
giovani e un po' sciocchi. 
Sono alle prime armi. La co¬ 
sa buffa è che il primo giudi¬ 
zio su un copione lo danno 
proprio le persone alle prime 
armi, quelle più inesperte e 
che ne sanno di meno. 
NEWSWEEK: È antipatico 
vedersi consegnare dei sug¬ 
gerimenti di modifica? 
ROOS: Quello che non mi va 
di questa faccenda è che gli 
incaricati della prima lettura 
vogliono essere lodati per i 
loro suggerimenti! Si com¬ 
portano come se fossero an¬ 
che loro degli sceneggiatori e 
dicono cose del tipo «Beh, 
non pensi che ti ho dato 
qualche ottimo suggerimen¬ 
to?». Io non presto alcun 
ascolto ai suggerimenti, però 
rispondo sempre: «Eccellen¬ 
te materia di riflessione». 
Quando dico «materia di ri¬ 
flessione» vuol dire che 


lucci e svela l'arcano. Ora la parola pas¬ 
sa a Kevin Spacey, l'attore premiato per 
I soliti sospetti, che martedì, alle 5.30 
americane, annuncerà le nominations 
nel quartier generale dell'Academy 
Awards, a Beverly Hills. Fra due giorni, 
sapremo. Poi, a seconda delle candida¬ 
ture, la febbre-Benigni scenderà o salirà. 
Se La vita è bella sarà in lizza solo come 
miglior film straniero, sarà un'attesa per 
così dire normale. Se si ripeterà l'effetto- 
Postino, con candidature anche nelle ca¬ 
tegorie «pesanti», monterà l'evento. 

Sul film straniero potete scommetter¬ 
ci la casa. Un solo indizio: recentemen¬ 
te siamo stati a Parigi, alla festa per i 50 




anni dell'Unifrance, e non si parlava 
d'altro che di «Benigni», come dicono 
loro. Un po' con affetto (è fra i protago¬ 
nisti del kolossal nazionale Asterix) un 
po' con una punta d'invidia. I francesi 
«corrono» con un buon film, La vita so¬ 
gnata dagli angeli di Erik Zonca, ma il 
presidente di Unifrance Daniel Toscan 
du Plantier, smorzava l'attesa: «Non c'è 
lotta, Benigni ha già vinto». Dal canto 
suo Radu Mihaileanu, il regista franco¬ 
rumeno autore dell'altra commedia sul¬ 
la Shoah - il notevole, e ormai famoso, 
Train de vie - spiegava con un pizzico di 
ironia quanto «il marketing del film sia 
stato geniale, grazie anche ai soldi della 
Miramax e a quelle 
vecchie volpi dei fra- 
telli Weinstein». 

Ma la vera, grande 
vittoria sarebbe l'in- 


Nella foto accanto, 
un tecnico ritocca 
col pennello 
una delle statue 
raffiguranti l’Oscar 
Nella foto grande, 
da «Newsweek», 
i cinque 

cineasti che hanno 
partecipato 
alla tavola rotonda 
(in senso orario: 
Beatty, Rodat, 
Stoppa rd, 

Roos 

e il nostro Benigni) 
Nell’altra pagina, 
ancora una statua 
dell’Oscar portata 
verso il Dorothy 
Chandler Pavillion 


niente di quello che mi è sta¬ 
to suggerito finirà nella sce¬ 
neggiatura. 

NEWSWEEK: Warren, tu hai 
svolto il doppio ruolo di re¬ 
gista e sceneggiatore. 
BEATTY: Mi accorgo che rie¬ 
sco sempre meno a fare la re¬ 
gia di cose scritte da altri a 
meno che l'autore della sce¬ 
neggiatura non stia accanto 
a me durante tutta la realiz¬ 


zazione del film dando vita 
ad una vera e propria colla¬ 
borazione. (Rivolto a Stop- 
pard) Se volessi fare un film 
con te vorrei che tu parteci¬ 
passi fino alla fine delle ri¬ 
prese. E questo forse per te 
non sarebbe piacevole. 
STOPPARD: Sarebbe del tut¬ 
to insolito perché nella nor¬ 
malità lo sceneggiatore non 
svolge alcun ruolo durante 


la produzione. (Rivolto a 
Beatty) Durante la realizza¬ 
zione di Reds Trevor Grif- 
fiths è stato sempre accanto 
a te? 

BEATTY: Avevo buttato giù 
il soggetto e mi rivolsi a Tre¬ 
vor perché sentivo il biso¬ 
gno di qualcuno che mi aiu¬ 
tasse a rimanere assoluta- 
mente onesto. Trevor cono¬ 
sceva profondamente il 


gresso nelle cinquine «vere». I pronosti- 
ci della vigilia danno La vita è bella ben 
piazzato anche per i premi al miglior 
film, alla regia e all'attore. I sindacati di 
registi e attori americani l'hanno già in¬ 
serito nelle cinquine dei premi di cate¬ 
goria. E del film si parla, cosa sempre 
importante, e anche in modo contro¬ 
verso: il Times Magazine gli ha dedicato 
la copertina definendo Benigni «un te¬ 
soro nazionale italiano», «la risposta a 
Woody Alien e a Jim Carrey», ma sotto¬ 
lineando come molti ebrei abbiano tro¬ 
vato «grossolano» l'umorismo sull'Olo¬ 
causto. Al che Benigni, nell'articolo, ri¬ 
sponde da par suo: «Il film è una trage¬ 
dia e si possono raggiungere i picchi 
della tragedia usando uno stile comico. 
Cosa c'è di più tragico che immaginare 
la faccia di Stanlio in un campo di ster¬ 
minio, prima della sua morte?». 


NEWSWEEK: Tom, tu hai 
avuto una esperienza simile 
girando Rosencrantz e Guil- 
denstern sono morti. 

ROOS: Tu hai diretto un 
film? 

STOPPARD: (ri¬ 
dendo): Ebbene / 

sì, sono anche _B 

un regista. Non T 

mi limito a seri- S F 

vere film di sue- del «Si 

cesso! Arrivati al- „ 

la terza settima- 
na di riprese il Un mor 
produttore mi 
disse: «Uh, non è ai 

che muovi tanto di gl 

la cinepresa». E 
mi resi conto che W 

non l'avevo mos- / 

sa affatto. Mi ero 
dimenticato che la cinepre¬ 
sa si poteva anche muovere. 
NEWSWEEK: Roberto, tu 
scrivi, reciti e dirigi. Quale 
dei tre ruoli ti senti più vici¬ 
no al cuore? 

BENIGNI: Di tutto il film il 
momento che preferisco è 
quello della scrittura. È un 
momento doloroso, ma pie¬ 
no di gioia. C'è però una co¬ 
sa terribile: i sottotitoli. So¬ 


Lo spunto 
del «Soldato 
Ryan»? 

Un monumento 
ai caduti 
di guerra 




no orrendi! Se scrivo «jeo- 
pardize» invece di «risk», ad 
esempio, potete star certi 
che ci mettono «risk» per¬ 
ché è più corto. Ci metto 
settimane per scegliere una 
parola e non serve a niente. 
Vi voglio dire una cosa con 


estrema franchezza... 
BEATTY: Che preferisci il 
doppiaggio. Certo. E la dif¬ 
ferenza che passa tra leggere 
e vedere un film. 

BENIGNI: Naturalmente! Si, 
certo. Senza dubbio, Sir! 
RODAT: È difficile giudicare 
una interpretazione quando 
c'è il doppiaggio. 

BENIGNI: Si recita con gli 
occhi e con il corpo. Con i 
sottotitoli finisci per non 
guardare gli occhi dell'atto¬ 
re. (Rivolto a Beatty) In Ita¬ 
lia tutti i tuoi film sono dop¬ 
piati in italiano e nessuno 
pensa che non sei un bravo 
attore. Sei un attore meravi¬ 
glioso! 

STOPPARD: E parli italiano. 
NEWSWEEK: Roberto, da 
piccolo andavi al cinema? 
La tua era una famiglia po¬ 
vera. 

BENIGNI: Sì, sì, poverissi¬ 
ma. Mia madre e mio padre 
sono andati al cinema per la 
prima volta in vita loro 
quando ho fatto un film io. 
Sono rimasti nel cinemato¬ 
grafo dal pomeriggio fino a 
mezzanotte. Non sapevano 
che il film si guarda solo 
una volta! Il primo film lo 
vidi con mia sorella più 
grande. Vedemmo Beri Hur 
all'aperto. Era estate e la 
proiezione aveva luogo in 
un campo di girasoli. Non 
avevamo i soldi per il bi¬ 
glietto e così guardammo la 
proiezione al contrario. 
STOPPARD: Da dietro lo 
schermo. 

BENIGNI: Si, tutto era al 
contrario. Abbiamo visto 
Ruh Neb\ Il titolo l'abbiamo 
visto a rovescio Ruh Neb! 
Ruh Neb! (Risate) 

STOPPARD: Conoscete il li¬ 
bro Le ceneri di Angela ? 




BEATTY: Un libro fantasti¬ 
co. 

STOPPARD: Parla dell'infan¬ 
zia in Irlanda e c'è un passo 
bellissimo che dice più o 
meno: «Eravamo poveri, ma 
"per Dio” eravamo misera¬ 
bili». 

NEWSWEEK: La gente ha 
perso fiducia nel cinema? O 
ci sono più alternative? 
STOPPARD: L'offerta è mol¬ 


to più ampia, quindi non 
direi che la gente ha perso 
fiducia nel cinema. Per una 
curiosa forma di buona edu¬ 
cazione abbiamo evitato di 
parlare dei film dei presenti. 
Quando ho visto Bulworth 
ne sono rimasto colpito. 
L’ho trovato molto corag¬ 
gioso e divertente. E non 
smettevo di pensare a quan¬ 
to il film fosse eretico. E di 
tanto in tanto mi chiedevo: 
«Ma questa pagina del co¬ 
pione l'ha fatta leggere alla 
produzione?». Ogni tanto 
una casa di produzione rea¬ 
lizza un film che rimette in 
discussione i nostri pregiu¬ 
dizi nei confronti di Holly¬ 
wood. 

NEWSWEEK: Ma la Fox de¬ 
testava il copione di War¬ 
ren. 

BEATTY : Beh, anzitutto non 
ho mai detto che detestava¬ 
no il copione. (Beatty fa una 
pausa) In realtà penso pro¬ 
prio che lo detestassero. Era 
una situazione alquanto in¬ 
solita: potevo fare il film che 
volevo a condizione di ri¬ 
manere al di sotto di un cer¬ 
to budget. Il film parla di 
razza e politica e delle disu¬ 
guaglianze di reddito e di 
classe sociale. Argomenti 
che per molta gente non so¬ 
no divertenti. Non credo 
che farei salti di gioia se fos¬ 
si un dirigente di una corpo¬ 
ration di proprietà di un'al¬ 
tra corporation ancora più 
grande e avessi a che fare 
con un tipo come me che 
sta facendo un film nel qua¬ 
le si dice che le grandi cor¬ 
poration rappresentano il 
pericolo maggiore per la no¬ 
stra democrazia. A Holly¬ 
wood la coscienza coincide 
con ciò che torna utile agli 
azionisti e i dividendi ven¬ 
gono dai grandi successi di 
cassetta adatti al grosso pub¬ 
blico. A mio parere voler ac¬ 
contentare tutti produce so¬ 
lo mediocrità. 

NEWSWEEK: Hai fatto di 
tutto per fare pubblicità al 
film. 

BEATTY: Mi sembrava fosse 
onesto da parte mia fare di 
tutto affinché la casa di pro¬ 
duzione recuperasse il dena¬ 
ro. Devo dire che sono rima¬ 
sto sconcertato quando ho 
visto in che modo cercava¬ 
no di rientrare dei soldi. 
NEWSWEEK: Intendi fare ri¬ 
ferimento alla campagna di 
marketing? 

BEATTY: Sì. 

NEWSWEEK: Don, che dif¬ 
ferenza c'è tra il modo in cui 
vengono trattati i registi e 
quello in cui vengono trat¬ 
tati gli sceneggiatori? 

ROOS: Oh, è completamen¬ 
te diverso. E quando sono 
stato trattato benissimo in 
veste di regista mi sono ar¬ 
rabbiato per tutti gli sceneg¬ 
giatori. Ricordo il primo 
giorno sul set. C'era il pud¬ 
ding e commentai «mi piace 
il pudding». Per tutto il re¬ 
sto della lavorazione trovavi 
pudding dappertutto. C'è 
una sopravvalutazione del 
regista. Passi davanti a qual¬ 
cuno e senti immediatmen- 
te che parlando nel walkie- 
talkie dice: «Sta andando in 
bagno! Torna tra cinque mi¬ 
nuti!». Sono tutti interessati 
ad una persona, ma è sba¬ 
gliato. Dopo tutto un film 
esiste solo perché c'è qual¬ 
cuno che l'ha scritto. 

Traduzione di 
CARLO ANTONIO BISCOTTO 
©Copyright Newsweek- Wc 
shingtonPost « Writers Group» 
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Un 

laboratorio 
chimico di 
ricerca in 
una 

immagine di 
Mimmo 
Jodice 
(Leonardo 
Arte). Sotto 
l’archivio di 
Stato di 
Venezia 
fotografato 
da Isabella 
Colonnello 
(Mazzotta) 


Il sindaco Castellani: il futuro di Torino 
corre lungo 220 chilometri di cavi 


TORINO «La città deve porsi 
sempre più come luogo di con¬ 
centrazione di un sistema terri¬ 
toriale, interfacciandosi però 
con le regole di un sistema pae¬ 
se. Senza una progettualità di re¬ 
spiro alto, si rischia di andare in¬ 
contro ad una "sbornia" da In¬ 
ternet senza un reale costrutto, 
come negli anni '70 quando si 
riempirono i comuni di compu¬ 
ter che nessuno ha mai utilizza¬ 
to. Gli obiettivi vanno dunque 
progettati con gradualità, dan¬ 
dosi obiettivi certi e praticabili». 
Il sindaco di Torino, Valentino 
Castellani, può andare fiero dei 
risultati raggiunti in questi anni 


dalla propria città. La Torino 
post industriale (e soprattutto 
post Fiat) si sta sempre più carat¬ 
terizzando come una delle "ca¬ 
pitali tecnologiche del paese", 
grazie al Politecnico, al centro 
studi di Telecom e a quello della 
Rai. Anche l'ente locale, però, 
può mettere sul piatto della bi¬ 
lancia una progettualità multi¬ 
mediale fra le più avanzate a li¬ 
velloeuropeo. 

«Non è più sufficiente dare 
servizi; bisogna riuscire a fare un 
passo in avanti. In questi mesi 
stiamo per esempio completan¬ 
do un progetto sperimentale ad 
alta tecnologia per la gestione 


del traffico, che ci ha consentito 
di risparmiare una media di 20 
minuti sui tempi medi di per¬ 
correnza dei mezzi pubblici. Il 
progetto "Torino 2000", poi, 
con il 60% della città già cablato 
e 220 chilometri di fibre ottiche 
messe in posa ci consentirà di 
fruire di un asse competitivo 
straordinario. Si tratta di scelte 
strategiche; di scelte politiche, 
come quella di collegare in rete 
le scuole, per consentire anche 
ai bambini ricoverati in ospeda¬ 
le per lungodegenze di seguire le 
lezioni». 

Scelte politiche, dunque, co¬ 
me quelle che il sindaco chiede 


di fare al governo. «Si deve fare 
uno sforzo per cogliere le voca¬ 
zioni di ogni singola realtà. È 
questo il modo giusto per pro¬ 
gettare il nuovo "sistema pae¬ 
se”: si devono far diventare le 
peculiarità locali una ricchezza 
nazionale. C'è una dunque una 
"logica Paese" che deve andare 
avanti senza impedimenti, gra¬ 
zie alla progettualità che viene 
dal basso. A partire dalla valoriz¬ 
zazione delle vocazioni tecno¬ 
logiche. E credo proprio - con¬ 
clude il primo cittadino di Tori¬ 
no - che alla fine vinceranno i 
sindaci che fanno i sindaci». A 
buonintenditor... 


La sfida della sinistra nella «rete delle reti» 


Folena: lavoro, innovazione e diritti contro vecchi privilegi e vecchie culture 


DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

TORINO Sviluppo delle tecnolo¬ 
gie e ruolo delle città metropoli- 
tane; competizione multimedia¬ 
le e mercato del lavoro: la sinistra 
che naviga nella "rete delle reti” 
si è messa in moto, alla ricerca di 
un nuovo spazio per fare politica, 
prima di tutto; ma anche per «fa¬ 
re concretamente delle cose», 
realizzare progetti, mettere in 
campo idee e proposte. 

Net-Polis, in fondo, è proprio 
questo: un universo mondo di 
professionisti, ingegneri, docen¬ 
ti, tecnici telematici, ammini¬ 
stratori, urbanisti ed esperti di 
comunicazione di massa: un 
mondo attraverso il quale il Di¬ 
partimento Aree urbane e inno¬ 
vazione dei Democratici di Sini¬ 
stra sta cercando di aprire all'a¬ 
zione politica del partito oriz¬ 
zonti fino ad oggi inesplorati. 

Lavoro, sicurezza, solidarietà: 
è su quest'asse di priorità che tec¬ 
nologia e realtà politica dovran¬ 
no trovare nuovi punti di intesa e 
di programmazione. 

Così, un convegno come quel¬ 
lo organizzato venerdì e sabato 
scorsi a Torino, diventa un'occa¬ 
sione per fare politica a tutto ton¬ 
do: per parlare delle grandi aree 
metropolitane rapportando i lo¬ 
ro problemi alle prospettive of¬ 
ferte dalla telematica; per discu¬ 
tere di televisione senza cadere 
obbligatoriamente nel dilemma 
di rito: Murdoch sì o Murdoch 
no; per discutere di telefonia sen¬ 
za perdersi nelle discussioni - di 
per sé importanti - sull'assetto 
azionario diTelecom. 

«Per i Democratici di sinistra - 
spiega il coordinatore della segre¬ 
teria, Pietro Folena - sta iniziando 
una stagione nuova, che ci vede 
impegnati a cambiare il nostro 
modo di lavorare. La grande sfida 
che ci attende, e sulla quale vo¬ 
gliamo giocare fino in fondo la 
nostra scommessa politica, è pro¬ 
prio questa: costmire una rete, 


Società 

nuova 


Le proposte 
di Folena 

«C’è una parte 
importante e 
forse maggiorita¬ 
ria dei lavoratori 
che oggi non in¬ 
contra il sistema 
dei diritti. È da 
qui che bisogna 
ripartire, per 
esempio facendo 
un censimento 
per cercare di 
acquisire una 
migliore cono¬ 
scenza del feno¬ 
meno. Costruire 
una nuova coe¬ 
sione sociale, ri¬ 
facendosi a una 
forte cultura 
della realtà»: è 
questa, secondo 
il coordinatore 
della segreteria 
Ds, Pietro Fole¬ 
na, «la vera fun¬ 
zione della sini¬ 
stra di oggi. «È 
necessario tro¬ 
vare una via per 
arrivare ad af¬ 
fermare i diritti 
dei lavoratori 
che oggi non so¬ 
no coperti dallo 
Statuto, siano 
essi lavoratori 
edili in nero, di¬ 
pendenti di pic¬ 
cole imprese o 
siano invece la¬ 
voratori che rap¬ 
presentano le 
nuove professio¬ 
nalità». 



una struttura che possa affronta¬ 
re le mille tematiche di una socie¬ 
tà in continua evoluzione». 

Parla di attualità politica, Fole¬ 
na; ma tiene un occhio costante- 
mente rivolto al bisogno di "idee 
in movimento " che ha fatto da fi¬ 
lo conduttore ai due giorni di la¬ 
voro. «Dovremo ripartire dalla 
cultura delle realtà per dare vita 
ad una sinistra dei lavori e dell'in¬ 
novazione, che non vada alla ri¬ 
cerca di una classe sociale o di un 
singolo soggetto di riferimento, 
ma provi a costmire una nuova 
coesione sociale, in grado di por¬ 
tarci al di là dei rapporti costruiti 
nel passato. Da qui, la necessità 
di ripartire dai lavori; dal ricono¬ 
scimento dei diritti dei lavoratori 
atipici; da un censimento della 
realtà; dal superamento del siste¬ 
ma delle corporazioni e degli or¬ 
diniprofessionali». 

Alla fine, gli atti del convegno 
sulle nuove tecnologie si rivela¬ 
no ricchi di indicazioni su come 
centrare l'obiettivo: rilanciare il 
federalismo (il 26 e 27 marzo i Ds 
terranno a Venezia una riunione 
degli Stati generali integralmen¬ 
te dedicata a questo tema) cer¬ 
cando al tempo stesso di formare 
una nuova classe dirigente a li¬ 
vello locale; mettere a frutto le 
tecnologie più innovative per 
dare una risposta ai problemi del¬ 
le città; rilanciare il molo del 
"Comune stratega”, anche attra¬ 
verso la firma di un nuovo "Pat¬ 
to”, questa volta dedicato all'in¬ 
novazione del sistema urbano: 
dai Piani regolatori digitali a una 
nuova politica della formazione 
professionale, dalla costmzioni 
di reti cittadine (viste come un 
nocciolo di democrazia parteci¬ 
pativa), alla creazione di oppor¬ 
tunità lavorative. Per mettere 
mano a questo enorme quader¬ 
no di idee e opportunità sarà ne¬ 
cessaria, a livello nazionale, una 
nuova spinta propulsiva e di 
coordinamento. Il primo em¬ 
brione dovrebbe vedere la luce 
già nelle prossime settimane, 


con la creazione, presso la Presi¬ 
denza del Consiglio, di un "Fo¬ 
rum per la società dell'informa¬ 
zione", che verrà poi organizzato 
su base territoriale. L'idea, però, è 
di arrivare fino ad una «Maa¬ 
stricht della multimedialità, at¬ 
traverso la quale imporre agli Sta¬ 
ti membri dell'Unione il rag¬ 
giungimento di specifici obietti¬ 
vi, in particolare per quanto ri¬ 
guarda la formazione e la creazio¬ 
ne di posti di lavori nei settori a 
tecnologia avanzata», come ha 
spiegato Michele Mezza sintetiz¬ 
zando i risultati del panel sulla 
multimedialità. 

C'è dunque una nuova fron¬ 
tiera già tracciata: riuscire a dare 
uno sbocco reale alTintreccio 
sempre più inestricabile delle re¬ 
ti, andando oltre le parole d'ordi¬ 
ne di un recente passato. Se fino a 
qualche anno fa si parlava solo di 
cablare le città, oggi si deve arri¬ 
vare all'identificazione dei siti in 
cui le fibre ottiche possono real¬ 
mente apportare un valore ag¬ 
giunto. Girano i progetti di Na¬ 
poli e quelli di Torino: non a caso 
sono le due città su cui anche la 
Rai ha deciso di investire per le 
nuove tecnologie; le metropoli 
che si candidano a diventare, al 
pari di Roma e Milano, i punti di 
riferimento delTItalia delle città 
cheguardaoltreicampanili. 

«Gli Stati nazionali - è la con¬ 
clusione di Beppe Giulietti, re¬ 
sponsabile dell'informazione 
dei Ds - devono fissare delle rego¬ 
le e fare delle scelte precise; devo¬ 
no fornire un quadro di orienta¬ 
mento centrale. In questa fase, 
evitare di essere provinciali signi¬ 
fica capire che la partita della glo¬ 
balizzazione non è giocabile solo 
a livello nazionale. L'impegno 
che possiamo assumere è quello 
di avanzare la richiesta che, ac¬ 
canto la Patto sociale, venga crea¬ 
to un capitolo su "Società dell'in- 
formazione e delTinformatica" 
con lo scopo di arrivare ad un rea¬ 
le coordinamento delle politiche 
industriali». 
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L'ITALIA 
E IL MONDO 


Secondo i giornali 
stranieri la nostra 
immagine sul tema 
immigrazione 
sta migliorando 
ma si mantiene 
sempre su valori 
molto bassi, al limite 
della negatività 
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■ Indimm 

Numero di 
articoli totali 
di immigrazione: 
1.154 


COSE L INDIMM 


LTNDIMM è un valore percentuale che riassume numericamente 
Il giudizio complessivamente espresso dalla stampa 
Internazionale su di un determinato argomento. Tecnicamente 
è il risultato del rapporto tra la somma delle valutazioni attribuite 
agli articoli di un certo argomento e il numero di articoli 
in oggetto e può spaziare da -200 a +200: 



Da 

-200 

a 

-150: 

valutazione molto negativa 

Da 

-150 

a 

-50: 

valutazione negativa 

Da 

-50 

a 

+50: 

valutazione tendenzialmente neutrale 

Da 

+50 

a +150: 

valutazione positiva 

Da +150 

a 

+200: 

valutazione molto positiva 


Italiani, un popolo 
di intolleranti? 

L'emergenza sbarchi vista dall'estero 
«Potrebbe esplodere una violenta protesta» 


KLAUS DAVI 

L i Italia è sempre più al cen¬ 
tro delle crescenti ondate 
di flussi migratori, teatro 
di sbarco per migliaia di immi¬ 
grati, in prevalenza kossovari, 
curdi, irakeni, medio-orientali. Il 
Bel Paese è dunque chiamato a 
fronteggiare una situazione 
drammatica, un'emergenza di 
difficile contenimento che ri¬ 
schia di far esplodere una prote¬ 
sta che si trasformi in intolleran¬ 
za. Questa è la percezione gene¬ 
rale che la stampa estera ha della 
situazione-Italia da quanto emer¬ 
ge dal monitoraggio dei maggiori 
quotidiani stranieri operata nel 
periodo del gennaio 1999 da Na- 
than il Saggio con la supervisio¬ 
ne del gruppo di comunicazione 
McCann Erickson Italiana. 

I giornali internazionali osser¬ 
vano con estrema attenzione 
quanto accade in merito nel no¬ 
stro paese. Basti osservare che in 
un anno e mezzo di monitorag¬ 
gio (dal momento in cui la voce 
immigrazione è stata rilevata dai 
ricercatori) il numero di articoli 
che analizzano il problema sono 
oltre mille. Articoli dove il rac¬ 
conto della cronaca prevale di 
gran lunga sul giudizio politico. 

L'INDIMM medio +5 (cioè la 
valutazione complessiva dell’Ita¬ 
lia emersa dagli articoli censiti 
dal 1996 al 1998) relativo al pro¬ 
blema immigrazione appare un 
valore molto basso, al limite del¬ 
la negatività. 

Questo valore medio si inseri¬ 
sce però all'interno di un quadro 
che registra un significativo salto 
di qualità dell'immagine italiana 
all'estero in relazione al proble¬ 
ma immigrazione. Da un IN- 
DIMM negativo del -27 del I se¬ 
mestre 1997 siamo infatti passati 
a quello decisamente positivo 


del +37 del I semestre 1998, con 
un trend in continua crescita. 

Durante i primi mesi del 1997 
l'Italia è stata oggetto di forti cri¬ 
tiche da parte dei paesi stranieri, 
soprattutto di Germania, Austria 
e Inghilterra. «Nell'Europa set¬ 
tentrionale e particolarmente in 
Germania e in Austria, - scrive 
YInternational Herald Tribune - 
cresce la paura che l'atteggia¬ 
mento di rilevante apertura del¬ 
l'Italia e i suoi 
confini facil¬ 
mente valica¬ 
bili permette¬ 
ranno a mi¬ 
gliaia di immi¬ 
granti di entra¬ 
re illegalmente 
verso i loro 
paesi». 

Un altro fat¬ 
tore che incide 
in maniera for¬ 
temente nega¬ 
tiva sull'immagine del nostro 
Paese è la mafia, una fra i princi¬ 
pali protagonisti anche della cri¬ 
minalità legata all'immigrazione. 
Come riportano infatti molti 
quotidiani stranieri, «la mafia, 
soprattutto quella calabrese, si 
prodiga affinché gli immigrati 
clandestini possano venire in Ita¬ 
lia». (Suddeiitche Zeitung). 

L'intensificarsi dei provvedi¬ 
menti legislativi in materia di 
immigrazione da parte del gover¬ 
no italiano provocano invece un 
significativo cambiamento nella 
percezione dell'immagine dell'I¬ 
talia, che comincia a migliorare 
progressivamente nel II semestre 
1997 e ancor più nel I semestre 
1998. La creazione di nuove leggi 
viene percepita come testimo¬ 
nianza di una reale volontà di 
fronteggiare e regolarizzare la si¬ 
tuazione, «apportando - come 
scrive il Die Tageszeitung - soprat¬ 
tutto dei miglioramenti. Molti 


aspetti delle leggi potrebbero es¬ 
sere presi come modello». 

Motivo di apprezzamento da 
parte di alcuni quotidiani sono 
anche l'apertura, definita «uma¬ 
nitaria» (E/ Mando), dimostrata 
dal popolo e dal governo italiano 
nei confronti degli immigrati, 
soprattutto di quelli reduci da 
condizioni disperate di miseria e 
di guerra. Il Los Angeles Times 
esprime un giudizio nettamente 
favorevole evidenziando come 
«L'Italia ha abbracciato la mino¬ 
ranza curda con un incredibile 
calore». 

Con l'inizio del 1999 si assiste 
invece ad un ritorno di allarmi¬ 
smo, rispecchiato dai quotidiani 
stranieri che sottolineano come 
la condizione italiana sia sempre 
più critica, riportando i numero¬ 
si fatti di cronaca riguardanti i 
continui sbarchi di clandestini. 
La stampa estera punta anche 
l'indice sulla preoccupante vasti¬ 
tà del fenomeno che le forze di 
sicurezza italiane si trovano a do¬ 
ver affrontare. 

Secondo El Mando, l'Italia ap¬ 
pare impotente e spaesata di 
fronte all'incalzare delle ondate 
di immigrati clandestini di cui 
«né i carabinieri, né la Guardia di 
finanza riescono ad evitare lo 
sbarco a causa dell'insufficienza 
di mezzi». Le imbarcazioni dei 
clandestini sono infatti «dotate 
di 1000 cavalli e quindi pratica- 
mente imprendibili» e nel con¬ 
tempo la frequenza degli sbarchi 
«ha abbondantemente superato 
la capacità di risposta operativa 
delle forze di sicurezza». 

È ormai un lontano ricordo il 
tempo in cui gli italiani accoglie¬ 
vano con grandi piatti di spa¬ 
ghetti i tanti immigrati dell'Alba¬ 
nia, nel 1991, ricevendo gli stra¬ 
nieri come ospiti: «Quell'euforia 
è ormai completamente svanita - 
scrive YHerald Tribune - e gli ita- 


■ LA SVOLTA 
DEL ‘98 

Grazie ai nuovi 
provvedimenti 
del governo 
inizia a cambiare 
il giudizio 
sul Bel Paese 



Hanna/Reuters 


L'ARTICOLO 


«Sbarcano tutti da voi 
e poi invadono l'Europa» 



PUELISIMI SVITI! IH! MTV YORK TtM.ES *M> THk IVtóHIMiTOV posi 


«Il numero crescente di rifugiati e probabili immigrati, il loro destino in¬ 
certo, e la preoccupazione circa il modo, pericoloso e controllato dalla 
mafia, in cui arrivano in Italia hanno reso la situazione molto critica in un 
paese che è diventato il canale privilegiato di ingresso nell’Unione Euro¬ 
pea per i disperati chefuggono dalla guerra, dalla persecuzione politica e 
dalla povertà... 

Nel primo grande esodo dei «boat people» dall’Albania nel 1991 mi¬ 
gliaia di rifugiati erano stati accolti con un’enorme quantità di spaghetti 
dagli italiani che consideravano il oro arrivo come un momento storico, 
eccitanteedibrevedurata.Quell’euforiaèormaicompletamente svanita 
egli italiani considerano sempre più l’arrivo delle nuove ondate di rifugia¬ 
ti, alcuni in cerca di asilo politico altri decisi a sottrarsi alla miseria, un’e¬ 
mergenza nazionale e a livello locale una minaccia. 

«All’inizio venivano a centinaia e potevamo aiutarli», dice Niceta Pe- 
trachi, 31 anni, che in qualità disorvegliantedel porto locale ha una visio¬ 
ne generale delle barche che sono seguite dagli elicotteri della guardia co¬ 
stiera. «Ora sono troppi. Abbiamo già un enorme disoccupazione in Italia, 
non possiamofar fronte all’enorme ondata di profughi». 

L’Italia sta diventando sempre più un canale privilegiato da attraversa¬ 
re per poter raggiungere i paesi dell’Unione Europea. Ondate sempre 
maggiori di rifugiati provenienti da Afghanistan, Albania, Iraq e Kosovo 
bussano sempre più insistentemente alle porte dell’Italia. 

Il governo italiano sta quindi intensificando le azioni politiche per con¬ 
trastare il panico crescente della popolazione. Alcuni politici e molti abi¬ 
tanti reclamano che il governo proponga misure più restrittive soprattutto 
contro coloro che costruiscono la loro fortuna traghettando attraverso 
l’Adriatico gli immigrati con la stessa efficienza dei trafficanti di armi e di 
droga. 

Il 28/11 il nuovo Ministro degli Interni Rosa Russo Jervolinoè volata a 
Tirana, la capitale albanese ed ha firmato un accordo con le controparti 
perfar sì che la polizia italiana avesse il permesso di collaborare con la po¬ 
lizia albanese nella città portuale di Vlora, dove la maggior parte dei con¬ 
trabbandieri operano indisturbati. 

Brano tratto dall'International Herald Tribune del 2/11/1998 


liani considerano sempre più 
l'arrivo delle nuove ondate di ri¬ 
fugiati, alcuni in cerca di asilo 
politico altri decisi a sottrarsi alla 
miseria, un'emergenza nazionale 
e a livello locale una minaccia». 

L'Italia appare come un paese 
provato dalla difficile questione 
immigrazione e dall'apparente 
inarrestabilità del flusso di clan¬ 
destini, che aumenta paurosa¬ 
mente le stime numeriche dei re¬ 
sidenti illegali. L'Herald Tribune 
riporta alcune cifre, rilevando 
come l'Italia abbia oggi raggiun¬ 
to un numero di rifugiati e im¬ 
migrati in vertiginosa crescita 
«mai registrato in precedenza». 
«Nel 1997 -scrive THerald - il nu¬ 
mero di stranieri registrati am¬ 
montava a 1,2 milioni, quello 
dei clandestini a 235.000. Altri 
esperti sospettano però che siano 
molti di più». 


Il problema 
immigrazione 
ha reso l'Italia 
una potenziale 
polveriera che 
minaccia di 
saltare in aria, 
deflagrando in 
esplosioni di 
razzismo e in¬ 
tolleranza da 
parte di molti. 

_ Proprio nei 

primi giorni 
dell'anno scoppia infatti il caso 
Milano, teatro di dure proteste in 
risposta all'impressionante onda¬ 
ta di delitti che aveva insangui¬ 
nato la città, di cui si erano resi 
colpevoli anche degli immigrati. 
Gli scontri politici arroventati di 
quei giorni hanno suscitato mol¬ 
to interesse nei quotidiani stra¬ 
nieri. «Quando Milano starnuta, 


EMERGENZA 
CRIMINE 
Diffusa sulla 
stampa estera 
l'associazione 
tra boom 
delllmigrazione 
e criminalità 


l'Albania trema»: così il quotidia¬ 
no spagnolo La Vanguardia com¬ 
menta causticamente la manife¬ 
stazione di protesta di sabato 16 
gennaio '99 organizzata dal Polo. 
Il giornale spagnolo critica aper¬ 
tamente l'opposizione di gover¬ 
no denunciando come «stia sa¬ 
lendo il termometro della xeno¬ 
fobia» . 

Accanto all'ormai classica asso¬ 
ciazione «immigrazione-proble¬ 
ma criminalità» i giornali stra¬ 
nieri evidenziano anche un'altra 
dibattuta quaestio, riguardante il 
rapporto fra immigrazione e la¬ 
voro: gli stranieri sono sottrattori 
di occupazione per la popolazio¬ 
ne residente o preziosi apporta¬ 
tori di manodopera? 

Secondo Le Monde l'afflusso 
concerne soprattutto il Nord del¬ 
la Penisola, dove migliaia di la¬ 
voratori immigrati «permettono 


agli imprenditori di fronteggiare 
una penuria di manodopera». 
L'Herald Tribune pone invece 
l'accento sulla diversa condizio¬ 
ne tra Nord e Sud Italia e sottoli¬ 
nea come nell'Italia meridionale 
in cui la disoccupazione è al 23% 
e la mafia profondamente radica¬ 
ta, «gli immigrati vengono visti 
come persone che rubano il lavo¬ 
ro e alimentano la criminalità or¬ 
ganizzata». 

È interessante infine notare 
che, come conseguenza di questa 
situazione, alcune parole italiane 
sono ormai entrate a far parte del 
linguaggio giornalistico (ma non 
solo) usato dalla stampa estera. 

Accanto dunque ai classici, e 
ormai abusati, «mafia» e «spa¬ 
ghetti» compaiono adesso anche 
termini come «carabinieri», 
«clandestini», «Guardia di Finan¬ 
za» e «skafisti». 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL CORAGGIO 
DELLA... 

3) Chi nega che questo significhi 
una sfida alla Quercia e al suo 
tentativo di essere punto di rife¬ 
rimento per lo schieramento 
progressista, è sprovveduto oltre 
ogni limiti o è in malafede. Nul¬ 
la di drammatico, ma basta esse¬ 
re chiari. 

4) L'elettorato nel quale Prodi 
può pescare è quello di sinistra, 
quello tradizionale e quello che 
negli ultimi anni ha permesso 
alla sinistra di entrare per la 
prima volta a Palazzo Chigi. È 
quello l'elettorato di riferimen¬ 
to e va dal centro moderato del 
Ppi alla sinistra democratica. Il 
neonato partito non sarà «vam- 
piresco», ma sicuramente punta 
a ridistribuire le forze nello 
schieramento della sinistra. 

5) Ci sembra poco probabile, 
infatti, che dallo schieramento 
di destra si spostino voti e che il 
consenso finora dato a Forza Ita¬ 
lia o addirittura al partito di Fi¬ 
ni finisca al neonato partito de¬ 
mocratico. Chi ha votato Berlu¬ 


sconi è compatibile non tanto 
con Prodi quanto con Di Pietro? 
E chi ha votato Fini può sceglie¬ 
re Rutelli? A noi pare di tutta 
evidenza che difficilmente si po¬ 
trà pescare in quell'area. Forse 
altro è il discorso sulla disaffe¬ 
zione elettorale e forse è possibi¬ 
le recuperare dei voti tra coloro 
che erano scontenti e che cerca¬ 
vano nuovi punti di riferimen¬ 
to. Ma non crediamo che la ri¬ 
cetta sia un nuovo partito. La 
credibilità della politica e del si¬ 
stema democratico ha bisogno 
di ben altre ricette. 

6) Al neonato partito demo¬ 
cratico non interessa molto che 
cosa accadrà ai suoi eletti in Eu¬ 
ropa poiché non ha scelto, e non 
vuole e non può scegliere, una 
casa comune europea, quella po¬ 
polare o quella socialista. Pensa 
di poter distribuire i suoi rap¬ 
presentanti in tutti gli schiera- 
menti. Ma al di là della singola¬ 
rità che ci farebbe unici in Euro¬ 
pa, troviamo la mancanza di 
chiarezza un difetto non facil¬ 
mente accettabile dopo tutti i 
discorsi a proposito di bipolari¬ 
smo e di necessità di semplifica¬ 
re il confronto politico, in Italia 
come in Europa. 


7) È chiaro, allora, che le euro¬ 
pee sono poco più che un'occa¬ 
sione per soppesare la consisten¬ 
za del nuovo partito e, soprat¬ 
tutto, per vedere se le carte si 
sparigliano. 

8) Prodi, i sindaci, Di Pietro 
hanno ottenuto un grande con¬ 
senso, non solo elettorale, per¬ 
ché la sinistra tradizionale e la 
Quercia in primo luogo, senza 
esitazioni hanno lavorato per 
costruire questo successo. Ora 
quel successo viene speso in una 
visione di parte. C'è qualcosa 
che disturba in questa disinvol¬ 
tura. 

9) Ma non è il caso di scanda¬ 
lizzarsi: non c'è nulla di anor¬ 
male, in politica anche queste 
sono le regole: possono non pia¬ 
cere ma bisogna accettarle. Ba¬ 
sta solo, però, che non si faccia 
finta di nulla e che ogni tanto ci 
si ricordi quale è stata l'origine 
storica e politica di alcuni suc¬ 
cessi. 

10) Lo scopo ultimo di Prodi e 
dei suoi alleati, par di capire al 
di là delle dichiarazioni ufficia¬ 
li, è quello, comunque, di condi¬ 
zionare lo schieramento pro¬ 
gressista. Forse fino a diventare 
una spina nel fianco anche del 


governo D'Alema per il quale 
l'ex presidente del Consiglio non 
ha mai nutrito sentimenti mol¬ 
to affettuosi. Ha sempre pensato 
di essere rimasto vittima di un 
complotto tra D'Alema e Cossiga 
che l'avrebbe fatto fuori da Pa¬ 
lazzo Chigi. Le cose non sono an¬ 
date così ma nel peso delle scelte 
bisogna considerare anche i sen¬ 
timenti. C'è nell'iniziativa una 
dose di risentimento personale, 
così come affiorano ambizioni 
di singoli ai quali il ruolo di sin¬ 
daco sta stretto o che pensano 
essere troppo poca cosa un mini¬ 
stero, come nel caso di Di Pietro. 
Ma anche questo è legittimo e 
comprensibile. 

11) L'iniziativa di Prodi, il 
partito dei democratici, pone 
problemi seri alla sinistra. Certo 
non ce la si può cavare, come fa 
Occhetto, ipotizzando la doppia 
militanza, nella Quercia e nei 
Democratici. Solo Palmella ha 
tentato di sostenere essere possi¬ 
bile avere due tessere. Dunque, 
se i punti precedenti sono con¬ 
vincenti, bisognerà giocoforza 
schierarsi. 

Ci pare infatti difficile che si 
possa evitare di fare una scelta 
di campo, pur rimanendo nella 


grande famiglia progressista e 
riformista, tra la strategia di 
Prodi e la sinistra nata lungo la 
strada dei valori e dalla revisio¬ 
ne storica delle utopie e delle 
tragedie del comuniSmo. Se la 
competizione è competizione bi¬ 
sogna mettere in campo idee, 
energie, passione per spiegare le 
proprie ragioni. Anche se di 
fronte non c'è un nemico ma so¬ 
lo il portatore di una strategia 
non condivisa. A sinistra c'è 
molta confusione. Prodi ha il 
merito di porre, con il suo parti¬ 
to, una questione cruciale, e bi¬ 
sogna dare delle risposte. Grave 
sarebbe se questa risposta fosse 
la chiusura, lo scontro: la destra 
aspetta solo questo. Ma altret¬ 
tanto grave sarebbe non avere il 
coraggio della propria identità. 
Questo paese ha bisogno di chia¬ 
rezza. Schierarsi non significa 
rompere, significa confronto 
leale anche se teso. C'è chi ha so¬ 
stenuto, in queste ore, che Prodi 
sta portando avanti una scom¬ 
messa che potrebbe essere esizia¬ 
le per la sinistra. E l'ha detto e 
scritto come Ezio Mauro su La 
Repubblica come se fosse un ac¬ 
cidente ormai inevitabile. Tan¬ 
to, se poi tornano Fini e Berlu¬ 


sconi che fa? Va sempre tutto 
bene? Poiché non abbiamo la 
vocazione alla sconfitta, ad es¬ 
sere minoranza, seppur con bei 
programmi e belle idee, non ci 
rassegnamo. 

Noi non vogliamo rassegnarci 
neppure a correre questa alea, 
di riconsegnare il paese alle de¬ 
stre. Ma dipende anche da noi 
progressisti, dalla nostra pa¬ 
zienza e dalla nostra capacità di 
tessere. La pazienza nostra, di 
tutti quelli che credono in un 
paese moderno, europeo dove il 
confronto politico avvenga sul¬ 
le idee e sui programmi e non 
sulle tattiche di più o meno cor¬ 
to respiro. PAOLO GAMBESCIA 

IL RE SAGGIO 
E LA PACE 

Sfortunamente questo accordo 
venne silurato da Shamir, che 
allora era capo del Likud. Lo ri¬ 
vidi nel novembre del 1994 ad 
Amman per lavorare sulle fon¬ 
damenta dell'accordo di pace 


tra la Giordania e Israele. Con¬ 
cordammo di rendergli il terri¬ 
torio giordano che occupam¬ 
mo durante la guerra dei Sei 
giorni, di restituirgli l'acqua e 
lo rassicurammo - cosa che era 
molto importante per lui - che 
avremmo rispettato il suo ruo¬ 
lo di guardiano dei luoghi san¬ 
ti islamici di Gerusalemme. 
Parlammo per ore ed ore e di 
nuovo si trattò di un incontro 
commovente e produttivo. 

Nessuno nel secolo Ventesi¬ 
mo ha governato più a lungo 
di lui. Nessuno nel Ventesimo 
secolo, quando s'è trattato di 
governare tra gli alti e i bassi 
della nervosa storia del Medio 
oriente. Nessuno come lui ha 
suscitato tanto amore e ap¬ 
prezzamento sia agli occhi del 
suo popolo che in quelli dei vi¬ 
cini di casa. 

È stato un grande uomo e 
un grande re per i suoi meriti e 
per i risultati ottenuti. Re Hus¬ 
sein cominciò con un paese 
che era un interrogativo ed ha 
concluso il suo compito con 
un paese che è una promessa. 

SIMON PERES 

Traduzione di Alfio Bemabei 
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nel Mondo 


l'Unità 



Salvo un altro condannato a morte 
«Effetto Papa» anche in Arkansas 


NEW YORK L'appello del Papa 
contro la pena capitale ha salvato 
un'altra vita, dopo il Missouri an¬ 
che il governatore dell'Arkansas 
ha commutato una sentenza di 
morte in ergastolo. La recente vi¬ 
sita di Giovanni Paolo II in Ame¬ 
rica ha insinuato il dubbio se non 
in tutti, visto che diverse con¬ 
danne sono comunque state ese¬ 
guite, almeno in alcuni tra quelli 
che hanno il compito di giudica¬ 
re. 

In questo caso, il governatore 
Mike Huckabee, un ex pastore 
battista, ha deciso di tenere con¬ 
to dei dubbi di un giurato : «Prefe¬ 
risco affrontare l'ira della gente 


piuttosto che quella di Dio», così 
la più alta autorità dell'Arkansas 
ha spiegato i motivi che lo hanno 
spinto a cancellare l'appunta¬ 
mento col boia fissato il 14 feb¬ 
braio per Bobby Ray Fretwell. Da 
dieci anni nel braccio della morte 
per aver ucciso nel 1984 Sher- 
man Sullins, un contadino cui 
voleva rubare l'automobile, nel¬ 
la cittadina di Marshall.Gene 
Stinnet, uno dei giurati che giu¬ 
dicarono Fretwell, ha scritto una 
lettera al governatore in cui affer¬ 
ma che durante il processo all'ac¬ 
cusato non fu dato spazio per di¬ 
fendersi. Scrive di aver vissuto 
per anni con un enorme senso di 


colpa, l'imminenza dell'esecu¬ 
zione gli ha dato il coraggio e gli 
ha offerto l'occasione per liberar¬ 
sene. Stinnet ha spiegato di aver 
avallato il verdetto di omicidio di 
primo grado non perché fosse 
convinto della colpevolezza del¬ 
l'imputato, ma per paura di ritor¬ 
sioni. Avrebbe cioè ceduto a pres¬ 
sioni esterne, temendo di essere 
messo al bando a Marshall, la cit¬ 
tà dove viveva e dove l'omicidio 
di Sullins aveva suscitato scon¬ 
certo e orrore. 

È però l'accenno all'ira di Dio 
fatto dal governatore a portare 
un nuovo elemento nella storia 
della pena capitale negli Stati 


■ UN GIURATO 
CONFESSA 


« All’imputato 
non fu dato 
spazio per 
difendersi e io 
votai per paura 
di ritorsioni» 



Reuters 


Uniti, che viene usata per scopi 
politici negli Usa dove parte del¬ 
l'elettorato, come dicono i politi¬ 
ci, la vede come uno strumento 


per contenere il crimine, spiega 
la paladina dei diritti umani e ci¬ 
vili Bianca Jagger. Ma ora che la 
gente comincia a discutere dei 


moniti del papa sulle responsabi¬ 
lità di una società che dà la morte 
«chi ha fede potrebbe influenza¬ 
re i politici» a non ricorrere al pa¬ 
tibolo. Questa si può considerare 
una «vittoria» del movimento 
che si batte contro la pena capita¬ 
le e «si spera sia l'inizio di un esa¬ 
me di coscienza in seno alla co¬ 
munità cristiana» degli Stati Uni¬ 
ti. Se il caso di Anthony Porter, li¬ 
berato dopo 16 anni e scagionato 
dall'autore del delitto per cui era 
stato condannato, fa sperare che 
la macchina giuridica non sia ne¬ 
cessariamente preda di puri inte¬ 
ressi politici, Huckabee non ha 
però lasciato spazio a troppe spe¬ 
culazioni. E commutando la pe¬ 
na di Fretwell ha detto di credere 
ancora nell'utilità della pena di 
morte, infatti ha confermato l'e¬ 
secuzione fissata per il 14 feb¬ 
braio di Jonie Michael Cox, con¬ 
dannato per un triplice omicidio 
commessone! 1989. 


Etiopia-Eritrea, la guerra ricomincia 

Violenti scontri alla frontiera, scambio di accuse tra i due paesi 


D'Alema 
a Mosca 

In forse l'incontro 
con Eltsin 


TONI FONTANA 

ROMA La guerra annunciata è ri- 
cominciata, con un paio di mesi 
di ritardo rispetto alla tabella di 
marcia stabilita ad Asmara ed Ad¬ 
dis Abeba. Ma tutto lascia credere 
che stavolta sia iniziata la resa dei 
conti. Etiopici ed eritrei si scam¬ 
biano accuse roventi e, come al 
solito, scaricano uno sull'altro la 
colpa di aver acceso di nuovo la 
miccia. Lungo l'arido fronte che 
costeggia il fiume Mereb, nelle 
pianure del Tigray sulla linea Ba- 
dme-Sheraro, a più di 700 chilo¬ 
metri da Addis Abeba e meno di 
100 dall'Asmara, si spara, si com¬ 
batte e si muore. Una conferma 
indiretta viene dagli stringati co¬ 
municati degli stati maggiori dei 
due eserciti. Quello eritreo sostie¬ 
ne che è in corso «un attacco ne¬ 
mico su vasta scala» cominciato 
ieri mattina e tuttora in corso an¬ 
che se all'Asmara si vantano di 
aver respinto «la prima fase dell' 
invasione». I capi militari etiopi¬ 
ci cantano vittoria e affermano 
che le truppe sono «al contrattac¬ 
co» e si stanno battendo «per la 
riconquista dei territori occupa¬ 
ti». Leggendo tra le righe si capi¬ 
sce che la battaglia infuria. In 
questi mesi, dopo il «congela¬ 
mento» del conflitto grazie an¬ 
che al forte impegno diplomati¬ 
co degli Stati Uniti e dell'Italia, i 
dirigenti dei due paesi da un lato 
hanno mantenuto aperti i deboli 
canali diplomatici, dall'altro 
hanno comprato a man bassa ar¬ 
mi e munizioni al mercato del¬ 
l'Est. Si sa che Asmara ha rafforza¬ 
to l'aviazione con cinque caccia- 
bombardieri Mig-25 mentre Ad¬ 
dis Abeba ha acquistato aerei in- 
tercettatori Su-27. Se i due leader 
decideranno di pigiare l'accele¬ 
ratore della guerra i bombarda- 
menti, che in maggio hanno se¬ 
minato il terrore e le morte tra le 
popolazioni, potrebbero ripren¬ 


dere. 

Molti segnali inducono al pes¬ 
simismo. La compagnia di ban¬ 
diera Ethiopian ha trasferito al¬ 
cuni jet dall'aeroporto di Addis 
Abeba a quello più sicuro di Nai¬ 
robi. E all'Asmara, dove in mag¬ 
gio caddero le bombe degli aerei 
nemici, la radio ha intimato alla 
popolazione di restare in casa. 
Una specie di coprifuoco che po¬ 
trebbe annunciare un vero e pro¬ 
prio oscuramento per i prossimi 
giorni. La ripresa dei combatti¬ 
menti, che pone fine ad una fra¬ 
gile tregue stabilita nel giugno 
dello scorso anno, mette fuori 
gioco, almeno per ora, i tentativi 
diplomatici in 
atto ancora in 
queste ore. Da 
Addis Abeba è 
partito ieri il 
diplomatico 
algerino Mo- 
hamed Sa- 

hnoun, invia¬ 
to dell'Onu. 
Sta tornando a 
New York per 
riferire a Kofi 
Annan. La 

guerra spiazza anche gli america¬ 
ni che in questi mesi hanno spe¬ 
dito nelle due capitali i loro emis¬ 
sari per tentare una mediazione. 
L'Oua, l'Organizzazione per l'u¬ 
nità africana, ha tentato fino al¬ 
l'ultimo di scongiurare il conflit¬ 
to e solo due giorni fa il segretario 
generale Salim Ahmed Salim 
aveva invitato gli eritrei a ritirarsi 
dalla striscia di Badme. Ma la pa¬ 
rola è passata alle armi. Ora gli 
etiopici, che schierano un eserci¬ 
to più numeroso ed equipaggiato 
degli avversari, potrebbero ri¬ 
conquistare i territori perduti lo 
scorso anno e cioè le terre che cir¬ 
condano Badme e il villaggio di 
Zalambessa. Una volta stabilita 
una posizione di forza il leader di 
Addis Abe ba Melles Zenawi po¬ 
trebbe riaprire il negoziato. Ma il 


gruppo dirigente tigrino al pote¬ 
re in Etiopia (proveniente dalla 
stessa regione di frontiera che ha 
dato i natali anche al leader eri¬ 
treo Isaias Afeworki) potrebbe es¬ 
sere tentato dal bellicoso propo¬ 
sito di liquidare una volta per tut¬ 
te la dirigenza dell'Asmara con la 
quale ha condiviso i lunghi anni 
della resistenza contro il comune 
nemico Menghistu. Poi le strade 
dei due capi guerriglieri, che so¬ 
no anche parenti tra loro, si sono 
divise. E l'amicizia, cementata 
nella guerriglia e sancita dall'in¬ 
dipendenza dell'Eritrea (1993) si 
è incrinata fino a trasformarsi in 
aperta rivalità. Asmara ha via via 
accentuato il controllo e aumen¬ 
tato tariffe e balzelli che regolano 
gli scambi nei due strategici porti 
di Assab e Massaua, entrambi di 
vitale importanza per l'Etiopia 
che non possiede sbocchi sul mar 
Rosso. L'eritreo Afeworki ha ac¬ 
centuato l'autonomia dagli ex al¬ 
leati fino a decidere di coniare, 
nel maggio scorso, la nuova mo¬ 
neta dell'Asmara: il nafka. L'Etio¬ 
pia che sta sperimentando un 
inedito «federalismo» africano 
(un difficile equilibrio tra i diver¬ 
si gruppi etnici) ha reagito impo¬ 
nendo gli scambi in dollari. Per 
l'Eritrea è stato un colpo molto 
duro, gli scambi e i commerci 
lungo i mille chilometri di fron¬ 
tiera che separano i due paesi, si 
sono interrotti. E nel maggio del¬ 
lo scorso anno gli eritrei hanno 
tentato di punire i vicini inva¬ 
dendo una striscia arida e priva di 
risorse naturali, ma strategica per 
mantenere l'equilibrio tra i due 
paesi. 

La diplomazia, anche quella 
italiana, ha puntato sul ritiro de¬ 
gli eritrei con precise garanzie co¬ 
me la presenza degli osservatori 
intemazionali. Ma è prevalso 
l'orgoglio e due tra i paesi più po¬ 
veri dell'Africa e del mondo, 
hanno affidato nuovamente la 
parola alle armi. 


I SEGNALI 
PESSIMI 
Ad Asmara 
la radio 
ha intimato 
alla popolazione 
di rimanere 
in casa 



Un gruppo di militari etiopici armati con armi leggere 


Corinne Dufka/Reuters 


Trecentomila profughi 

■ Al momento della dichiarazione d’indipendenza del¬ 
l’Eritrea, il 27 aprile 1993, Addis Abeba e Asmarasi 
sono divise - oltre al territorio - anche leforze arma¬ 
te. L’Etiopia ha mantenuto il controllo di esercito e 
aeronautica, mentre all’Eritrea, che dispone dello 
sbocco al mare, è andata la flotta. Secondo l’annua¬ 
rio militare dell’Istituto intemazionale pergli studi 
strategici (liss) di Londra, pubblicato nell’agosto 
1998, l’esercito etiopico è forte di lOOmila uomini. 

In totale le forze armate dovrebbero contarne circa 
120mila. L’esercito eritreo è di 46mila effettivi a cui 
vanno aggiunti i 1100 uomini della marina e un nu¬ 
mero imprecisatodi membri dell’aeronautica. 

Il conflitto scoppiato nel maggio 1998tra Etiopia 
e Eritrea ha già causato centinaia d i morti e oltre 
300 mila profughi. Eccone una breve cronologia: 

13 maggio ‘98: il parlamento etiopico chiede il ri¬ 
tiro delle truppe eritree penetrate il 6 maggio nella 
zona di Bademmè, nel Tigrai. Per Asmara tali zone 
fanno parte del suo territorio. 

15 maggio: inizia una mediazione dell’Autorità 


in nove mesi 

intergovernativa per losviluppo (Igad). Il 16 prende il 
via una mediazione Usa. 

1 giugno: l’Etiopia ammassa truppe lungo il confine. 
1131 maggio truppe eritree, secondo Addis Abeba, ave¬ 
vano varcato il confine in diversi punti. 

4-5giugno: fallisce il piano di pace elaborato da Stati 
Uniti e Ruanda. 

5giugno: duelli d’artiglieria nella zona di Zalambesà 
e scontri vicino al porto di Assab. Aerei etiopici bombar- 
danol’aeroportomilitaredi Asmara in risposta, secon- 
do Addis Abeba, all’attacco dell’aviazione eritrea con¬ 
tro Macallè che ha causato 47 morti. 

14giugno: su richiesta italiana e americana, Etiopia 
e Eritrea accettano una moratoria nei raid aerei. 

8 novembre: nel vertice di Ouagadougou l’Etiopia ac¬ 
cetta il piano di pace dell’Oua che prevede il ritiro delle 
force eritree. 

29 gennaio ‘99: l’Onu sollecita l’Eritrea ad accettare 
il piano Oua mentre torna alta la tensione al confine tra i 
due paesi. 

4febbraio: Addis Abebadenuncia bombardamenti. 


ROMA Sarà la prima visita a Mo¬ 
sca nei panni di presidente del 
consiglio. Durerà poco più di 24 
ore la visita di Massimo D'Ale¬ 
ma in Russia, ma sarà fitta di im¬ 
pegni ed incontri. Tra i colloqui 
previsti ci sono quelli con il pre¬ 
sidente Boris Eltsin (la confer¬ 
ma definitiva arriverà però sol¬ 
tanto domani a causa delle non 
perfette condizioni di salute del 
leader russo), il primo ministro 
Evghieni Primakov e l'ex presi¬ 
dente sovietico Mikhail Gorba- 
ciov. 

D'Alema, che sarà accompa¬ 
gnato dal ministro del Com¬ 
mercio con l'estero Piero Fassi¬ 
no e da una folta delegazione di 
operatori economici, rappre¬ 
sentanti di 60 aziende, giungerà 
a Mosca domani pomeriggio ed 
avrà subito un incontro con i 
rappresentanti economici e fi¬ 
nanziari italiani. Martedì gli in¬ 
contri ufficiali, tra i quali ci sa¬ 
ranno anche quelli con il sinda¬ 
co di Mosca Iuri Luzhkove con il 
presidente della Duma Ghen- 
nadi Selezniov. In serata è previ¬ 
stoli rientro aRoma. 

Massimo D'Alema torna a 
Mosca da presidente del Consi¬ 
glio a confermare l'appoggio 
italiano in un momento diffici¬ 
le per la Russia, un paese che 
continua ad essere «essenziale» 
per i futuri assetti mondiali e un 
«partner privilegiato». Dall'Ita¬ 
lia verrà ancora una volta la 
massima «disponibilità» a so¬ 
stenere gli sforzi della leader¬ 
ship del Cremlino per superare 
la grave crisi economica che at¬ 
tanaglia il paese. La Russia attra¬ 
verso un momento di grande 
difficoltà. Il Fondo monetario 
internazionale, dopo aver ero¬ 
gato la prima franche (quattro 
miliardi di dollari) del prestito 
di 22 miliardi concesso a luglio, 
ha bloccato le successive eroga¬ 
zioni, in seguito alla crisi dell'a¬ 
gosto scorso. 


Trinità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Allarme anziani, la gang del sonnifero uccide ancora 

Roma, l'uomo è stato avvicinato da tre falsi assistenti sociali. Un altro caso un mese fa 


ROMA Ancora anziani soli nel miri¬ 
no della gang del sonnifero. Ancora a 
Roma. Ancora una vittima. Un uomo, 
di 84 anni, Paolo Simeoni, che vener¬ 
dì pomeriggio era rientrato in casa 
con tre persone, due donne e un uo¬ 
mo che aveva presentato alla moglie 
come «vecchi compagni di lavoro»: lo 
hanno trovato morto verso l'una di 
sabato. All'arrivo della polizia la mo¬ 
glie, Hilde, di 80 anni, era in stato 
confusionale: ricordava solo che, in¬ 
sieme al marito con quelle persone 
avevano bevuto un bicchierino di li¬ 
quore e poi si era addormentata. La 
tecnica già sperimentata delle falsi as¬ 
sistenti sociali e del sonnifero. E in ca¬ 
sa, nel frattempo, erano spariti con¬ 


tanti e oggetti di valore. È la seconda 
volta, negli ultimi mesi, a Roma, che 
un anziano muore durante una rapina 
in casa. 

Recentemente infatti false assistenti 
sociali, entrate con uno statagemma 
in un appartamento, avevano sommi¬ 
nistrato a una coppia di anziani dei se¬ 
dativi che poi avevano provocato la 
morte dell'uomo. A dare l'allarme al 
113, è stato un figlio della coppia, 
preoccupato perché non riusciva a 
mettersi in contatto telefonico con i 
genitori. È stato necessario l'interven¬ 
to dei vigili del fuco per abbattere la 
porta dell'appartamento: Paolo Si¬ 
meoni era già morto, la moglie, anco¬ 
ra in stato di choc, èstata ricoverata 


nell'ospedale San Giacomo. 

Una flebo nel braccio, Hilde Carna- 
ci farfuglia qualche parola, chiede no¬ 
tizie del marito, non sa ancora che è 
morto. «Sono arrivate con papà - ripe¬ 
te ad uno dei figli, riferendosi alle per¬ 
sone che poi l'hanno addormentata 
assieme al marito per derubarli - io mi 
sono fidata e ho aperto la porta». I due 
coniugi sono stati drogati molto pro¬ 
babilmente tra le 13 e le 14,30 di saba¬ 
to, orario in cui il portiere si assenta 
per il pranzo. I tre hanno «aggancia¬ 
to» Paolo Simeoni, ex maresciallo del¬ 
l'esercito, al mercato, a pochi passi 
dalla sua abitazione, dicendo di cono¬ 
scere sua moglie dai tempi in cui lei 
insegnava alla scuola elementare Piat¬ 


telli. 

Con modi affabili, sono riusciti a 
convincere l'uomo a portarli a casa 
sua. Qui, con la solita tecnica, si sono 
fatti offrire qualcosa da bere, in cui 
hanno messo delle sostanze soporifere 
per addormentare i due e li hanno de¬ 
rubati. La rapina è stata scoperta sol¬ 
tanto poco prima delle 22 dal figlio 
della coppia che, dopo aver suonato 
senza ottenere risposta, ha chiamato 
la polizia. Paolo Simeoni era disteso in 
terra, in bagno, mentre la moglie Hil¬ 
de era in camera da letto. I due erano 
però ancora coscienti verso le 17,30, 
quando la portiera ha accompagnato 
il vinaio nell'abitazione dei coniugi 
che, dopo aver fatto aspettare qualche 


minuto i due fuori dalla porta, hanno 
aperto. «Lui era piuttosto tranquillo - 
ha raccontato la portiera -, la moglie 
invece era distesa sul divano, intontita 
e stralunata, continuava a ripetere di 
essersi addormantata». 

«Li arresteremo». Antonio Pagnozzi, 
il Questore di Roma, tenta di tranquil¬ 
lizzare gli anziani. «Da quando si sono 
cominciati a verificare questi episodi 
stiamo seguendo attentamente il fe¬ 
nomeno nei confronti di questa cate¬ 
goria a rischio. Stiamo compiendo in¬ 
dagini serrate volte a raggiungere un 
epilogo positivo e quanto prima spe¬ 
riamo di arrestare i responsabili». Ma 
nella Capitale è ormai psicosi. I casi 
come questo, sono stati 45 nel 1998. 



Roberto Koch/Contrasto 


In Puglia nuova pioggia di miliardi 

Superenalotto: il «6» da 85mila milioni è stato vinto a Grottaglie, virino a Taranto 
Il fortunatissimo giocatore avrebbe usato un sistema spendendo 12.000 lire 


Tangentopoli: 
pool in Tribunale 

Milano, parte la riorganizzazione 


ROMA Esce il sei e ancora una 
volta inonda di miliardi la Pu¬ 
glia. Gli 85 miliardi e mezzo sono 
stati vinti a Grottaglie, in provin¬ 
cia di Taranto. La schedina è stata 
giocata nella tabaccheria «Radic¬ 
chio» in Via Madonna dei Cieli. 
Oltre al 6 laschedina avrebbe rea¬ 
lizzato anche 14 cinque, facendo 
lievitare sensibilmente il premio 
del fortunatissimo vincitore. Il 
tutto con un sistema dal2.000 li¬ 
re, giocato su due colonne, un so¬ 
lo sei secco giocato tra giovedì e 
venerdì nella ricevitoria gestita 
dalla famiglia Radicchio, in via 
Madonna di Pompei, a Grotta¬ 
glie. Ieri sera la tabacchei ' 
letteralmente presa 
d'assalto dalla genteap- 
pena si è saputa la noti¬ 
zia in televisione. Ma 
ecco la combinazione 
vincente: 9 -IO-26- 30- 
44 - 54 - jolly: 62 che fa 
incassare 85 miliardi 
689 milioni 273 mila 
673 all'anonimo scom¬ 
mettitore pugliese. Per 
il 5+1, 29 miliardi 428 
milioni 696 mila 520 li¬ 
re per un totale di mon¬ 
tepremi, compreso il jackpot, di 
150 miliardi 335 milioni 051 mi¬ 
la 166 lire. Il montepremi invece 
raccolto per il solo concorso di ie¬ 
ri è di 58 miliardi 695 milioni 134 
mila 955 lire. Queste le cifre uffi¬ 
ciali fornite dalla Sisal al termine 
delle operazioni di conteggio a 
meno di un'ora dall'estrazione 
record. Giornata di boom anche 
per le combinazioni giocate: 211 
milioni 849 mila 906, pari a una 
crescita del 42,56% rispetto a sa¬ 
bato scorso per un totale di 25 
milioni di italiani che non han¬ 
no saputo resistere al richiamo 
del gioco. Al Sud anche due 5+1. 
che sono stati realizzati ad An- 
zioin provincia di Roma e a Sala 
Consilina in provincia di Saler¬ 
no. Ad Anzio la schedina vincen¬ 
te è stata giocata nella ricevitoria 


«3F3» in via delle Cinque Miglia 
72-74 gestita da Mario Fucci. Ol¬ 
tre al'5+l'il vincitore ha totaliz- 
zato2cinque, 15 quattro e 10 tre. 
A Sala Consilina la schedina è sta¬ 
ta giocata nel bar Mangieri invia 
Trinità 101 gestito da Maurizio 
Longono. 

Ma - sostengono gli esperti - il 
Superenalotto genera preoccu¬ 
pazioni (sindrome da super¬ 
man), polemiche (Internet sur¬ 
rogato delle ricevitorie?), propo¬ 
ste (tassare le vincite sopra i cin¬ 
que miliardi con un'imposta del 
5%), e appelli («Sì alla solidarietà 
ma niente isteria», sostiene il sin¬ 
daco di Trieste Illy). Insomma, al¬ 
la corte del re dei giochi 
non si rincorre solo il- 
miraggio di vincite stra- 
miliardarie, ma si am¬ 
mettono anche lezioni 
di vita per salvare ideali 
più nobili che un sem¬ 
plice gruzzolo d'oro, co¬ 
me la solidarietà, con¬ 
tro una sindrome sem¬ 
pre più contagiosa via 
via che aumenta il botti¬ 
no. E nel dibattito non 
poteva non entrare il 
multimediale. «I giochi dello Sta¬ 
to - ha precisato la Sisal in riferi¬ 
mento a recenti polemiche rela¬ 
tive a un maxisistema informa¬ 
tizzato - devono essere venduti 
esclusivamente nelle ricevitorie 
e nelle agenzie autorizzate e non- 
possono essere acquistati diretta- 
mente tramite Internet o tramite 
telefono. L'unico gioco autoriz¬ 
zato in Italia è quello che prevede 
la transazione diretta, fisica, del¬ 
la schedina e del denaro in con¬ 
tanti per giocarla». Fermo restan¬ 
do, ha sottolineato la Sisal, «la le¬ 
gittimità di tutte le forme di pro¬ 
mozione del gioco, di comunica¬ 
zione, di diffusione delle tipolo¬ 
gie dei sistemi e pubblicità via In¬ 
ternet di gruppi di ricevitori o da 
chiunque parli su Internet di gio¬ 
chi, sistemi, metodi di gioco». 


■ SUD 
PREMIATO 

Miliardi 

anche ad Anzio 
e Sala Consilina 
Delusi 
sistemisti 
e esperti 



Due ragazze tentano il «gran colpo» in una ricevitoria del supenalotto 


Franco Silvi/Ansa 


Borrelli: «C'è ancora un darwinismo della corruzione» 


In Italia esiste «una sorta di darwinismo della corruzione: 
attraverso le difficoltà, la specie si rafforza e sopravvivo¬ 
no quelli che sono in grado di resistere alla selezione na¬ 
turale». Lo sostiene il procuratore capo di Milano, Fran¬ 
cesco Saverio Borrelli, che si è detto convinto dell’esi¬ 
stenza ancora di «fenomeni di corruzione di livello medio¬ 
alto». Borrelli è intervenuto ad una cerimonia per ricor¬ 
dare il ventesimo anniversario dell’omicidio di Emilio 
Alessandrini, il magistrato ucciso il 29 gennaio 1979 a 
Milano dai terroristi di Prima Linea. Parlando a un centi¬ 
naio di persone, nel parco milanese che porta il nome di 
Alessandrini, Borrelli ha sostenuto la necessità, per i cit¬ 
tadini e le istituzioni del nostro Paese, di affacciarsi sullo 
scenario europeo «con il volto pulito e la coscienza mon¬ 
data». Dopo aver ricordato che nei 20 anni passati dal sa¬ 
crificio di Alessandrini «la vita della nazione ha subito un 
degrado che 50 anni fa, alla nascita della Repubblica, 


mai ci saremmo attesi, adesso serve per ognuno un pro¬ 
fondo esame di coscienza, per scoprire i germi del deca¬ 
dimento che c’è stato e di fronte al quale ognuno di noi ha 
le proprie responsabilità». 

Ai cronisti che chiedevano a cosa alludesse il procura¬ 
tore nella sua richiesta di «pulizia morale per entrare in 
Europa», Borrelli ha spiegato: «Alludo al rapporto tra i 
cittadini e la pubblica amministrazione, alla purezza di in¬ 
tenti di coloro che impersonano le istituzioni, alla neces¬ 
sità che i pubblici uffici non vengano strumentalizzati per 
interessi personali. In Italia c’è stato un certo modo di ar¬ 
rangiarsi: è il virus di Tangentopoli, un fenomeno che ha 
visto la corruzione di alto livello reggersi sul silenzio e la 
complicità di quella di livello più basso. Nessuno poteva 
pensare che dopo 3,4 o 5 anni di azione della magistratu¬ 
ra questo scomparisse. La corruzione è ancora presente 
e recenti indagini, sull’edilizia e la sanità, lo dimostrano». 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Dopo i pool della procu¬ 
ra, a Milano arrivano anche i pool 
del tribunale: a giudicare su inda¬ 
gini condotte da pm specializzati 
saranno collegi di giudici altret¬ 
tanto specializzati. E questa la so¬ 
stanza della di riorganizzazione 
del tribunale milanese in vista del¬ 
l'entrata in vigore della riforma 
del "giudice unico", prevista (sal¬ 
vo proroghe) per giugno. 

Dopo mesi di lavoro, una com¬ 
missione composta da un pm del¬ 
la procura e tre giudici ha conse¬ 
gnato al presidente del tribunale 
Filippo Lo Turco il piano di riorga¬ 
nizzazione dell'ufficio giudicante 
di primo grado che prevede la 
creazione di sezioni di giudici 
"specializzate" per filoni di pro¬ 
cessi. Le principali aree di reati pe¬ 
nali individuate sono quattro: cri¬ 
minalità organizzata, reati contro 
la pubblica amministrazione, rea¬ 
ti economici e societari, famiglia e 
soggetti deboli. Si tratta, più o me¬ 
no, dei principali campi di specia¬ 
lizzazione secondo i quali il procu¬ 
ratore Borrelli ha già suddiviso da 
tempo il lavoro tra i diversi "pool” 
inquirenti. Con questa riforma, 
quindi, anche il tribunale di Mila¬ 
no - seguendo l'esempio di Torino 
- intende formare sezioni giudi¬ 
canti corrispondenti alle varie ca¬ 
tegorie di reati. E l'altro ieri è stato 
eseguito il sorteggio che ha stabili¬ 
to a quali filoni processuali do¬ 
vranno dedicarsi le diverse sezioni 
del tribunale. 

C'era grande ansia, tra le toghe 
giudicanti milanesi: in molti am¬ 
bivano ai processi per reati econo¬ 
mici (bancarotta, falsi in bilancio, 
reati societari), ma qualcuno ha 
dovuto accettare destini diversi. 
Alla quinta sezione, per esempio, 
dove lavora Italo Ghitti - il primo 
gip di Mani pulite - la sorte ha con¬ 
segnato stupri, violenze in fami¬ 
glia e reati contro i minori; mentre 


per la criminalità organizzata ver¬ 
rà composta una "maxisezione" 
di una ventina di giudici che giu¬ 
dicherà le indagini della direzione 
distrettuale antimafia. 

In pratica, se e quando entrerà 
in vigore questa nuova organizza¬ 
zione, un imputato potrebbe esse¬ 
re in grado di prevedere - in base al 
tipo di reato - quali saranno i pm 
che potrebbero indagare nei suoi 
confronti e anche quale sezione lo 
giudicherà in primo grado. Secon¬ 
do i magistrati si tratta di una solu¬ 
zione vantaggiosa dal punto di vi¬ 
sta dell'efficienza della macchina 
giudiziaria, perché in tal modo - 
per esempio - i pubblici ministeri 
saranno maggiormente concen¬ 
trati nel proprio filone di indagini, 
tendenzialmente più accorti nel 
valutare gli estremi per una richie¬ 
sta di rinvio a giudizio, più incen¬ 
tivati a seguire anche in dibatti¬ 
mento gli esiti delle proprie in¬ 
chieste. Cosa che oggi non sempre 
accade, perché la mole di lavoro 
(soprattutto per reati «bagatella- 
ri», quelli minori) impedisce o di¬ 
sincentiva i pm a studiare adegua¬ 
tamente i fascicoli e a svolgere 
un'azione incisiva durante il pro¬ 
cesso di primo grado. Ma gli avvo¬ 
cati sono contrari. O, almeno, lo è 
il loro più alto rappresentante uffi¬ 
ciale, il presidente dell'Unione 
delle camere penali Giuseppe Fri¬ 
go: «Non conoscevo i contenuti di 
questo progetto di riorganizzazio¬ 
ne, e devo dire che mi lasciano 
piuttosto inquieto, perché c'è il se¬ 
rio rischio di rinforzare il rapporto 
di dualismo tra magistrati inqui¬ 
renti e giudicanti, mentre invece 
noi siamo sempre convinti che 
questi due percorsi andrebbero se¬ 
parati». Secondo Frigo, la riorga¬ 
nizzazione del tribunale di Mila¬ 
no «contiene il rischio di creare 
percorsi prestabiliti: si passa prima 
davanti al pm specializzato e poi si 
viene giudicati dai giudici specia¬ 
lizzati... no, non va bene, spero 
proprio in un ripensamento». 


Strage di Vittoria 
preso il mandante 


PALERMO Giovanni Piscopo, rite¬ 
nuto il mandante della strage di 
Vittoria nella quale il 2 gennaio 
scorso, furono uccise cinque per¬ 
sone, è stato arrestato la notte 
scorsa dalla polizia tedesca. Pisco¬ 
po è stato catturato, su ordine del¬ 
la procura distrettuale di Catania, 
a Stalher mentre tentava di varca¬ 
re il confine con l'Olanda insieme 
a Giuseppe D'Ambrosio, 31 anni, 
ricercato in Germania per traffico 
di stupefacenti. L'arresto è stato 
compiuto in seguito alle indagini 
condotte dalla squadra mobile di 
Caltanissetta insieme al servizio 
centrale operativo della Polizia e 
all'Interpool. Secondo gli inqui¬ 
renti Piscopo si è avvalso per l'or¬ 
ganizzazione materiale della stra¬ 
ge di boss della cosca gelese. La 
strage è stata compiuta nel bar an¬ 
nesso ad una stazione di servizio. 
Il 'gruppo di fuoco è composto da 
tre elementùdue esecutori ed un 
autista. Quando si scatena l'infer¬ 


no cadono in cinque: tre - accerte¬ 
ranno le indagini - vittime desi¬ 
gnate, gli altri bersaglio casuale. 
Obiettivo dei sicari è Angelo Mira¬ 
bella, 32 anni, un emergente del 
clan Dominante-Carbonaro (lo 
«stato maggiore» è in galera), deci¬ 
so a consolidare il proprio ruolo di 
capo. Una ascesa non condivisa 
dal vertice della cosca che - sempre 
secondo l'ipotesi investigativa - 
decide per la «pulizia interna». 
Con Mirabella «devono» essere 
eliminati e quindi vengono assas¬ 
sinati suo cognato Claudio Motta, 
21 anni, e il suo luogotenente, Ro¬ 
sario Nobile, 27. Uccisi pure Salva¬ 
tore Ottone e Rosario salerno, 28 e 
27 anni, due esponenti della tifo¬ 
seria della locale squadra di calcio, 
che pagano con la vita l'occasio¬ 
nale sosta nel bar. Vittoria, una so¬ 
lida economia agricola al punto di 
fregiarsi del titolo di capitale del- 
l'«oro verde», reagisce con la parte 
sana della popolazione. 


Si è spenta dopo una vita dedicata generosa¬ 
mente ai suoi pazienti, ai suoi allievi, al soste¬ 
gno coerente dei più deboli, libera, forte e 
sorridente 

MARCELLA BALCONI 

Con profondo dolore lo annunciano i nipoti 
Giorgio e Margherita con Fernando e Silvia. 

Pavia, 7 febbraio 1999 


Amici ed allievi dei Servizi di Neuropsichia¬ 
tria Infantile di Novara ricordano 

MARCELLA BALCONI 

maestra di pensiero e di vita, a tutti coloro 
che l’hanno conosciuta e stimata. 

Novara, 7 febbraio 1999 


Una donna stupenda, una vita in cui si sono 
intrecciate storie minime e importanti, impe¬ 
gno sociale, scientifico, politico, l’amore per 
l’arte, l’indignazione, la curiosità, il rispetto, 
la tenerezza, la discrezione, la dignità, l’im¬ 
pegno testardo per ogni libertà, il sorriso, la 
coerenza come filo rosso che tutto e tutti con- 
tinuaadattraversare. 

Questo e molto altro è 

MARCELLA BALCONI 
Un grande vuoto che riempirò con un ab¬ 
braccio forte forte e l’impegno a non mollare 
mai. Margherita. 

Novara, 7 febbraio 1999 


Un abbraccio immenso a 

MARCELLA BALCONI 

Andrea e Margherita. 

Novara, 7 febbraio 1999 


Enrica, Mariolina, Tullioe Franca Berrinicon 
Gaspara, Luca e Giovanna Pajetta ricordano 
con affetto e rimpianto lacara cugina 

MARCELLA BALCONI 

Milano, 7 febbraio 1999 


Rino con Beatrice ed Ursula ricorderà sem¬ 
pre lasuaMaestra 

MARCELLA BALCONI 

Milano, 7 febbraio 1999 


L’UdB Steiner invia sentite condoglianze alla 
compagna Giuliana e alla figlia Serena perla 
perdita di 

FRANCESCO QUADRIO 

che ricordano per il suo impegno sindacale e 
politico. 

Ì funerali civili si svolgeranno martedì 9 alle 
14.30, partendo dall’abitazione, via Loren- 
teggio 157. 

Milano, 7 febbraio 1999 


Evenuto a mancare ilcompagno 

PRIMO CAMPEDELLI 

Operaio, licenziato dall’Arrigoni, si impegnò 
alla costruzione delle Associazioni demo¬ 
cratiche di artigiani, commercianti e coltiva¬ 
tori diretti. Fu dirigente di una mutua volonta¬ 
ria dei lavoratori autonomi ed infine funzio¬ 
nario della Cna. Campedelli è stato per anni 
dirigente della Sezione Pei Fiorita ed aveva 
aderito aiDemocraticidisinistra. 

La moglie Maria e i figli lo ricordano con im¬ 
menso affetto a quanti gli vollero bene ap¬ 
prezzandone l’impegno sociale e politico. 

Cesena, 7 febbraio 1999 


Èscomparso 

ORTENSIO SACCHETTI 

Il tuo amore per la vita è il più bel ricordo che 
abbiamo di te. I tuoi cari. Esequie presso 
Chiesa di Barricella, lunedì ore 11.00. Non 
fiori,offerteaAnt. 

Bologna, 7 febbraio 1999 

«Libertà l’ho vista svegliarsi ogni volta che ho 
suonato...» 

SILVANO FRANCHINI 

Ciao «babbo», ciao nonno. 

Bologna, 7 febbraio 1999 

Aun mese dalla morte di 

PENELOPE VERONESI 

noi compagne e compagni della Federazio¬ 
ne dei Democratici di sinistra di Bologna vo¬ 
gliamo ricordare questa figura di donna bo¬ 
lognese protagonista della storia della nostra 
città nei periodi difficili della Resistenza e del 
dopoguerra. Fu tra le protagoniste dei gruppi 
di difesa della donna che si organizzarono 
con straordinaria partecipazione femminile 
nelle lotte e azioni antifasciste negli anni del¬ 
l’occupazione tedesca. 

Memorabile fu il corteo delle bolognesi lun¬ 
go via Indipendenza e fino a piazza Vili Ago¬ 
sto dove Lucia (questo il nome di battaglia) 
parlò alle donne incitandole a rivendicare ci¬ 
bo, legna e libertà e a impedire le deportazio¬ 
ni. Nel dopoguerra fu eletta consigliera co¬ 
munale nell’amministrazione Dozza occu¬ 
pandosi dell’accoglienza ai bambini di Na¬ 
poli e della ricostruzione della scuola. Suc¬ 
cessivamente lavorò come insegnante ele¬ 
mentare. Ha dato un contributo importante 
alle attività svolte dall’Anpi per portare nelle 
scuole e fra i giovani la storia e i valori della 
Resistenza. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


La moglie Gianna, il figlio Alfredo, Giannina, 
Lea, Èva e nipoti ricordano 

MARINO MAZZETTI 

fervido combattente per gli ideali di libertà 
giustizia e solidarietà. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


Nel2° anniversario 

ERNESTA SARTI 

è ricordata con tanto affetto dalla figlia Ade¬ 
lia, da Aurelio, Danila e Demos con Nadia, 
Valentina e Francesca. 

Carpi, 7 febbraio 1999 


A4 anni dalla scomparsa della cara 

VELIA ABBATI 

vogliamo ricordarla a quanti l’hanno amata 
e amano ancora. Pietro, A. Linda, Daria, Al¬ 
berto e familiari. 

Modena, 7 febbraio 1999 


Nel4“ anniversario della scomparsa di 

DINO CAMMILLI 

lo ricordano con affetto moglie, figlie e gene¬ 
ri. 

Ponte a Ema, 7 febbraio 1999 


Nel quarto anniversario della scomparsa del 
loro caro 

Rag. SAURO TESTONI 

lo ricordano con immutato affetto la moglie 
MartaelafigliaCinzia. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


8 - 2-1994 8 - 2-1999 

A cinque anni dalla scomparsa di 

ANGIOLINA LANDINI 
ved. ONOFRI 

I figli e i familiari tutti la ricordano sottoscri¬ 
vendo peri 'Unità. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


1992 1999 

Ricorre domani il settimo anniversario 
di 

ANDREA ZONARELLI 

la mamma e la zia ti ricordano. Sei sempre 
neinostricuori. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


Nell’ 1 Uanniversariodellascomparsadi 

VALTER VENTUROLI 

la moglie, le figlie, i nipoti lo ricordano con 
tanto affetto. 

Budrio, 7 febbraio 1999 


6 - 2-1988 6 - 2-1999 

LIBERO PRONI 

Ti ricordiamo sempre con tanto affetto, Ar¬ 
gentina, Marta, Simona, Franco. 

Bologna, 7 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 

167/865021 

Fax 

06/69922588 
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l'Unità 


la Crisi dell'Ulivo 


5 


Domenica 7 febbraio 1999 


♦ Tra i Popolari nessuno si illude più 
a proposito di una possibile ricucitura 
con l'ex presidente del Consiglio 


♦ Auguri «al veleno» di Mastella 
per l'avventura dell'ex premier: «Arriva 
al 50,1 per cento e noi andiamo in esilio » 


♦La soddisfazione del centrodestra 
Fini: «Ormai l'Ulivo è gelato...» 
Berlusconi: «È diventata una telenovela» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Il Ppi si prepara alla sfida col Professore 

Bindi: «Romano, non sei stato leale». Marini: «Lo scontro non ci fa paura» 



L'INTERVISTA 


Franceschini: «Alle europee andremo da soli» 


ROMA «L'Udr resta un tema aperto nel tem¬ 
po, ma per le europee credo che andremo al¬ 
le elezioni da soli». Così Dario Franceschini, 
vicesegretario dei Popolari, risponde a chi 
gli chiede lumi sulle prospettive della sua 
formazione dopo la nascita dei Democratici 
per l'Ulivo. 

Domani si riunisce l'ufficio politico del 
partito, Marini ha già spiegato che all'ordi¬ 
ne del giorno ci sarà la presa d'atto del divor¬ 
zio da Romano Prodi, con tutto ciò che que¬ 
sto comporta: innanzitutto i rapporti con le 
formazioni di centro della maggioranza, 


Udr e Rinnovamento italiano. 

Clemente Mastella, segretario dell'Udr, 
aveva invitato i Popolari a «un'impennata 
di orgoglio», ad andare «oltre una gestione 
solitaria delle elezioni europee». 

È possibile che la Federazione di Centro, pro¬ 
posta in un ultimo tentativo di mediazione, si 
faccia anche senza Prodi? 

«Direi che non ci sono grosse novità rispetto 
al passato. La direzione del partito aveva de¬ 
ciso che il disegno prioritario per le elezioni 
era l'unificazione dell'area che faceva riferi¬ 
mento al Ppe. Se non è possibile, si era detto, 


andremo alle elezioni con il simbolo dell'U¬ 
livo accanto a quello dei Popolari». 

Quanto a Prodi? 

«Prodi ha scelto un'altra strada, ormai non 
rimane che prenderne atto» 

Cosa succederà adesso tra i Popolari e l'Udr? 
«L'Udr è nella maggioranza e questo rimane 
un tema aperto nel tempo, ma alle europee 
credo che andremo da soli. Tra l'altro credo 
che noi occuperemo l'area di centro perché 
la formazione creata da Prodi mi sembra 
molto più competitiva a sinistra». 

Gl.MA. 


Marco Lanni 


ROMA Sarà anche il momento 
dei bilanci e delle recriminazio¬ 
ni, ma tra i Popolari c'è già chi 
riorganizza le mappe per la con¬ 
quista del centro. Il carteggio, se 
domani verrà approvato dall'uf¬ 
ficio politico del partito, prevede 
navigazione solitaria fino alle eu¬ 
ropee, alleanze da decidere per le 
amministrative e sguardo fisso 
sull'orizzonte delle politiche. 
Nessun timore di uno scontro 
elettorale annuncia il segretario 
Franco Marini, nessuna sogge¬ 
zione per l'invito alla «competi- 
tion» lanciato da Prodi: «Questa 
di Prodi mi sembra un'afferma¬ 
zione banale. Lo sanno tutti che 
quando si va alle elezioni con li¬ 
ste separate, fra alleati ci può esse¬ 
re un certo fair play, ma c'è sem¬ 
pre competizione e anche lotta 
dura per contendersi i voti: è ciò 
che volevamo evitare presentan¬ 
doci insieme. Per questo ci abbia¬ 
mo messo tutta la buona volon¬ 
tà, ma la competizione non ci fa 
paura». 

Marini ricostruisce dal suo 
punto di vista le ultime puntate 
della lite che ha portato al divor¬ 
zio da Prodi e chiede al partito 
una «risposta alta e convincen¬ 
te». Il flash back del segretario 
viene recitato soprattutto a bene¬ 
ficio degli organismi dirigenti del 
partito che tra 24 ore verranno 
chiamati a pronunciarsi. Il mes¬ 
saggio è chiaro (la rottura non 
l'abbiamo cercata noi) ed è rivol- 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Ho dovuto compie¬ 
re delle scelte difficili durante il 
mio mandato, come quella dell'in¬ 
gresso di Forza Italia nel gruppo 
parlamentare a Strasburgo...». Rie¬ 
letto per la quarta volta presidente 
del PPE, il partito dei popolari euro¬ 
pei, Wilfried Martens, 63 anni, non 
ha potuto non ricordare, nelle con¬ 
clusioni dei tre giorni di congresso, 
uno dei passaggi politici più signifi¬ 
cativi che negli ultimi mesi hanno 
caratterizzato lo scontro interno si¬ 
no a sfociare nel dibattito di Bruxel¬ 
les. Ha ammesso l'ex premier belgo- 
fiammingo, riconfermato alla guida 
del PPE con una votazione nient'af- 
fatto esaltante (190 a favore, 62 
contrari e 21 astenuti) che la scelta 
di «allargare» il gruppo europeo ai 
venti deputati di Berlusconi è stata 


to a chi dentro 
il partito cerca¬ 
va un rapporto 
preferenziale 
con Prodi. 

«Con l'annun¬ 
cio della lista 
insieme a Di 
Pietro e ai sin- 
daci - spiega 
Marini -, Prodi 
ha sostanzial¬ 
mente rispo¬ 
sto no alle due 
questioni 
principali che 
gli avevo posto 
mercoledì in 
un lungo e ap¬ 
profondito 
colloquio e 
che nel comu¬ 
nicato erano 
state indicate 
come i nodi da 
superare per 
presentarsi in¬ 
sieme alle eu¬ 
ropee». 

I punti era¬ 
no la salva- 
guardia del Ppi 
- il no al suo 
scioglimento 
nell'Ulivo - e la scelta del Ppe co¬ 
me orizzonte europeo entro cui 
far nascere e crescere la nuova al¬ 
leanza. «Prodi si era riservato di 
darmi una risposta quando ci sa¬ 
remmo rivisti - dice Marini - ma 


praticamente obbligata. Secondo 
un curioso ragionamento, che la di¬ 
ce lunga sulla deriva di centro-de¬ 
stra imboccata dal Ppe, con alla gui¬ 
da Martens ma con il carburante 
ideologico fornito dalla Cdu tede¬ 
sca e dall'ambiziosissimo premier 
spagnolo Josè-Maria Aznar il Ppe ha 
dovuto praticare l'allargamento a 
destra, prima con i conservatori bri¬ 
tannici e poi con gli azzurri italiani, 
per «scongiurare la nascita, a destra, 
di un partito che ci facesse concor¬ 
renza». Meglio, dunque, cambiare 
rotta politica inglobando i poten¬ 
ziali nemici che rischiare il dima¬ 
gramento del gruppo parlamentare 
europeo e dello stesso partito. Ha 
invocato comprensione, Martens, 
negando d'aver deciso «nel corso di 
una notte», ha vantato d'aver com¬ 
piuto «passi essenziali per garantire 
1'esistenza del nostro movimento». 
Anzi, ha detto chiaro e tondo che 


con le decisioni di ieri mi pare 
che abbia detto di no a entrambi i 
punti. Perché siamo chiaramen¬ 
te di fronte alla nascita di un nuo¬ 
vo partito nell'area di centrosini¬ 
stra e perché il riferimento euro- 


l'aspirazione del Ppe, con il suo 
«piano d'azione sulla strada del 21° 
secolo» approvato ieri con una de¬ 
cina di astensioni, è quella di di¬ 
ventare il primo raggruppamento, 
sorpassando il Pse che attualmente 
ha 214 deputati, dodici in più dei 
popolari. 

Il congresso s'è chiuso ieri con 
una palese spaccatura, confermata 
anche dal voto per la nuova presi¬ 
denza dove non si trova traccia di 
alcun italiano. «Che tristezza», ha 
commentato Francesco Cossiga ri¬ 
masto sulla piazza sino all'ultimo. 
Per il senatore, «chi non è qui non 
conta in Europa». La delegazione 
italiana aveva un candidato, a detta 
di Pierluigi Castagnetti, ma non è 
stato possibile trovare un accordo 
tra Ppi, Ccd, Udr e Rinnovamento. 
Cossiga, il quale si è augurato che 
in marzo, al congresso del Pse di 
Milano, gli italiani trovino più spa- 


peo che propone Prodi non è il 
Ppe ma l'Ulivo». La conclusione 
di Marini è semplice: «Noi restia¬ 
mo nel Partito Popolare, credia¬ 
mo al suo futuro e all'alleanza di 
centrosinistra». 

Di tono diverso la critica mos¬ 
sa a Prodi dal ministro Rosy Bin¬ 
di, che contesta all'ex premier di 
aver rinunciato a esportare il mo¬ 
dello dell'Ulivo nel parlamento 
europeo. «La cattedra per rag¬ 
giungere il rinnovamento degli 
strumenti di partecipazione de¬ 
mocratica - dice Bindi - non può 
essere una lista eterogenea e ca¬ 
ratterizzata da personalismi poli¬ 
tici». 


zio, ha rivelato d'aver votato per 
Bruton: «Avrei votato per Martens 
per fare un favore a Kohl, ma poi 
Martens ha commesso l'errore di 
parlare...». Con Martens succubo di 
Aznar, anzi servo del premier spa¬ 
gnolo, per Cossiga è stato come ri¬ 
trovarsi sotto Carlo V nelle Fiandre. 
L'ex premier irlandese John Bruton, 
leader del Fine-Gael, ha conseguito 
per uno dei sette posti di vicepresi¬ 
dente 189 voti, soltanto un voto in 
meno di Martens e appena 24 voti 
contrari, un terzo in meno del pre¬ 
sidente. Non è un caso. Bruton è il 
leader del cosiddetto «Gruppo 
Athena» cui fanno capo i partiti 
che si richiamano alla più genuina 
tradizione cristiano-democratica ed 
europeista: tra questi gli italiani del 
PPI, gli olandesi, i lussemburghesi, i 
greci ed i belgi dello stesso partito 
di Martens. Per inciso, Martens non 
sa ancora se troverà posto in una li- 


Bindi lascia capire di essere sta¬ 
ta messa in difficoltà nel suo ten¬ 
tativo di consolidare un rapporto 
preferenziale tra Prodi e i Popola¬ 
ri. «Mi ero ripromessa alcune set¬ 
timane fa - spiega - di chiedere al 
partito di rinunciare con chiarez¬ 
za a un eventuale accordo con 
l'Udr per chiedere a Prodi di ri¬ 
partire da un rapporto preferen¬ 
ziale con i Popolari per ricostrui¬ 
re quella che allora lui definiva la 
gamba di centro dell'Ulivo». Bin¬ 
di sottolinea che mentre il Ppi è 
stato «molto fermo e el leale» nel- 
l'annunciare la lista per le Euro¬ 
pee con chiaro riferimento all'U¬ 
livo, non altrettanta lealtà avreb- 


sta del suo partito per le elezioni 
europee di giugno. 

La battaglia dentro il Ppe si è 
svolta prevalentemente sui concetti 
di riforma del modello sociale euro¬ 
peo. Alla fine è passata una propo¬ 
sta di Bruton che richiama il conte¬ 
nuto del programma base di Tolosa 
ma il peso del nuovo orientamento 
di destra, che preme per l'abbando¬ 
no dei principi basilari della solida¬ 
rietà, si è fatto sentire. Per una 
manciata di voti, per esempio, sono 
stati soppressi paragrafi interi che 
parlavano di «sanità prioritaria nei 
confronti dell'economia» mentre è 
stata vanificata la richiesta dell'or¬ 
ganizzazione femminile del Ppe di 
«salvaguardare il sistema di sicurez¬ 
za sociale». Più consono, in omag¬ 
gio alla nuova tendenza, è stato sta¬ 
bilito che l'aiuto sociale ci deve es¬ 
sere «per quelli che ne hanno real¬ 
mente bisogno». 


be manifestato Prodi. Al quale 
vanno gli auguri «al veleno» del 
segretario dell'Udr, Clemente 
Mastella: «Gli auguriamo che 
questa innovazione politica che 
porta come novità uomini della 
prima repubblica come lo stesso 
Prodi, Rutelli, Bianco, Cacciari, 
presentati in alcuni ambienti 
giornalisti e tecnocratrici come 
modello di riferimento mondia¬ 
le, di raggiungere il 50,1 per cen¬ 
to... Se questo sarà il risultato, sa¬ 
remo contenti per lui e ce ne an¬ 
dremo volentieri in esilio». 

I dirigenti del Polo non manca¬ 
no di manifestare soddisfazione 
per la situazione in cui si trova la 


ROMA Basta dibattiti «incomprensi¬ 
bili e inaccettabili» dentro ai Ds, «al¬ 
trimenti le elezioni si perdono». Il mi¬ 
nistro delle Finanze, Vincenzo Visco, 
sollecita i gruppi dirigenti diessini a 
«smettere di sgomitare, concentran¬ 
dosi invece sulla ricerca dei candidati 
giusti per i posti giusti». Secondo Vi¬ 
sco, i Ds «devono contrastare la vena 
di disgregazione che sembra aver col¬ 
pito alcuni protagonisti della vita poli¬ 
tica italiana». Il ministro chiededi «ri¬ 
pensare seriamente ad una sinistra 
moderna». Dice che è stato «impor¬ 
tante sgombrare il campo dalle ipotesi 
di centri politici annunciati come sal¬ 
vifici». La caduta del governo Prodi? 
«Èda addebitare ad un errore politico 
compiuto da Prc equelloche sta acca¬ 
dendo ne è il contraccolpo». Infine, è 
«inquietante che oggi si pensi di recu¬ 
perare pezzi di quel ceto politico, incli¬ 
ne allo statalismo e a dilapidare risor¬ 
se, il cui ciclosi era concluso nel ‘92». 


coalizione avversaria dopo la di¬ 
scesa in campo del partito di Pro¬ 
di. «L'Ulivo? Ha fatto freddo e si è 
gelato...», scherza Gianfranco Fi¬ 
ni, aggiungendo la Lista Prodi 
non è questione che lo appassio¬ 
ni. «Sono convinto che anche 
quello che sta accadendo con la 
lista Prodi - ha continuato - di¬ 
mostri l'assoluta necessità di raf¬ 
forzare l'opposizione, in partico¬ 
lare An». Commenta Silvio Ber¬ 
lusconi: «L'ennesima (e non ulti¬ 
ma) puntata della telenovela del¬ 
l'Ulivo porta finalmente alla ri¬ 
balta tutte le contraddizioni del 
centrosinistra». 

Gì.Ma. 

Matteucci (Ds) 
al Ppi emiliano: 
«Dobbiamo andare 
avanti insieme» 

ROMA«Andiamo avanti insieme. Fac¬ 
ciamo crescere l’alleanza fra la sini¬ 
stra riformista, la grande tradizione 
del cattolicesimo democratico e tutte 
le grandi anime della coalizione di 
centrosinistra». È questa la sollecita¬ 
zione che il segretario dei Ds dell’Emi¬ 
lia Romagna, Fabrizio Matteucci, ri¬ 
volge ai popolari riuniti oggi a Bologna 
per il loro congresso regionale. Mat¬ 
teucci auspica «un confrontoaperto 
sul programma, sul progetto politico, 
sulle candidature». L’Ulivo, dice, deve 
diventare «nel territorio e nelle istitu¬ 
zioni, luogo di coordinamentoe di or¬ 
ganizzazione della coalizione»e la se¬ 
lezione delle candidature, in vista del¬ 
le amministrative, deve avvenire at¬ 
traverso le primarie. Su Prodi: «Lo 
consideriamo amico oltreché alleato. 
La sua iniziativa, dai contorni politici 
non ancora definiti, potrà essere utile 
se non assumerà caratteri scissionisti 
delle altre forze della coalizione». 


Nessun italiano al vertice del Ppe 

Rieletto Martens: «Forza Italia nel nostro gruppo? Duro ma necessario» 


Visco ai Ds 
«Ora basta 
con i dibattiti 
incomprensibili» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Ogni tanto, qualche dies¬ 
sino di Roma riprende in mano 
quel libro e rilegge le frasi che in 
questi giorni ha sottolineato 
una, due, tre volte: «Chi ha in 
mente grigi funzionari di parti¬ 
to... si sbaglia di grosso...». Era 
agosto del ‘96 e Francesco Rutel¬ 
li, nella sua «Piazza della liber¬ 
tà», elogiava quel gruppo di ex 
comunisti insieme ai quali vive¬ 
va l'avventura del Campidoglio. 
Gente come Goffredo Bettini, 
quello a lui più caro, «uno come 
me», che un giorno gli sussurrò: 
«Perché non ti candidi a sinda¬ 
co?» - e la sua vita non fu più la 
stessa. Ma più che consolare, nel 
tempo del Grande Gelo, ora quel¬ 
le parole bmciano. Ironizza un 
consigliere diessino: «L'ultimo 
suo gesto di cortesia nei nostri 
confronti? A Natale ci ha regala¬ 


E a Roma è scontro aperto tra i Ds e Rutelli 


Morassut: «Non siamo noi la vecchia politica». Imminente rimpasto in giunta 


to un campionàrio del profumo 
"Roma " della Biagiotti...». 

Forse chi soffre di più è proprio 
Bettini. Il massiccio, intelligente 
e mite ex segretario del Pei roma¬ 
no per sei anni ha lavorato fian¬ 
co a fianco con Rutelli. Oggi am¬ 
mette, scegliendo con cura le pa¬ 
role: «È una sconfitta personale 
sul piano politico. Lavoravo per 
costruire una strada comune, e 
adesso devo prendere atto che ci 
sono strade differenti, che dob¬ 
biamo competere». Dice che 
«noi abbiamo dato molto a Ru¬ 
telli, Rutelli ha dato moltissimo 
a noi », ma da adesso sa che tutto 
è diverso, Bettini. E avverte il sin¬ 
daco: «Tentare di incrinare la si¬ 
nistra democratica porterebbe al 
caos». E manda a dire ai suoi: 
«Non dobbiamo lavorare perché 
vi sia una tempesta ». 

Ma la tempesta è all'orizzon¬ 
te. La sortita di Rutelli, «faccia¬ 
mo Forza Italia di sinistra», vie¬ 


ne accolta con ironia; la magra 
figura rimediata con Cragnotti, 
che ha comprato la Centrale del 
latte per rivenderla a Tanzi, apre 
nuovi fronti polemici. «Avrei vo¬ 
luto un atteggiamento più netto 
da parte del sindaco - commenta 
Roberto Morassut, giovane se¬ 
gretario della Quercia romana -. 
E un bruttissimo segnale, è stato 
permesso a Cragnotti un giro di 
walzer. Se la giunta Rutelli si 
mostra forte con i deboli e debole 
con i forti, beh, la sinistra ha 
molte cose da dire...». Nelle 
stanze della federazione infinite 
sono le lamentele, e la verifica 
nella maggioranza sarà di quelle 
toste. «Rutelli non perde occasio¬ 
ne per spararci addosso, ci chia¬ 
ma burocrati, funzionari dipar¬ 
tito...». Aggiunge Morassut: «Sa 
chi siamo, e ci paragona alla vec¬ 
chia politica, apre polemiche col 
"giovane gnippo dirigente" del 
partito romano, ci definisce "de- 


GOFFREDO 
BETTINI 
«Tentare 
di incrinare 
la sinistra 
democratica 
porterebbe 
al caos» 


boli e settari". 
Questo è ingiu¬ 
sto, ha anche 
un sapore cra- 
xiano. Mi 
aspetto alme¬ 
no qualche po¬ 
lemica verso il 
centrode¬ 
stra...». Forse 
siete ingenero¬ 
si nei suoi con- 
_ fronti? «Rutel¬ 
li sa le cose. Sa 
che Tocci (il vicesindaco diessi¬ 
no, ndr.) da anni porta la croce, 
che Bettini da anni fa il servo 
suol». Eppure, certo, «non ci sa¬ 
rà odio nei suoi confronti, né 
competizione da nemici, ma se ci 
deve essere misura ci deve essere 
anche il riconoscimento di ciò 
che siamo e di ciò che abbiamo 
fatto». Di rimpasto di giunta 
nessuno parla, ma tutti sanno 
che si farà. Non per un gioco di 


poltrone, «squallido e meschi¬ 
no», ma attraverso quello che il 
capogruppo dei Ds, Antonio Ro¬ 
sati, chiama «l'etica della re¬ 
sponsabilità»: «Se un assessore 
funziona, bene, sennò si cam¬ 
bia». Ed è un vortice di nomi: 
Cecchini, Piva, Lanzillotta, Fa¬ 
rinelli... Perii momento, la Quer¬ 
cia vuole un «patto sociale per 
Roma» e annunciano «larivolu- 
zione del quotidiano»: basta con 
l'esaltazione delle grandi opere, 
fiore all'occhiello nitelliano, più 
attenzione alla (peggiorata) vita 
cittadina quotidiana. 

Scuote la testa Rosati: «Il cli¬ 
ma è pesante, non riusciamo a 
trovare un minimo comune de¬ 
nominatore. Francesco non ci fa 
capire il suo progetto per la città, 
non lo sentiamo come capo del¬ 
l'amministrazione. Prevalgono 
in lui gli elementi radicali, e non 
quelli di un grande leader». So¬ 
spira: «Abbiamo dato tanto e ri¬ 


cevuto tanto. Ma oggi io sento 
che iniziano a prevalere gli ele¬ 
menti di distacco, l'amicizia sta 
calando, prevalganogli elementi 
personali...». E le voci sugli as¬ 
sessori da sostituire? «Sono mes¬ 
saggi da parte del Campidoglio. 
Dicono: attenzione, se non vi 
schierate vi abbandoneremo al 
vostro destino...». Meno duro col 
sindaco è Gianni Borgna, asses¬ 
sore alla Cultura. «Era inevita¬ 
bile che volesse riconquistare un 
suo spazio», mormora. Un po' 
ingeneroso? «Non mi associo a 
questo. Generosità e ingenerosi¬ 
tà non sono concetti politici». 
Deluso? «Non dico che France¬ 
sco sia lontano e distante, certo è 
diverso da noi. Ma lo è sempre 
stato, non lo è diventato ades¬ 
so...». 

Durissimo è Enzo Foschi, gio¬ 
vane consigliere comunale dies¬ 
sino. «La lista di Rutelli? Beh, 
sarà quella di Carnevale». In che 


senso? «Delle maschere. Quelli 
che aderiscono sono vecchi per¬ 
sonaggi che girano per questa cit¬ 
tà da decenni: vecchi socialisti, 
vecchi democristiani... Comun¬ 
que, non me ne frega niente. Se 
non ci facciamo prendere dal pa¬ 
nico non ci farà danno...». Quer¬ 
cia ingenerosa? Foschi saltà su: 
«Se Rutelli parla di ingenerosità 
è clamoroso, visto che l'abbiamo 
inventato noi. ..E si dovrà pur di¬ 
scutere di qualche assessore in¬ 
capace, di ciò che fa e di ciò che 
non fa». Si appella Borgna: 
«Dobbiamo evitare riflessi sul¬ 
l'azione del Campidoglio...». 
Difficile, al momento. Resta una 
(amara) soddisfazione politica 
per Roberto Morassut: «Quello 
che succede dimostra che non 
c'era un accanimento nostro ver¬ 
so Rutelli, come dissero quando 
cominciarono le polemiche. E 
adesso è un problema di tutto il 
partito nazionale...». 










07SPE03A07 02 ZALLCALL 12 2 0:46:41 02/06/99 


Domenica 7 febbraio 1999 



+ 

Radio & Tv 


l'Unità 


bO 

G 

Oh 

& 

N 


TELE 

CULT 



NEL GRAN 
ZOO TV 
UN ANIMALE 
TIRA L'ALTRO 


MARIA NOVELLA OPPO 


L a «Piovra 8» ha avuto una 
seconda occasione e ha 
raccolto su Raitre, nella 
serata di venerdì, 2.727.000 
spettatori. Una cosa più che di¬ 
gnitosa, per una replica che an¬ 
dava in onda contro «Paperissi- 
ma» e «Superquark», due pro¬ 
grammi nel loro ramo imbatti¬ 
bili. A proposito della testata di 
Piero Angela, va detto che or¬ 
mai di filmati naturalistici ne 
passano su tutte le reti e a tutte 
le ore, senza per questo saziare 
la fame degli appassionati. Ieri 
mattina, per esempio, andava 
in onda, su Raitre, un'altra re¬ 
plica che riguardava il pro¬ 
gramma di Celli sui felini nel 
mondo. Gatti e gattoni raccon¬ 
tati nella loro ferocia di caccia¬ 
tori implacabili e nella loro te¬ 
nerezza di mammiferi. Non ci si 
stanca mai di guardare i loro 
comportamenti, che pure cono¬ 
sciamo così bene. Perché, anche 


gli animali sono come le cilie¬ 
gie, i libri e soprattutto i soldi: 
più se ne hanno e più se ne vor¬ 
rebbero. E viceversa, man mano 
che la natura si rende inaccessi¬ 
bile agli umani metropolitani, 
si vogliono osservare le sue me¬ 
raviglie superstiti. La tv, così, 
diventa anche zoo e parco, con¬ 
sentendoci di osservare gli 
esemplali delle varie specie sen¬ 
za costringerli tra le sbatre. Il 
mercato delle immagini si sosti¬ 
tuisce a quello degli esseri viven¬ 
ti, che possono così restare nelle 
loro foreste a consumare i loro 
innocenti delitti. Leoni contro 
gazzelle, impegnati nell'eterna 
lotta per la sopravvivenza, ma 
senza mai arricchirsi o inquina¬ 
re la tara. Senza lottizzare o 
corrompere o dire falsa testimo¬ 
nianza. E, soprattutto, senza 
mai guardare la tv e divertirsi a 
osseivare come si scannano gli 
esseriumani. 



La favola di Dolittle 

F avola kolossal con intermezzi canori: è il Favoloso 
dottor Dolittle il film scelto dai telespettatori di 
Tmc (in onda alle 15.30). Vincitore di due 
Oscar, il film narra le vicende di uno scienziato 
che si dedica allo studio degli animali, ne impa¬ 
ra il linguaggio, ne guadagna l’amicizia e l’aiuto 
per un avventuroso viaggio di ricerca. Regia di 
Richard Fleischer con Rex Harrison (Usa,’67). 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 21.30 

X-FILES 


■ Mulderchefumae 
con la fede al dito. 
Questa semplice im¬ 
magine ha scatenato 
negli Stati Uniti la cu¬ 
riosità dei fans di X-Fi- 
les che hanno inonda¬ 
to di fax e telefonate 
la Fox per chiedere 
spiegazioni: con chi 
era sposato Mulder? 
Perchè fumava? Chris 
Carter, l'ideatore-pro- 
duttore del fanta-cult, 
si è solo limitato a in¬ 
serire in CaWe (la 
puntata di stasera) al¬ 
cuni flashback della 
vita di Mulder alla fine 
degli anni ‘50. 


■ RETE4 22.45 

AMANTES 


■ Nella Madrid bigot¬ 
ta e franchista degli 
anni Cinquanta, l'ex 
soldatino Paco si divi¬ 
de tra l'amore «sacro» 
per la fidanzatina e 
quello «profano» per la 
vedova nella cui casa 
ha affittato una stan¬ 
za. Un triangolo che 
comincia con la sco¬ 
perta del sesso e si 
conclude nel sangue 
sul sagrato di una 
chiesa. Abril premiata 
al Festival di Berlino. 


Regia di Vicente Aranda 
con Victoria Abril, Jorge 
Sanz, Maribel Verdu. Spa¬ 
gna (1991). 104 minuti. 


■ RAIUNO 23.40 

CENTRIFUGA 


■ Dodici puntate in 
tutto, stasera l'ultima 
con l'aggiunta del 
«meglio» della serie. 
Trenta minuti per 
«centrifugare» le dodi¬ 
ci parole esplorate: 
privacy, borsa, new 
age, azzardo, corna, 
bambole, pacco, mo¬ 
stri, appetiti, pelle, 
supereroi, peccati. 
Nella puntata: Chri- 
sto, Wilma DeAnge- 
lis, Carmelo Bene, 
Landò Buzzanca, Ae- 
rosmith, Marilyn Man- 
son, Justine Matterà, 
Claudia Koll, Ida, Tin¬ 
to Brass. 


■ RAITRE 0.40 

ORIZZONTI 
DI GLORIA 


■ Il più efficace e 
commovente film an¬ 
timilitarista di tutti i 
tempi. Prima guerra 
mondiale, fronte fran¬ 
co-tedesco: un gene¬ 
rale ambizioso prima 
comanda un’operazio¬ 
ne suicida poi, visto 
l’insuccesso, esige 
tre condanne a morte 
come punizione. Inva¬ 
no un colonnello ten¬ 
terà di difendere i tre 
poveracci. 


Regia di Stanley Kubrick 
con Kirk Dougkas, Adol- 
phe Menjou, Ralph Mee- 
ker. Usa (1957). 86 mi¬ 
nuti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


O RAIUNO 

6.00 EURONEWS. Attualità. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. 

Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... Contenitore. 
All’interno: 10.00 LINEA 
VERDE - ORIZZONTI. 

Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 
All'interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All’interno: 

16.20 Solo per i finali. 
Rubrica sportiva; 18.00 Tg 
1; 18.10 90° minuto. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Serie. “Dubbi e 
sospetti” - “Il rovescio della 
medaglia”. Con Lino Banfi, 
Giulio Scarpati. 

22.40 TG 1. 

22.45 FRONTIERE. Attualità. 

23.40 CENTRIFUGA - IL 
MEGLIO DI. Rubrica. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.30 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.10 L’EDITORIALE. 

Attualità. 

1.15 ITALIAN RESTAU¬ 
RANT. Telefilm. 

2.05 PERIFERIE - VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. Rubrica. 

2.20 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Rubrica (Replica). 

3.30 PERIFERIA, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 


^ RAIDUE 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Rubrica. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’interno: 
8.00 Tg 2 - Mattina; 9.00 
Tg 2 - Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.35 ANTEPRIMA VEN¬ 
TANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 
17.15 HUNTER. Telefilm. 
18.00 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.50 METEO 2. 

18.55 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 L’EREDITÀ DEGLI 
HOLLISTER. Film-Tv thriller 
(USA, 1995). Con Emma 
Samms, Catherine Oxenberg. 
Regia di Charles Jarrot. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.55TG 2-NOTTE (Replica). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4. RAfTRE 

8.45 OPERA. Musicale. 
All'interno: Concerto n. 3 in 
do maggiore op. 26 per pia¬ 
noforte e orchestra. Musica 
sinfonica. Di Sergej 
Prokofiev. Direttore Eliahu 
Inbal. 

9.20 GEO & GEO DOC. 

Rubrica (Replica). 

10.50 OKKUPATI. Rubrica 
(Replica). 

11.15 TGR - EUROPA. 
12.00 TELECAMERE. 

12.30 RIUSCIRÀ L’AVVO¬ 
CATO FRANCO BENENATO 
A SCONFIGGERE IL SUO 
ACERRIMO NEMICO... Film 
commedia (Italia, 1971). 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. Attualità. 

14.30 AVVENTURA NELLA 
FANTASIA. Film commedia 
(USA, 1962). 

16.30 ALF. Telefilm. 

17.25 OPERA. Musicale. 
All’interno: Pagliacci. Opera. 
19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 RAGAZZI DEL ’99. 

Attualità. 

23.55 TELECAMERE. 

Attualità (Replica). 

0.25 TG 3. 

0.40 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Orizzonti di gloria. 
Film commedia (USA, 1957). 
2.10 STAR TREK. Telefilm. 

2.55 IL RITORNO DEL 
SANTO. Telefilm. 

3.45 UNA SPLENDIDA 
CANAGLIA. Film commedia. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
All’interno: Sinfonia in re 
maggiore n. 104 London. 
Musica sinfonica. Di Franz 
Joseph Haydn. 

9.30 ANTEPRIMA-LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
All’interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA PIÙ GRANDE 
AVVENTURA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1939, b/n). 

16.00 LA MASCHERA DI 
PORPORA. Film avventura 
(USA, 1955). 

18.00 DELLAVENTURA. 
Telefilm. All’interno: 18.55 
Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 GIOCHI DI POTERE. 
Film drammatico (USA, 
1992). Con Harrison Ford, 
Anne Archer. Regia di 
Phillip Noyce. 

22.45 AMANTES. Film 
drammatico (Spagna, 1991). 
0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.10 L'INSEGNANTE VIENE 
A CASA. Film commedia 
(Italia, 1978). 

3.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 8.35 Power 
Rangers. Telefilm 

11.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà (Replica). 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.45 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 LUCKY LUKE. 
Telefilm. 

14.35 BAMBINE SENTITE 
CHI PARLA. Film-Tv avven¬ 
tura (USA, 1995). Con 
Kathrin Lautner, Perry 
Stephens. Regia di Michael 
Corey Eubanks. 

16.35 LICENSE TO DRIVE - 
LICENZA DI GUIDA. Film 
commedia (USA, 1988). 
Con Carol Kane, Corey 
Feldman. Regia di Greg 
Beeman. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 
“Cavie”. Con David 
Duchovny, Gillian Anderson. 

22.30 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello. 

0.20 ITALIA 1 SPORT. 
All’interno: 1.00 Studio 
Sport. 

1.45 PAROLE E BACI. Film- 
Tv commedia (Italia, 1987). 
Con Ricky Tognazzi, Simona 
Izzo. Regia di Rossella e 
Simona Izzo. 

3.40 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura (Italia/USA, 
1992). Con Ron Williams. 
Regia di Larry Ludman. 

5.30 COLLETTI BIANCHI. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 
9.45 L’ASSEDIO. Speciale 
sul film. 

9.50 I DOCUMENTARI. 
10.00 AFFITTASI PAPÀ. 

Film-Tv commedia (USA, 
1995). Con Wallace Shawn, 
Nick Cassavetes. Regia di 
Treub Blair 

Prima visione Tv. 

12.00 I ROBINSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'interno: 18.10 Due per 
tre. Situation comedy. 
“Inseparabili”. Con Johnny 
Dorelli, Loretta Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. “Serenata italia¬ 
na”. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Luca Laurenti. 

22.40 FINCHÉ C'È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 
23.00 TARGET. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Rubrica. 

24.00 PARLAMENTO IN. 
0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 X Y & ZI. Film com¬ 
media (GB, 1972). Con 
Elizabeth Taylor, Michael 
Caine. Regia di Brian G. 
Hutton. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Angeli 
nel fango e santi in 
Paradiso”. Con Daniel J. 
Travanti, Veronica Hamel. 
4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 MILIONI CHE SCOT¬ 
TANO. Film commedia (GB, 
1968). Con Peter Ustinov, 
Maggie Smith. Regia di Eric 
Till. 

9.00 AMORI E BACI. 

Telefilm. 

9.30 PLAY LIFE. Rubrica 
(Replica). 

10.00 DOMENICA SPORT. 

Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Attualità. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 007 VENDETTA PRI¬ 
VATA. Film spionaggio (GB, 
1989). Con Timothy Dalton. 
Regia di John Glen. 

15.30 SCELTI DA VOI: IL 
FAVOLOSO DOTTOR DOLIT- 
TLE. Film fantastico (USA, 
1967). Con Rex Harrison. 
Regia di Richard Fleischer. 

18.15 SPECIALE - VAIL 
'99. Rubrica sportiva. 

19.00 SCI. Campionato del 
Mondo. Discesa femminile. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.15 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Massimo Caputi con Eia 
Weber. All'interno: 21.15 
Pianeta B. Rubrica sporti¬ 
va; 22.00 II processo di 
Biscardi. Rubrica sportiva. 
Conducono Aldo Biscardi e 
Maurizio Mosca. 

22.40 TELEGIORNALE. 

23.15 ...È MODA. Rubrica. 

23.45 VAIL SHOW. Rubrica. 
1.00 VIAGGIO CON ANITA. 
Film drammatico (Italia, 
1978). Con Giancarlo 
Giannini, Goldie Hawn. 
Regia di Mario Monicelli. 

2.45 TELEGIORNALE. 

3.10 ROMA: L’ALTRA 
FACCIA DELLA VIOLENZA. 
Film poliziesco (Italia/Francia, 
1976). Con Marcel Bozzuffì. 
Regia di Franco Martinelli. 

5.15 CNN. 


TMC2 


11.00 FILE (Replica). 

11.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

17.00 VOLLEY. Coppa 
Italia. Finale. 

19.00 CLIP TO CUP. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CUP. 

20.30 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

21.00 COLORADIO/PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
22.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

22.30 CALCIO. 
Campionato Serie A. 

Una partita. Differita. 

0.30 CLIP TO CLIP. 

1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


12.30 DISASTRI. 

13.30 +CALCIO ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.20 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film drammatico. 

15.50 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA A SCUOLA. Film 
animazione (Francia, 1997). 
17.05 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. 

18.00 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

19.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Juventus-Parma. Diretta. 

22.30 +G0L. Rubrica. 
23.00 THE ARRIVAL. Film 
thriller. 

0.55 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico. 

2.20 THE FAN - IL MITO. 

Film drammatico. 


TELE+nero 


12.15 SOGNANDO 
BROADWAY. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

13.35 RUBY BRIDGES. 
Film commedia. 

15.00 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico. 

17.05 ROMEO & GIULIET¬ 
TA. Film drammatico. 
19.00 DANTE’S PEAK-LA 
FURIA DELLA MONTAGNA. 
Film azione (USA, 1997). 

20.45 CHINESE BOX. Film 
drammatico (Hong 
Kong/Cina, 1997). 

22.30 L’AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia 
(USA, 1996). 

0.30 L'ELIMINATORE - 
ERASER. Film azione 
(USA, 1997). 

2.25 A UN PASSO DAL 
PARADISO. Film drammati 
co (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.20; 19.00; 
21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico. Rubrica religiosa; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.05 La biblioteca 
ideale; 9.07 Che radio fa.; 9.30 Santa 
Messa. In lingua italiana, in collegamento 
con la Radio Vaticana con breve omelia di 
Padre Giuseppe Cellucci; 10.30 
Oggiduemila; 12.17 Musei; 13.30 A voi la 
linea; 14.15 Bolmare; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica 
sport; 17.30 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket. In colla¬ 
borazione con la Lega Nazionale 
Pallacanestro; 19.52 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera. Meditazioni religiose; 
20.22 Calcio. Posticipo Campionato di 
Serie A. Juventus-Parma; 22.25 Processo 
al Campionato; 22.52 Bolmare; 23.06 
L'asso nella manica; 23.21 Per noi; 0.33 
La notte dei misteri; 3.10 Consigli per gli 
acquisti (Replica); 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L'Arca di Noè. Dove 
gli animali si incontrano; 9.33 Magellano. 
Rotocalco di viaggio; 10.32 Alto gradimen¬ 
to; 11.58 GR 2 - Anteprima sport; 12.15 Gr 
Regione; 12.56 Consigli per gli acquisti; 


13.38 Basta che non si sappia in giro. 
Generazioni a confronto; 14.30 Strada 
facendo. Musica, ospiti, comicità e suggeri¬ 
menti in compagnia di Vittorio Castelnuovo, 
Rosa Pianeta e Armando Traverso. In colla¬ 
borazione con CCISS - Viaggiare informati: 
18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 Cinema 
alla radio: I classici di Hollywood Party; 
22.41 Fans Club. Dischi rari, fanzine e 
attualità musicali dall'Italia e dall'estero; 
24.00 Sergent Pepper. Musica, satira, 
atmosfere notturne; 2.00 Maglioni marroni; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultura¬ 
le; 10.02 A richiesta; 10.30 Gran concerto; 
12.00 Uomini e profeti. “Domande”; 12.45 
Due sul tre. Conducono A. Menichetti e S. 
Malatesta; 12.50 Concerto d'apertura. 
Proposto da Arrigo Quattrocchi; 14.00 Di 
tanti palpiti.; 15.00 Scaffale; 15.10 
Karateca. Musiche a richiesta degli ascolta¬ 
tori; 16.00 Scaffale; 17.07 Poltronissima; 
19.45 Vedi alla voce. Immagini da un dizio¬ 
nario radiofonico; 20.30 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. All’interno: Tempi 
moderni; 20.40 Paesaggi sonori; 20.55 
Making Music; 21.55 Dal vivo; 23.00 
Festival Kurtag. Musiche di P. Furlani, L. 
Manfrin, P. Rimoldi, J. Babonis Schilingi e 
G. Shohat; 0.10 I libri di Radiotre; 1.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Al Nord nevicate sui rilievi alpini e generalmente sere¬ 
no sulle regioni settentrionali. Centro e Sardegna sere¬ 
no o poco nuvoloso, aumento della nuvolosità nel po¬ 
meriggio. Al Sud in prevalenza sereno o poco nuvolo¬ 
so, dal pomeriggio nubi in aumento con piogge più fre¬ 
quenti sulla Calabria. In Sicilia nuvoloso con piogge. 


• Al Nord cielo nuvoloso con precipitazioni nevose so- • 

pra i 1.500 metri. Sereno con locali annuvolamenti 
sulle altre zone. Al Centro e Sardegna sereno con lo¬ 
cali annuvolamenti a tratti consistenti. Al Sud e Sici¬ 
lia alternanza di schiarite con sporadiche precipita¬ 
zioni. 


Dopo il lento passaggio di un debole sistema nuvoloso permar- 
ranno deboli condizioni di instabilità in graduale attenuazione du¬ 
rante il corso della giornata. 


1_1 
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TEMPERATURE IN ITALIA 
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11 
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10 
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12 
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14 
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Domenica 7 febbraio 1999 




I DATI NEGATIVI 


Nessuno riesce ad applicare la legge Bassanini 
e l'Italia è ultima nelle tecnologie multimediali 


TORINO Che fine ha fatto la Legge Bassa- 
nini? Il sindaco di Torino, Valentino Ca¬ 
stellani è pessimista: «Temo che stia mo¬ 
rendo di overdose da interpretazioni 
giuridiche». Il coordinatore della segre¬ 
teria dei Ds, Pietro Folena, aggiunge: «È 
una legge che ha aperto grandi speranze. 
Ma in questo momento è ferma. In no¬ 
me della difesa di alcune abitudini, si sta 
riscontrando un'enorme resistenza a 
completare l'opera. Su questo punto i Ds 
dovranno alzare la voce». L'ex ministro 
alla funzione pubblica - ed attuale sotto- 
segretario alla presidenza del Consiglio - 
è senza dubbio il più citato nel corso del 
convegno sulle nuove tecnologie e le 
aree metropolitane. Le sue riforme ven¬ 
gono viste da tutti come una panacea 


per i mali degli enti pubblici; ma la fatica 
con la quale vengono applicate è un se¬ 
gnale poco incoraggiante. 

Fra i dati meno positivi si devono ag¬ 
giungere d'ufficio quelli portati da Stefa¬ 
no Balassone, consigliere d'amministra¬ 
zione della Rai: «Mediaticamente par¬ 
lando siamo ancora un paese sottosvi¬ 
luppato. L'Italia occupauno degli ultimi 
posti per il numero di collegamenti via 
cavo e via satellite; un discorso analogo 
si può fare per la penetrazione di Inter¬ 
net. Questa debolezza strutturale condi¬ 
ziona ogni ragionamento che si voglia 
fare sul sistema, in un momento in cui, 
tra l'altro, la potenza del sistema nazio¬ 
nale come regolatore sta velocemente 
decrescendo». La soluzione, limitata¬ 


mente alla Tv, sta nello sbarco sul merca¬ 
to globale. Ma questo comporta forti in¬ 
vestimenti. «Nel solo mondo della tele¬ 
visione - conclude Balassone - ci sono 
potenzialmente 15mila posti di lavoro 
da creare, tanti quanti sono oggi coloro 
che lavorano nell'intero sistema italia¬ 
no». Ma servono anche - e qui il discorso 
si ricollega alla "Bassanini" e all'innova¬ 
zione tecnologica delle aree metropoli- 
tane - «condizioni ambientali favorevoli 
e città specializzate. In Italia stiamo fa¬ 
cendo esperimenti a Napoli e Torino, le 
uniche, con Roma e Milano, ad avere i 
requisiti necessari. Questi investimenti 
potrebbero portare oltre 5mila addetti 
aggiuntivi in ogni realtà, quanto basta 
per cambiarne radicalmente il volto...». 


"Globalizzazione", 
ma nessuno rinuncia 
al proprio campanile 

Anche l'attaccamento alle radici può diventare 
uno stimolo all'innovazione del sistema urbano 


Due immagini di Cesare 
Colombo. In alto a sinistra 
nel laboratorio della Ibm di 
Vimercate dove nelle 
camere bianche (cioè in 
atmosfera sterile) si 
preparano le memorie e i 
circuiti per i computer. Qui 
a destra, uffici di sera in un 
centro direzionale 



L'INTERVENTO 


'Acqua e vapore", così convivono le due città 


PIER GIORGIO BETTI 

TORINO Globalizzazione sì, su 
questo sono tutti d'accordo. A 
parole. E infatti non appena si 
accenna al campanile, la solle¬ 
vazione è unanime, "globale”: 
«Il campanile non si tocca, 
neanche a pensarci». Accanto al 
tradizionale “semo venesian e 
basta" del mitico nord-est, ac¬ 
canto a chi reclama l'insegna¬ 
mento a scuola del dialetto della 
propria vallata, ecco spuntare, 
insospettati, i freddi norvegesi 
di una città della costa che, in¬ 
terpellati sulle frontiere che ca¬ 
dono, si scaldano e agitano an¬ 
che loro la bandiera dell'identi¬ 
tà: "Ci sentiamo europei, però 
di Bergen”. 

«Va bene così, è tutto positivo 
- sostiene Donata Francescato, 
docente di Psicologia di comu¬ 
nità alTUniversità La Sapienza 
di Roma, autrice di ricerche sul¬ 
le interrelazioni tra etnia e am¬ 
biente - Anche l'attaccamento 
alle radici è una risorsa positiva. 
Occorre saperla valorizzare nel¬ 
la prospettivata dello sviluppo e 
dell'innovazione del sistema 
urbano». 

La parola magica e risolutiva 

sembra essere diventata "compe- 

tenza".Èd'accordo? 

«La pubblica amministrazione 
non può più limitarsi al piccolo 
cabotaggio burocratico. Il Co¬ 
mune ad esempio deve diventa¬ 
re lo stratega di una politica che 
offra tutte le opportunità di cre¬ 
scita ai suoi cittadini partendo 
dalla conoscenza della città, 
delle sue specificità, dei suoi ca¬ 
ratteri peculiari, indicando i 
"punti di forza" e quelli di “de¬ 
bolezza”.» 

Il suo è niente più che un auspi¬ 
cio? Si è fatto qualche passo in 

questa direzione? 

«In 400 istituti scolastici del Ve¬ 
neto, Sardegna, Sicilia e Cala¬ 
bria abbiamo fatto un'esperien¬ 
za interessante. Utilizzando 
fondi stanziati dall'Unione eu¬ 
ropea e degli enti locali, 6 mila 
ragazzi sono stati “chiamati 
fuori" a conoscere più da vicino 
la loro comunità, a cogliere dal 
vivo problemi e possibilità di 
iniziativa, a vedere "quel che si 
può fare" nelle diverse realtà 
ambientali che si trovano di 
fronte. Un corso propedeutico, 
al di fuori dell'ambito formati¬ 
vo tradizionale, per aiutarli a 
scovare idee, a pensare a un la¬ 
voro insieme, in proprio, con¬ 
nesso alle necessità e alle tradi¬ 
zioni del luogo. Alcuni grappi si 
sono poi impegnati nei corsi 
tecnici per avere un progetto ap¬ 
provato e col finanziamento 
previsto dalla normativa. E così, 
in qualche modo, si rompe l'iso¬ 
lamento del sistema scolastico 


dal mondo del lavoro e si dà una 
"rimotivazione'' a chi, deluso 
dalla scuola, ne era uscito ri¬ 
schiando lamarginalità.» 

Ma è chiaro che la competenza, se 
vuole affermarsi, ha bisogno di 
strumenti efficienti. 

«Sì, ha bisogno di canali che 
consentano lo scambio e l'ac¬ 
quisizione di informazione e 
cultura in questo mondo-villag¬ 
gio dove con la tecnologia infor¬ 
matica nessuno più è isolato e la 
formazione puoi farla a distan¬ 
za. E qui purtroppo siamo alle 
note dolenti, perchè sono anco¬ 
ra troppo pochi i nostri ragazzi 
che sanno usare il computer; 
escono magari dai corsi col di¬ 
ploma ma senza reale compe¬ 
tenza operativa. Si calcola che 
nel nostro Paese manchino più 
di cinquantamila informatici 
"bravi".» 

Lei al convegno torinese ha avan¬ 
zato una sua proposta... 

«La proposta è che una parte de¬ 
gli incassi degli eventi culturali 
sponsorizzati dai Comuni e da 
associazioni cittadine, una par¬ 
te degli incassi delle lotterie e 
delle partite di calcio venga de¬ 
stinata a borse 
di studio in 
modo che i 
giovani possa¬ 
no imparare 
"sul serio" 
l'informatica 
e le sue appli¬ 
cazioni, e che 
l'opportunità 
di riqualifica¬ 
re le proprie 
funzioni sia 
data anche al 
personale della pubblica ammi¬ 
nistrazione. Inoltre, i Comuni e 
gli organismi professionali e di 
categoria “adottino" istituti su¬ 
periori o facoltà universitarie in 
modo da offrire agli studenti de¬ 
gli stages e delle occasioni di ap¬ 
profondimento culturale. » 
L'altro punto è l'incentivazione 
allo studio. 

«Se il sapere del singolo è una 
ricchezza della comunità, la fa¬ 
tica di chi si dà da fare per accre¬ 
scere le proprie competenze de¬ 
v'essere in qualche modo rico¬ 
nosciuta. Il che significa che il 
concetto di lavoro retribuibile 
va allargato al di là di quanto si è 
fatto finora in questo campo, 
considerando l'apprendimento 
un lavoro.» 

Può farci qualche esempio? 

«Io penso che dovrebbero rice¬ 
vere una giusta mercede anche 
quei giovani disoccupati che, 
andando "a scuola” da artigiani 
in pensione, imparano quei me¬ 
stieri urbani che stanno scom¬ 
parendo (falegnami, calzolai, 
ecc.) pur essendo preziosi per le 
esigenze quotidiane della col¬ 
lettività.» 


ROMANO FISTOLA * 

TORINO "Le nostre vite si stanno 
trasformando con la rivoluzione 
delle telecomunicazioni digitali. 
Tuttavia non credo che lo svilup¬ 
po tecnologico sia inesorabile. In 
questa direzione credo sia possibi¬ 
le per noi cercare di capire ciò che 
sta accadendo per definire il futu¬ 
ro che vogliamo piuttosto che es¬ 
sere spettatori passivi se non addi¬ 
rittura vittime passive della tra¬ 
sformazione". 

Il monito che William Mitchell 
rivolge, in particolare, alla collet¬ 
tività urbana può efficacemente 
sintetizzare l'obiettivo di queste 
brevi note sul problema della mo¬ 
dernizzazione urbana e, più in 
dettaglio, sugli scenari digitali del¬ 
la città. Uno dei più autorevoli stu¬ 
diosi della più recente fase evoluti¬ 
va urbana, avverte dell'oramai in¬ 
differibile necessità di nuovi ap¬ 
procci per l'interpretazione del 
complesso rapporto fra città e in¬ 
novazione tecnologica. Occorro¬ 
no sistemi interpretativi e, forse, 
nuove procedure per il governo e 
la gestione del sistema urbano che 
appare oggetto di una metamor¬ 
fosi per molti versi ancora oscura 
ed inconoscibile, ma che sembra 
condurre a mutamenti radicali 
dell'assetto urbano. 

Le nuove tecnologie info-tele¬ 
matiche stanno generando una 
nuova dimensione urbana: quella 
digitale. L'informazione si avvia a 
rappresentare il nuovo bene di ri¬ 
ferimento per l'economia urbana: 
la città produce, elabora e trasferi¬ 
sce informazione e sta progressi¬ 
vamente organizzando su tale 
modello molti dei propri processi 
funzionali. Ciò significa che in un 
certo lasso di tempo, molte delle 
funzioni urbane (credito, com¬ 
mercio, sanità, amministrazione, 
ecc.) si trasferiranno dalla dimen¬ 
sione reale a quella elettronica, al¬ 
l'interno della quale è l'estensione 
della rete che definisce l'econo¬ 
mia di scala. Molti dei rapporti in¬ 
terfaccia, una volta indispensabili 
per l'ottenimento di un servizio, si 


trasformeranno nell'incontro di 
flussi telematici che sostituiranno 
gran parte dello spostamento fisi¬ 
co all'interno della città. 

Molti studiosi sono concordi 
nell'affermare che tutto ciò deter¬ 
minerà consistenti mutamenti 
anche nella città fisica, nello spa¬ 
zio costruito all'interno del quale 
alcuni luoghi urbani tenderanno 
a smaterializzarsi trasformandosi 
in "spazi elettronici”. Progressiva¬ 
mente si genera una sorta di "città 
trasparente" che affida ai flussi di 
bit e non più allo spostamento fisi¬ 
co degli atomi umani, lo svolgi¬ 
mento delle 
proprie attivi¬ 
tà. Conseguen¬ 
temente l'uso 
dello pazio ur¬ 
bano muterà 
nell'intensità e 
nei modi. La 
tecnoioga agi¬ 
sce da cataliz¬ 
zatore della tra¬ 
sformazione 
inducend la 
nascita della 
nuova dimen¬ 
sione urbana, 
parallela a 
quella esisten¬ 
te, la cui accessibilità è, ancora og¬ 
gi, legata all'esistenza e all'esten¬ 
sione della rete cablata. 

Se la città è interpretabile come 
un sistema complesso è possibile 
affermare che tale sistema è scin¬ 
dibile in sottosistemi. In particola¬ 
re il sistema urbano può pensarsi 
costituito, fra gli altri, da un sotto¬ 
sistema fisico (composto dagli 
spazi, dai contenitori e dai canali) 
e da un sottosistema funzionale 
(composto dalle attività urbane 
localizzate negli spazi e/o nei con¬ 
tenitori, e che si trasferiscono at¬ 
traverso i canali). Il mutamento in 
atto sta prioritariamente agendo 
su quest'ultimo sotto-sistema, 
"virtualizzando" molte delle atti¬ 
vità urbane (commercio, credito, 
amministrazione, ecc.). Per me¬ 
glio comprendere il fenomeno in 
atto è possibile formulare una sor¬ 
ta di analogia. Si immagini una 


pentola piena d'acqua che viene 
posta su una fiamma. Dopo qual¬ 
che tempo parte dell'acqua conte¬ 
nuta nella pentola evapora cam¬ 
biando il proprio stato (da liquido 
a gassoso); conseguentemente la 
pentola diminuisce il proprio pe¬ 
so iniziale. La pentola e l'acqua so¬ 
no assimilabili rispettivamente al 
sistema fisico e al sistema funzio¬ 
nale della città e il peso di tale siste¬ 
ma (quantità di acqua) può rite¬ 
nersi l'espressione del livello d'in¬ 
tensità d'uso generale della città. 
La fiamma è rappresentativa della 
nuova tecnologia che conferisce 
energia alla città e provoca un 
cambiamento di stato di una sua 
parte. Tale cambiamento si mani¬ 
festa nella produzione di un'im¬ 
magine trasparente (vapore) del 
sistema funzionale della città (ac¬ 
qua). Il vapore è l'immagine della 
città digitale che determina un ab¬ 
bassamento dell'intensità d'uso 
generale e un nuovo assetto (con¬ 
figurazione) del sistema acqua/ 
pentola, molto più leggero di pri¬ 
ma. Per riuscire a governare il nuo¬ 
vo assetto della città bisogna defi¬ 
nire nuovi modelli interpretativi e 
nuove procedure per la "misura¬ 
zione" del cambiamento. È neces¬ 
sario convincersi che il nuovo as¬ 
setto della città fisica e funzionale 
necessiterà di interventi gestiona¬ 
li e urbanistici di tipo affatto diver¬ 
so da quelli attualmente messi in 
essere, che prevedano anche siste¬ 
mi di govern di quella parte del si¬ 
stema che ha mutato il proprio 
stato. Gli urbanisti hanno una na¬ 
turale difficoltà a confrontarsi con 
questo tipo di argomenti e a im¬ 
maginare sistemi di governo della 
dimensione virtuale della città. 
Tuttavia è oggi necessario pensare 
a costruire nuove regole per la cit¬ 
tà che cambia. Se non si entra in ta¬ 
le diversa ottica non si riuscirà a 
controllare i fenomeni di moder¬ 
nizzazione urbana indotti dall'in¬ 
troduzione delle nuove tecnolo¬ 
gie e ancora una volta si perderà 
l'occasione di orientare efficacer- 
mente il sistema urbano verso as¬ 
setti connotati da elevati livelli 
prestazionali e qualitativi. È in tal 


senso necessario pensare, forse, 
anche a una rifondazione della 
strumentazione tecnica degli ur¬ 
banisti attraverso metodologie e 
procedure che includano l'inno¬ 
vazione tecnologica all'interno 
dei propri step operativi. 

Attualmente attraversiamo una 
fase di transizione nella quale la 
città fisica e quella digitale coesi¬ 
stono integrandosi, "i due mondi 
lavorano congiuntamente: quello 
fisico e quello elettronico". Da ciò 
deriva la considerazione che forse 
è questo il momento migliore per 
intervenire, per approfondire il 
problema, per 
confrontare le 
opinioni, per 
costruire le 

strategie e pre¬ 
dispone le 

azioni. Gli ef¬ 
fetti indotti 
dalla disponi¬ 
bilità ed enor¬ 
me potenziali¬ 
tà delle reti a 
larga banda so¬ 
no già visibili e, 
in alcuni casi, 
hanno dato 
luogo (addirit¬ 
tura) a nuove 
organizzazioni dello spazio urba¬ 
no: si pensi alle "edge city" ameri¬ 
cane. 

Al termine di queste note, è for¬ 
se possibile proporre degli spunti 
per la discussione fra gli esperti, i 
gestori, gli studiosi, le forze sociali 
e tutti coloro a cui sta a cuore il fu¬ 
turo della città. Le azioni da pro¬ 
grammare potrebbero prevedere: 
1) un aggiornamento dei modelli 
interpretativi urbani che consen¬ 
ta di spiegare efficacemente l'at¬ 
tuale fase evolutiva della città e le 
possibili interazioni fra la città fisi¬ 
ca, la città funzionale e la "neo-ge¬ 
nerata" città digitale. 2) La defini¬ 
zione di metodi che consentan di 
valutare ex-ante sul territorio i li¬ 
velli di virtualizzazione delle di¬ 
verse parti della città così da poter 
predisporre efficienti azioni di go¬ 
verno della trasformazione urba¬ 
na. 3) La messa in essere di politi¬ 


che, strategie, modi e procedure 
diffuse e condivise per l'introdu¬ 
zione e l'uso della tecnologia al¬ 
l'interno della città, affinché l'in¬ 
novazione tecnologica possa di¬ 
venire anche un efficace strumen¬ 
to di partecipazione collettiva al¬ 
l'uso e alla gestione urbana. 

A tal riguardo va formulata 
un'altra importante considerazio¬ 
ne che concerne il rapporto fra 
collettività urbana e modernizza¬ 
zione della città. Tale riflessione 
affronta il problema della diffu¬ 
sione dei nuovi modi d'uso della 
città digitale da parte della colletti¬ 
vità urbana. Se non si definiscono 
le procedure per l'accessibilità dif¬ 
fusa alla città digitale per ogni clas¬ 
se di utenti urbani si corre il rischio 
che la tecnologia possa configura¬ 
re uno strumento di controllo e di 
potere gestionale riservato ai po¬ 
chi che ne conoscono le regole e le 
procedure di utilizzo. Tale rischio 
va eluso in partenza. 

È quindi necessario porre in es¬ 
sere politiche di alfabetizzazione 
all'uso della tecnologia estese a 
tutti gli utenti urbani, progettare e 
realizzare siti urbani (opportuna¬ 
mente distribuiti sul territorio) 
che si configurino come "porte di 
accesso" al ciberspazio urbano (si 
pensi alle piazze telematiche) e in¬ 
fine predisporre sistemi e interfac¬ 
ce di accesso (gratuito) on-line alla 
città digitale orientati a una razio¬ 
nalità spontanea fra cittadino e 
ambiente di sintesi. È opinione di 
chi scrive che tali interfacce (con¬ 
figurate come sistemi ipertestuali 
esplorabili dall'utente) vadano 
progettate e realizzate sull'imma¬ 
gine della città reale, così da rico¬ 
struire un'immagine urbana vir¬ 
tuale (e digitale) quanto più vicina 
possibile a quella reale. Costruire 
la città digitale conservando (elet¬ 
tronicamente) il valore semantico 
dei luoghi urbani, può forse rap¬ 
presentare la formula vincente 
per un più rapido apprendimento 
collettivo delle tecniche di fruizio¬ 
ne di questa nuova dimensione 
urbana. 

*Cnr, Istituto di pianificazione e 
gestione del territorio, Napoli 


■ LE NOTE 
DOLENTI 
Si calcola 
che in Italia 
manchino 
più di 50.000 
bravi 

informatici 
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Le nuove 
tecnolgie 
generano 
una diversa 
dimensione 
urbana 


JL 

Il pericolo 
è la nascita 
di un potere 
gestionale 
riservato 
a pochi 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ L'uomo ha 44 anni ed è attivo nel campo 
della solidarietà sociale. Sperava 
di ottenere una bambina sudamericana 


♦ Dagli anni Settanta a oggi c'è stato un calo 
dei minori in orfanotrofio: erano 200.000 
Ancora troppi , figli delle «nuove povertà» 


♦In Italia oggi operano circa 1900 strutture 
nelle quali vivono circa 16000 ragazzi 
e che ne ospitano al massimo 10 ciascuna 



Trento, sentenza a sorpresa del Tribunale dei minori. La coppia farà ricorso 


TRENTO Avevano chiesto l'adozione di una bam¬ 
bina. Sono una coppia regolarmente sposata, lui 44 
anni lei 46. Ma lui è cieco dalla nascita. E il tribunale 
dei minori ha detto «no», basandosi su una perizia 
dello psicologo del tribunale che parla di «carenza 
di presupposti». L'uomo avrebbe sì superato l'han- 
dicap, ma ne «conserverebbe le conseguenze». Una 
sentenza che farà molto discutere. 

Giuliano Beltrami è un insegnante trentino con 
un passato di impegno civile. E cieco dalla nascita. 
Da anni ha chiesto insieme alla moglie, Maria Tere- 
sa, di ottenere in adozione un bambino. Da alcuni 
mesi si era concretizzata la possibilità di adottare 
una bimba originaria di una zona povera del Cile, 
ma alla fine di gennaio è arrivato lo stop del tribu¬ 
nale dopo rincontro con lo psicologo, che ha pro¬ 
dotto la perizia suddetta. 

I coniugi Beltrami hanno già ricorso in appello: 
alla fine del mese, Giuliano Beltrami tornerà ad in¬ 
contrarsi con lo psicologo sperando di convincerlo 
a cancellare le riserve sulla sua persona e sulle sue 
capacità di essere, nonostante il suo handicap, un 
buon padre di famiglia. 

La menomazione fisica non ha impedito a Bel¬ 
trami di operare in questi anni a livello sociale, gra¬ 
zie anche all'aiuto della moglie MariaTeresa. L'uo¬ 


mo è un giornalista pubblicista ed è presidente del¬ 
la Cooperativa Consolida, che coordina l'attività 
delle cooperative trentine di attività sociale «non 
profit». Insomma, tutto sembrerebbe fare dei si¬ 
gnori Beltrami dei perfetti candidati per dare una 
famiglia a un bambino sfortunato. Tra l'altro, la lo¬ 
ro scelta di adottare un bambino è legata alla possi¬ 
bilità che la cecità sia di natura ereditaria. I medici 
infatti non hanno escluso la possibilità che un fi¬ 
glio possa presentare gli stessi problemi del padre. 

Di qui la scelta - per il momento, come si è visto, 
ostacolata in sede giudiziaria - di adottare un bam¬ 
bino. Si sa che le adozioni richiedono tempi lun¬ 
ghissimi e vengono concesse con molte difficoltà. 
E a rendere tutto più complicato, per le coppie in at¬ 
tesa, c'è anche il calo delle opportunità: il numero 
dei bambini ricoverati in strutture per i «senza fa¬ 
miglia» è diminuito, dai 200.000 dei primi anni 
'70, ai40.000 di oggi. 

Qualche anno fa fece discutere la decisione del 
T ribunale deiminoridiTrentodi negare l'adozione 
di un bambino ad una coppia, solo perché l'uomo 
portava un orecchino. Per la vicenda venne anche 
aperto un procedimento professionale nei con¬ 
fronti dell'avvocato roveretano Rita Pannelli, accu¬ 
sata di aver diffuso la notizia. 


IL CASO 


Don Benzi: «Chiudere gli orfanotrofi 
come si è fatto con i manicomi» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA Oltre l'orfanotrofio, alla ri¬ 
cerca di nuove stmtture e forme di 
accoglienza alternative, in grado 
di salvaguardare la vita di chi è già 
stato colpito dalla perdita degli af¬ 
fetti. Lo scopo è chiaro: impedire 
che migliaia di bambini trascorra¬ 
no gli anni della formazione e del¬ 
la crescita in stmtture pensate per 
dare una risposta concreta ai biso¬ 
gni primari, ma non in grado di 
fornire una sufficiente socializza¬ 
zione. 

«Si deve arrivare alla chiusura 
degli Istituti e degli orfanotrofi, 
proprio come è successo con i ma¬ 
nicomi». Don Oreste Benzi, fon¬ 
datore della Comunità Giovanni 
XXIII, da sempre in prima linea 
nella difesa dei più deboli, non ri¬ 
nuncia all'ennesima battaglia- 
provocazione: «Ai poveri vanno 
date le risposte di cui hanno biso¬ 
gno; e i bambini soli - che sono i 
più poveri fra i poveri - hanno bi¬ 
sogno di una famiglia, di un padre 
e di una madre che li accudiscano 
per riportarli poi, ogni qualvolta 
ce n'è la possibilità, nel nucleo fa¬ 
migliare d'origine. Mettendoli ne¬ 
gli Istituti, di contro, si finisce con 
il punirli due volte; è un'ingiusti¬ 
zia clamorosa. Mandarci un pic¬ 
colo malato di Aids o un handi¬ 
cappato è ancora peggio: è una 


delle peggiori crudeltà di cui ci si 
possa macchiare. Ecco allora la 
nostra proposta: mai più Istituti. 
La legge potrebbe venire applicata 
in due fasi. Da subito andrebbe 
impedito il ricovero nelle struttu¬ 
re dei minori di 8 anni, per poi arri¬ 
vare in una seconda fase, una vol¬ 
ta preparata la transazione, ad in¬ 
teressare tutti i ragazzi con meno 
di 18 anni. Se si potesse proiettare 
in chiave nazionale la nostra espe¬ 
rienza, tutte le migliaia di bambini 
abbandonati che ci sono oggi in 
Italia avrebbero già una famiglia». 

A spiegare in cosa consiste que¬ 
sta esperienza ci pensa Walter 
Martini, uno dei responsabili del¬ 
la Comunità 
perii settore dei 
minori. «Ac¬ 
canto a realtà 
consolidate, 
come l'adozio¬ 
ne e l'affido fa¬ 
migliare, sono 
sorte negli ulti¬ 
mi anni una se¬ 
rie di iniziative 
in grado di for¬ 
nire alternative 
al ricovero nel¬ 
le grandi stmtture». La comunità 
fondata in Romagna da don Ore¬ 
ste, con le sue 160 "case-famiglia" 
sparse in tutto il mondo (130 in 
Italia, le altre in Russia, Croazia, 
Tanzania e Brasile), segue circa 


mille giovani ed è all'avanguardia 
nello studio delle problematiche 
legate all'infanzia. 

«Molte delle soluzioni prospet¬ 
tate negli ultimi anni - prosegue 
Martini - ci lasciano però dei dub¬ 
bi. Il numero dei minori ospitati 
non è infatti l'unico elemento da 
tenere in considerazione. Serve 
una nuova metodologia educati¬ 
va, che noi abbiamo individuato 
nell'esperienza delle "case-fami¬ 
glia". Si deve mettere la vita in co¬ 
mune con questi giovani, e so¬ 
prattutto non si può rinchiuderli 
in ambienti nei quali ci siano 
esclusivamente coetanei. La vera 
ricchezza è la diversità. Per loro, 
certo, ma anche per chi li ospita. E 
giusto che un bimbo portatore di 
handicap viva a fianco di uno nor¬ 
male; che uno ammalato possa 
condividere l'esperienza di uno 
sano... Èia coscienza di questa ne¬ 
cessità che ci porta a dubitare che 
si stia veramente superando la 
realtà degli orfanotrofi». 

Le altre esperienze in campo so¬ 
no le "Comunità-alloggio" o 
"Gruppi appartamento", gestiti 
direttamente da enti pubblici o da 
cooperative sociali e in cui lavora¬ 
no educatori professionisti, e le 
"Comunità di tipo famigliare", 
nelle quali la gestione è affidata ad 
un insieme di soggetti: religiosi, 
volontari, obiettori e nuclei fami- 
gliari affiancati però sempre - o 


UNA DOPPIA 
PUNIZIONE 

«Già soffrono 
per non avere 
dei genitori 
E poi vengono 
esclusi dal mondo 
degli adulti» 



Mimmo Frassineti/Agf 


Sono 40mila i piccoli 
ospitati negli istituti 

ROMA II sorriso triste di un gruppo di Martinit, nella loro divi¬ 
sa scura, ritratti in una vecchia foto in bianco e nero: è l'im¬ 
magine dell’infanzia abbandonata in un tempo chef u. Oggi, 
al posto dei grandi orfanotrofi - retaggio di un’epoca passata 
- ci sono le “Strutture residenziali-assistenziali”, istituti di 
dimensione ridotta e controllati da personale specializzato. 
Anche il numero dei bambini senza famiglia, ricoverati in 
strutture, è calato in maniera vertiginosa: dagli oltre200mi- 
la dell’inizio anni 70, ai 40mila di oggi. Tanti, comunque. 
Troppi. 

Sono ilfrutto delle cosiddette “nuove povertà”: i figli di 
genitori tossicodipendenti, di ammalati di Aids, di extraco¬ 
munitari. In molti casi sono stati abbandonati, sbarcati dai 
gommoni o “importati” dall’Est Europa per essere utilizzati 
come mendicanti ai semafori. Venduti e comprati come og¬ 
getti. 

Storie di bambini, come se ne leggono a decine: dai dieci 
minori scoperti in una soffitta alle portedi Torino, ai piccoli 
albanesi schiavizzati in una fabbrica abbandonata alle porte 
di Milano; dalle decine di rumeni scoperti nel veronese stipa¬ 
ti nel sottofondo di un camion, ai cosovari che ogni notte 
sbarcano sulle coste pugliesi. Storie di orfani e di un sistema 
di assistenza che sta cambiando nel tentativo di rimanere al 
passo con le nuove esigenze e le nuove povertà. 

In Italia, ad oggi, operano circa 1900strutture, nelle quali 
vengono ospitati circa 16mila minori. Di questi, il 12% è or¬ 
fano nel senso etimologico del termine, vale a dire è senza 
entrambi i genitori, mentre il 28% è destinato a rimanere 
nelle strutture per un periodo breve, in ogni caso inferiore ai 
12 mesi. La maggior parte delle strutture (il 75% del totale) 
ospita finoa dieci bimbi; il 15% si fa caricodi meno di venti 
bambini, e solo il 10% accoglie un numero di ragazzi superio¬ 
re alle due decine. È il primo segnale importante di un siste¬ 
ma di assistenza sociale che sta cambiando, e che è stato 
raccontato nelle scorse settimane da una ricerca del “Cen¬ 
tro nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia”. 

Il sud, più che il nord del Paese, continua ad ospitare 
strutture di dimensioni medio-grandi, anche perché è mag¬ 
giore la richiesta di intervento. In Sicilia sono oltre 2mila i 
minori ricoverati nelle strutture residenziali educativo-assi- 
stenziali. 

Seguono Lombardia (2242,1476dei quali in comunità) e 
Campania. Nell’isola si arriva a toccare punte del 15,5% di 
bambini ricoverati nelle strutture rispetto a quelli seguiti. Se 
si guarda al numero dei minori residenti, è invece la Cala¬ 
bria, con lo 0,29% del totale, la regione in cui ilfenomeno ha 
una maggiore incidenza sultessutosociale. 


quasi - da personale regolarmente 
assunto. «Entrambe le esperienze 
hanno lati positivi - commentano 
alla Giovanni XXIII - ma manca¬ 
no di un elemento fondamentale: 
il contatto diretto con la vita fami¬ 
gliare. Non è sufficiente dire che 
non si tratta di Istituti. Quando 
mai si è vista una famiglia con sei 
bambini di 12 anni? O con tre 
bimbi, tutti con le medesime pro¬ 
blematiche? In questo modo si fi¬ 
nisce, pur senza volerlo, con il ri¬ 
calcare modelli vecchi. È il vero ri¬ 
schio, proprio nel momento in cui 
i grandi orfanotrofi stanno scom¬ 
parendo. Le stmtture con più di 
100 ospiti sono oramai poche, 
quasi tutte al Sud». 

«Il ministro per la solidarietà so¬ 


ciale, Livia Tur¬ 
co, ha dimo¬ 
strato grande 
attenzione al 
tema dell'in¬ 
fanzia. È dun¬ 
que arrivato il 
momento di fa¬ 
re una legge 
che dica: "Mai 
più bambini in 
orfanotrofio». 

Bisogna sca¬ 
vare nelle pie¬ 
ghe dei numeri per scoprire l'uni¬ 
verso - e triste - mondo e dell'in¬ 
fanzia abbandonata. 

«Dove Comuni e Regioni han¬ 
no lavorato con serietà, l'affido è 
diventato una realtà ed una risor- 


■ UNA NUOVA 
LEGGE 

L’ipotesi è quella 
di mandare 
subito i minori 
di otto anni 
all’interno 
di case famiglia 


sa, in particolare per i più piccoli. 
Ma chi pensa agli "altri"? È diffici¬ 
le trovare famiglie pronte ad acco¬ 
gliere gli adolescenti, che finisco¬ 
no quasi interamente per essere 
destinati alle comunità. Lo stesso 
discorso vale per i piccoli ammala¬ 
ti. Nelle nostre 160 "case", con¬ 
centrate in gran parte al Nord - ma 
presenti anche in Sicilia, Puglia e 
Calabria - sono numerosi i minori 
con handicap gravi e gravissimi, 
sia fisici che psichici. Molti di loro 
sono stati dichiarati adottabili, 
ma non si sono trovate famiglie 
disposte ad accoglierli. Poi ci sono 
i sieropositivi, gli ammalati di 
Aids... E ci sono i più grandi. 
Quante volte, superati i 18 anni, i 
nostri ragazzi ci chiedono di resta¬ 


re in attesa di completare il pro¬ 
prio percorso formativo. E sono 
tante le domande da parte di chi, 
diventato maggiorenne, viene in¬ 
vitato a lasciare la propria comu- 
nitàesirivolgeanoi». 

Walter parla come un fiume in 
piena. Alla fine dell'intervista, al 
momento dei saluti, si capisce an¬ 
che il perché della grande passio¬ 
ne che mette nella propria attivi¬ 
tà. «In famiglia siamo undici: io, 
mia moglie, i miei due figli di 9 e 
11 anni, e gli altri figli: tre sono 
piccoli, due, rispettivamente di 19 
e 20 anni, sono con noi da tantissi¬ 
mo tempo, da quando erano bam¬ 
bini; e poi ci sono due ragazze, ri¬ 
spettivamente di 27 e 29 anni. È la 
bellezza di questa esperienza». 


Suicida a Genova lo scrittore dei best seller virtuale 


Franco De Longis aveva annunciato di aver venduto 11 milioni de «Il cerchio» 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Si è fermato annuncian¬ 
do 11 milioni di copie vendute. 
Un successo che gli ha dato alla te¬ 
sta. Franco De Longis, cinquan¬ 
tenne commercialista di grido 
con la passione della scrittura, si è 
sparato un colpo di pistola alla 
tempia venerdì sera mentre si tro¬ 
vava nelsuo studio genovese di 
Corso Aurelio Saffi. De Longis ave- 
vascommesso quasi tutto su «Il 
cerchio», un romanzetto di 125 
pagine, del costo di 10 mila lire, 
edito da BiemmeLibri, cioè da se 
stesso, che racconta la storia di un 
malato terminale. «Un capolavo¬ 
ro assoluto della letteratura mo¬ 
derna, TheTimes»: questoannun- 
cio è comparso su tutti i giornali, è 
rimbalzato sulle onde radio e sulle 
televisioni private. Una tempesta 
pubblicitaria («Centinaia di mi¬ 
lioni di spesa» ha confessato) che 


EVENTO 
EDITORIALE 
Annunciava 
edizioni 
americane 
ma quel testo 
aveva sfondato 
nella sua città 


avrebbe porta¬ 
to l'autore a 
vendere - se¬ 
condo i propri 
dati propagan¬ 
dati giorno do¬ 
po giorno - 4 
milioni di co¬ 
pie in Italia e 7 
negli Stati Uni¬ 
ti. A sentire De 
Longis l'editor 

della versione _ 

americana sa¬ 
rebbe stato addirittura Jerome Sa¬ 
linger. 

La prefazione invece porta la fir¬ 
ma di H. Bloom. La dedica è «A 
mio padre, al leader carismatico 
Massimo D'Alema, a mia figlia Si- 
mona, a Giuliana». Diceva di ave¬ 
re scritto 300 libri e di averne pub¬ 
blicati e tradotti tredici in diversi 
Paesi. Chi ha provato asmontare il 
castello di sogni di De Longis è sta¬ 
to minacciato di querela: «Chiun¬ 


que non mi crede o mi denigra 
verrà ad affrontare il contradditto¬ 
rio in tribunale, adoro il contrad¬ 
dittorio». Cosa nascondeva una 
così poderosa macchina pubblici¬ 
taria? Quale era il suo segreto? «Se 
si usa bene il testo unico delle im¬ 
poste dirette, così com'è stato mo¬ 
dificato dall’ultima finanziaria, 
chi compra non spende, detraen¬ 
do, scaricando la spesa culturale. 
A patto che il prodotto sia valido e 
costi meno di 10 mila lire» ha spie¬ 
gato DeLongis, vulcanico e gua¬ 
scone, nelle interviste a cui si è sot¬ 
toposto manifestando una spicca¬ 
ta dialettica, una inconsueta dose 
di megalomania e una innata ver¬ 
ve ironica. Nel periodo natalizio le 
principali librerie genovesi si sono 
viste arrivare una pioggia di ordi¬ 
nazioni, soprattutto da parte di 
aziende. Ma quello delle librerie, 
secondo De Longis, era solo uno 
sfizio per comparire. Il resto veni¬ 
va fatto grazie ai dischetti com¬ 


prendenti il suo cospicuo numero 
di clienti. Uno stratagemma che 
funzionava su prenotazione, se¬ 
condo la filosofia dell'autore: 
«Adesso ordini, tra tre o sei mesi¬ 
paghi, non hai rese, non hai spese, 
a parte la pubblicità». In realtà nel 
periodo natalizio da Feltrinelli 
avrebbero venduto 32mila copie e 
da Mondadori 10 mila copie, 
mentre il distributore del libro ne 
avrebbe smerciato 35-40 mila co¬ 
pie. «Si tratta comunque di un 
evento» raccontano alla libreria 
Feltrinelli dove gli avevano dedi- 
catouna vetrina. 

Stressato dall'idea costante del- 
l'autodichiarato successo, osses¬ 
sionato dal palinsesto delle sue 
pretese editoriali, avvinto dalle 
ombre narrative da lui inventate, 
De Longis ha chiuso l'ultimo capi¬ 
tolo della vita verso le 23 di vener¬ 
dì con una Smith e Wessondi pro¬ 
prietà del padre Pietro, di 84 anni, 
collezionista di armi, già questore 


di Genova dal 1976 al '79 e della 
Spezia ai tempi della scoperta del 
gmppo neofascista «Rosa dei Ven¬ 
ti». Un forte mmore è stato udito 
dall'anziana governante, la quale 
però non si è insospettita. A fare il 
tragico ritrovamento è stata la fi¬ 
glia Simona, al suo rientro. Ieri se¬ 
ra l'encefalogramma del commer¬ 
cialista era piatto mentre il cuore 
continuava a pulsare grazie a sofi¬ 
sticati macchinari in dotazione al 
reparto di rianimazione. Un atto¬ 
sconsiderato dovuto alle sue ma¬ 
nie, ai debiti, all'idea di immolarsi 
in nome della letteratura? «L'in¬ 
contro con l'ultimo momento - ha 
scritto nel libro - è quello in cui 
l'uomo è dinnanzi a se stesso». Co¬ 
struita la sua provocatoria imma¬ 
gine, il commercialista ha voluto- 
provare l'ultimo momento, pro¬ 
prio come aveva cercato di descri¬ 
verlo nel romanzo, «l'attimo in 
cui tutto è già deciso e nulla è avve¬ 
nuto». 


IL CASO 


Il Papa a Rutelli: «Terminate 
in fretta le opere per il Giubileo» 


ROMA «L'immigrazione è una se¬ 
ria sfida ed anche una grande op¬ 
portunità», a cominciare da Roma 
che è «al primo posto, in Italia, per 
il numero di immigrati e per la 
complessità dei problemi connes¬ 
si alla loro presenza». Lo ha affer¬ 
mato il Papa, ricevendo ieri matti¬ 
na, dopo essersi ripreso dall'in¬ 
fluenza, il sindaco Rutelli ed i 
membri della Giunta e del Consi¬ 
glio comunale di Roma. 

Un'udienza cordiale, caratteriz¬ 
zata dal ricordo, da parte del Papa, 
della visita compiuta un anno fa 
in Campidoglio, ma anche dalle 
preoccupazioni per «le difficoltà 
ed i problemi che frenano lo svi¬ 
luppo di questa città», e per la di¬ 
soccupazione, soprattutto quella 
giovanile, che permane. La città di 
Roma è, poi, impegnata ad orga¬ 
nizzarsi in vista dell'arrivo di mi¬ 
lioni di pellegrini per il Giubileo, 
ormai alle porte. Ed a Roma con¬ 
fluiranno pure, da ogni parte del 


mondo, circa due milioni di gio¬ 
vani per la «Giornata Mondiale 
della Gioventù», che avrà luogo, 
nell'estate del duemila, nello spa¬ 
zio in allestimento presso l'Uni¬ 
versità diTor Vergata. 

E, con questo spirito dialogico 
rivolto a stimolare l'incontro «tra 
credenti e non credenti», il Papa 
ha ribadito la disponibilità della 
Chiesa a «collaborare» in questo 
campo con «le istituzioni civili», 
rilevando che «l'obiettivo comu¬ 
ne» è quello di rispondere, non 
soltanto, «ai bisogni primari di 
questi nostri fratelli, ma di favori¬ 
re un loro più stabile inserimento 
sociale e lavorativo». E, approfon¬ 
dendo questo tema, il Papa si è sof¬ 
fermato sulla famiglia per la quale, 
ancora una volta, ha invocato « so¬ 
stegno nel contesto sociale com¬ 
plessivo», con particolare atten¬ 
zione per «quei nuclei familiari 
che soffrono la solitudine e l’ano¬ 
nimato». A.S. 
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AUSTERITY 

Sinopoli ristruttura 
(di sua tasca) un vano 
al Teatro dell'Opera 

■ Il maestro Giuseppe Sinopoli in¬ 
veste nelTeatro dell’Opera. Visto 
il regime di austerity in cui dve 
barcamenarsi la fondazione liri¬ 
ca romana, Sinopoli fa sapere - in 
una nota - che sponsorizzerà in 
proprio i lavori di ristrutturazione 
di un vano del teatro «fornendo¬ 
lo, inoltre, di un completo arreda- 
mentodisua proprietà perii pe¬ 
riodo nel quale si prenderà cura 
della riorganizzazione dell’Ope¬ 
ra». Tale vano «servirà ad acco¬ 
gliere - conclude la nota - in sua 
assenza anche i direttori d’or¬ 
chestra invitati, in modo da ren¬ 
dere «adeguatamente rappre¬ 
sentativa l’ospitalità del Teatro». 


Pilobolus too 
spore di danza 
spiritosa 

ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Più che il nome di una 
compagnia di danza, Pilobo¬ 
lus sembra diventato un 
marchio di fabbrica. Da 
quando è nato, all'inizio de¬ 
gli anni Settanta, il «fungo» 
ballerino infatti non ha 
smesso di prodursi in spetta¬ 
coli e riprodursi in nuove 
compagnie. 11 nucleo origi¬ 
nale, ormai lo sanno anche le 
sedie dei teatri, è stato fon¬ 
dato da Moses Pendleton e 
Jonathan Wolken, all'epoca 
studenti sportivi e appassio¬ 
nati di danza. A loro e alle lo¬ 
ro tematiche spiritose, in 
cerca di metamorfosi e gag 
in due passi, si sono aggiunti 
presto Lee Harris, Robby 
Barnett, Alison Chase e Mar¬ 
tha Clarke. E la formula si è 
rivelata di un'efficacia supe¬ 
riore alle aspettative, disper¬ 
dendo poi in mille strade di- 
verse le spore del «fungo» (Pi¬ 
lobolus, anche questo lo ri¬ 
petiamo peri distratti operi 
giovanissimi, è il nome 
scientifico di un fungo). Non 
stupisce, dunque, che dopo 
Crowsnest, Momix, Iso e al¬ 
tre ramificazioni, venga alla 
ribalta (per la precisione 
quella del teatro Olimpico) 
Pilobolus Too. Anche loro - il 
duo Rebecca Stenn e Adam 
Battelstein - Pilobolus, filia- 
ti dalla stessa matrice. 

Per assonanza, un Pilobo¬ 
lus due. La vendetta? No, 
piuttosto la nostalgia, visto 
che Rebecca e Adam ripren¬ 
dono il filo del discorso dagli 
inizi. Da quei primi lavori 
che sorpresero e spiazzarono 
un po' gli spettatori negli an¬ 
ni Settanta e dei quali ripro¬ 
pongono gioiellini come Al- 
raune o Shizen. 

Oggi, forse, la meraviglia 
non è proprio il primo sen¬ 
timento che ti viene in 
mente assistendo allo spet¬ 
tacolo. In particolare a Ro¬ 
ma, dove Pilobolus & Co. 
sono praticamente di casa, 
un anno sì e quell'altro pu¬ 
re. Ma colpisce positiva- 
mente, e ottiene molti ap¬ 
plausi, la voglia di un ri¬ 
torno alle origini, recupe¬ 
rando quel gusto speri¬ 
mentale del gesto e del mo¬ 
vimento, Toriginalità del¬ 
l'invenzione tutta legata 
alle possibilità espressive 
del corpo. La «prima» dan¬ 
za dei Pilobolus è stata 
quella più pura, giovane e 
ribelle, che ha bucato gli 
schemi estetici e si è inven¬ 
tata una filosofia un po' 
hippy della fantasia in li¬ 
bertà. Dopo è venuto qual¬ 
che compiacimento esteti¬ 
co di troppo, in particolare 
quando non c'è stato die¬ 
tro Moses Pendleton a sor¬ 
reggere con il suo inimita¬ 
bile humour i pezzi più 
«leggeri». 

Nemmeno il nuovo reper¬ 
torio di Pilobolus Too sem¬ 
bra promettere grandi ri¬ 
velazioni: Orango Tango è 
un ballo a due spiritoso ma 
esilino rispetto a quella 
cattedrale del movimento, 
come appare al confronto, 
Shizen. E dura essere figli 
d'arte... 


Cambiar vita? A teatro non si può 

«Q volo del gallo», piacevole apologo morale di Alberto Bassetti 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Uno scambio di esistenze 
è il tema del lavoro teatrale di Al¬ 
berto Bassetti (alla Sala 1, Porta 
San Giovanni) che già nel titolo, 
Il volo del gallo, denuncia 
quanto breve respiro abbia, in 
generale, ogni tentativo di 
cambiar vita. Giorgio, agiato e 
indaffarato commercialista, 
con moglie, Diana, e figlio ra¬ 
gazzino, incontra dopo parec¬ 
chio tempo un amico della pri¬ 
ma, scapestrata gioventù, Ed¬ 
dy, attore di poca fortuna; il 
quale, del resto, non nasconde 


il proprio sostanziale fallimen¬ 
to (ed ecco un tratto di origi¬ 
nalità della vicenda, in un pae¬ 
se di millantatori, anche ai più 
alti livelli, come è il nostro). 
Giorgio è invece attratto dalla 
sregolatezza apparentemente 
festaiola in cui Eddy trascorre i 
suoi giorni, o meglio le sue 
notti; e tanto fa, da convincer¬ 
lo a lasciargli, per così dire, il 
posto, sia pure per un breve 
periodo, vagheggiando impro¬ 
babili carriere di scrittore per il 
cinema. Eddy, a sua volta, al¬ 
l'insaputa di Giorgio, assapora 
la tranquillità borghese della 
casa di costui, si dimostra un 


buon vice-padre per quel bam¬ 
bino abbrutito dalla televisio¬ 
ne, ed è sul punto d'intrecciare 
una relazione con Diana, che, 
peraltro, sogna evasioni più az¬ 
zardose. Finirà che ciascuno 
dei tre riprenderà, tristemente, 
il ruolo stabilito. Ma chissà. 

Autore di vari testi (tra quelli 
rappresentati ricordiamo, al¬ 
meno, La tana), Bassetti confer¬ 
ma, con II volo del gallo, una 
sua vocazione di moralista 
senza cipiglio, tendente al pa¬ 
radosso. Curiosi i richiami, qui 
avvertibili, più che a Pirandel¬ 
lo, al Teatro del Grottesco. La 
regia di Marco Maltaurone ri¬ 


cava uno spettacolo piacevole, 
ben sorretto dall'interpretazio¬ 
ne di Giacinto Paimarini, Fran¬ 
co Mirabella, Daniela Giova¬ 
netti, fintroppo infiorato di ef¬ 
fetti, soprattutto musicali, con 
insistenti echeggiamenti del 
Don Giovanni di Mozart. E in 
scena vi sono anche tre stru¬ 
mentisti, una graziosa e brava 
cantante-attrice americana, 
Katherine Wilson, nonché 
Paola Fulci, a completare il 
quadro femminile. Avendo as¬ 
sistito non alla «prima», ma a 
una normale replica, ci ha col¬ 
pito l'adesione divertita e par¬ 
tecipe del pubblico. 


CSN&Y, il ritorno del mito 

Crosby, Stills, Nash & Young ancora insieme per un nuovo disco 
La notizia rimbalza su Internet. È già febbre per un probabile tour 



Neil Young torna con Crosby, Stills e Nash per un nuovo disco 


ROBERTO BRUNELLI 

Suoni dolci e lisergici, angeliche 
armonie e colorati paesaggi dell'a¬ 
nima: fu in questa forma che quel 
giorno d'agosto del 1969 si mate¬ 
rializzò l'utopia, dinnanzi alla 
sterminata folla dei 600 mila che 
resero leggenda l'epifania di Woo- 
dstock. Sul palco del festival che 
segnò l'apice di un'era che doveva 
cambiare il mondo si tenne il pri¬ 
mo concerto di una formazione 
che, al posto del mondo, cambiò 
la storia della musica: erano quat¬ 
tro giovani che rispondevano ai 
nomi di Crosby, Stills, Nash & 
Young. Per trent'anni i quattro 
hanno rappresentato il cuore, il 


senso e l'anima stessa di Woo- 
dstock: musica nuova e palpitante 
che doveva avere in sé il germe di 
una rivoluzione delle coscienze, 
che sapeva parlare ai nostri cuori e 
far scivolare le nostre anime verso 
territori mai conosciuti prima. Eb¬ 
bene, quella strana idra a quattro 
teste divenuta leggenda è tornata. 
David Crosby il sognatore, Ste¬ 
phen Stills il meditabondo, Gra¬ 
ham Nash il sentimentale e Neil 
Young il profeta triste per la prima 
volta da tre decadi sono tutti insie¬ 
me in uno studio di registrazione 
per realizzare il primo disco a fir¬ 
ma CSN&Y dai tempi di Four way 
Street, il «live» che segnò la loro 
precoce fine nel 71, e il primo 
album di canzoni totalmente 


nuove dal 70, quando produs¬ 
sero un capolavoro seminale co¬ 
me Deja vu. La notizia è rimbal¬ 
zata venerdì sul «SonicNet Mu¬ 
sic News», rivista «internetica» 
solitamente assai ben informa¬ 
ta: citando il manager di 
Young, Elliott Roberts, la rivista 
in rete afferma che l'album al 
quale i quattro stanno attual¬ 
mente lavorando originaria¬ 
mente doveva essere solo del 
trio CS&N al quale il vecchio 
Neil sarebbe stato presente «so¬ 
lo con contributi sporadici». E, 
invece, da cosa nasce cosa, ed 
eccoli là a registrare tutto l'al¬ 
bum assieme: «Sì, stanno realiz¬ 
zando proprio un vero album 
firmato Crosby, Stills, Nash & 


Young - afferma Roberts - e vi 
assicuro che le canzoni sono 
mozzafiato». 

Non finisce qui. I quattro ca¬ 
valieri di ciò che è stato impro¬ 
priamente chiamato «folk-rock» 
avrebbero in programma una 
tournée che dovrebbe partire a 
luglio. Era stato Graham Nash, 
pochi giorni fa ad una trasmis¬ 
sione musicale della Cnn, a far 
drizzare le orecchie agli appas¬ 
sionati, annunciando che 
Young aveva raggiunto gli altri 
tre nello studio di registrazione: 
«fio imparato molto tempo fa - 
aveva aggiunto sibillinamente - 
a non fare progetti e a non anti¬ 
cipare niente. Ma quello che 
stiamo facendo suona grandio¬ 


samente, e Neil è molto felice, 
tutti noi siamo molto felici». 

Certo, c'erano state le «reu- 
nion» dei soli Crosby, Stills & 
Nash nell'88 (American dream ) e 
nel '94 ( After thè storni), con 
tanto di apparizione al venti¬ 
cinquennale di Woodstock. Ma 
questa qui è una cosa diversa: è 
la prima volta che finalmente 
anche Neil Young decide di tor¬ 
nare a suonare coi vecchi com¬ 
pagni, essendo che ultimamen¬ 
te era apparso più a suo agio a 
fianco dei «nipotini» Pearl Jam, 
rifiutandosi persino di accedere 
insieme ai compari d'un tempo 
alla «Rock'n'roll hall of fame» 
nel '97. D'altronde, dopo YAn- 
thology dei Beatles, la «rinascita» 


di Dylan, la rinnovata immorta¬ 
lità dei Rolling Stones e in gene¬ 
rale un ritorno dei mitici sixties 
in tanta musica d'oggi, era un 
po' che si annusava nell'aria 
che i tempi erano pronti: se 
non altro l'estate scorsa, quan¬ 
do un redivivo David Crosby ha 
sfornato un album sorprenden¬ 
temente ispirato e si è buttato 
in un tour che l'ha visto appro¬ 
dare anche nel Belpaese. E qui, 
a Pistoia, la grande sorpresa: al 
fianco di Crosby compare «il 
vecchio amico» Graham Nash, 
lanciandosi in una versione da 
far drizzare i peli della «youn- 
ghiana» Ohio. «Ah, qui c'è puz¬ 
za di leggenda», sibilò qualcuno 
quella calda notte toscana. 


Giffoni, meno giurati 
e più film in concorso 

Il festival per ragazzi cambia struttura 


SALERNO Meno giurati e nessu¬ 
na competizione, ma più occa¬ 
sioni di dibattito, eminenti auto¬ 
ri e registi come Jeremy Irons e 
Oliver Stone eletti ad ambascia- 
tori onorari del Festival nel mon¬ 
do e una strana coppia che si pro¬ 
fila all'orizzonte, Roberto Beni¬ 
gni e Sharon Stone, premiati per 
particolari meriti artistici e mora¬ 
li. 

Da quest'anno il Giffoni Film 
Festival, la manifestazione che- 
promuove il mercato internazio¬ 
nale della cinematografia per ra¬ 
gazzi, cambia formula e diventa 
un osservatorio a 360 gradi sul 
mondo dei giovani. 

La ventinovesima edizione, in 
programma dal 18 al 24 luglio, 


conformerà le caratteristiche 
«anomale» del Festival che, co¬ 
me ha sottolineato il managing 
director Claudio Gubitosi è «in¬ 
ternazionale per vocazione, terri¬ 
toriale per scelta». «Dalla perife¬ 
ria - ha detto Gubitosi - continue¬ 
remo a costruire eventi per la cit¬ 
tà, badando soprattutto ad un 
mercato cinematografico che 
oggi annovera tra i suoi maggiori 
fruitori spettatori tra i 7 ed i 16 
anni». 

La nuova architettura della 
manifestazione prevede, tra l'al¬ 
tro, una giuria ridotta nel nume¬ 
ro dei «baby-giurati» (da 200 a 
55) chiamata a esaminare dodici 
pellicole che per la prima volta 
non sarannoin competizione. 


TEATRO AZIONE 

ASSOCIAZIONE CULTURALE DIRETTA DA CRISTIANO CENSI E ISABELLA DEL BIANCO 


“Povera Teresa!” 


Domani, al Teatro Manzoni, in via Montezebio, ci sarà la rappresentazione di 
“Povera Teresa!", uno spettacolo tenuto da una compagnia molto particolare. 
Si tratta di un gruppo teatrale costituito da sole donne, tutte ex allieve della 
Scuola di Teatro Azione diretta da Cristiano Censi e Isabella Del Bianco, il cui 
scopo non è solo quello di formare degli attori professionisti, ma anche quello 
di evidenziare delle personalità. Cioè di far uscire da coloro che frequentano i 
corsi la creatività che c’è in in ogni individuo e che vuole esprimersi per comu¬ 
nicare agli altri ciò che ognuno ha dentro, sentimenti, emozioni, stati d’animo, 
l’esuberanza di vivere... e soprattutto la voglia di giocare ancora. 

Voglia di giocare anche da adulti, ecco cos’ha spinto questo gruppo di donne 
a mettersi insieme e organizzare questo spettacolo. 

L’argomento è sintomatico dello spirito caustico e provocatorio del gruppo. È 
la visita di condoglianze di alcune amiche per la morte del marito di una di 
loro. Un’occasione per far uscire umori, luoghi comuni, voglia di libertà, voglia 
di vivere, e quindi sberleffo alla morte: un’occasione per ridere di sé, degli 
altri, delle manie, dei tic, delle nevrosi che ci caratterizzano. 

Le attrici sono: Rossana Bononi, Rita Capalvo, Maria Cenci, Biancalisa Conti, 
Maria Antonietta D’Erme, Silvia Frabetti, Dedè Furitano, Grazia Giancola, 
Antonella Raimondi, Giovanna Rovello, Adele Russo, Rita Valentini. La regia è 
di Cristiano Censi e Isabella del Bianco. 



Al Teatro Manzoni, in via Montezebio, 14/c - Roma 


_ 


Storia del COMUNISMO 


La prima opera completa 
da ogni punto di vista 


IL SECOLO DEL COMUNISMO, SETTIMANA DOPO SETTIMANA 

La storia dell'ideologia e dei regimi comunisti di tutto il mondo nel Novecento 

scritta con un appassionante taglio giornalìstico. 

SULLE “GRANDI QUESTIONI” IL DIBATTITO È APERTO 

Nelle pagine centrali dei fascicoli, le opinioni a confronto di intellettuali, 

giornalisti e politici. 


LA STORIA VISSUTA SOTTO 
L’OCCHIO DELLA MACCHINA DA PRESA 

Tutta l’emozione degli eventi in una straordinaria 
col lezione di video i i proteoonisti le vit3 puotidiend 
cIgI popolo i fnonisnti più drsnvnstici 
dolici sìoiìb dei Coniunisnio. 
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Dal 6 febbraio è in edicola anche la seconda uscita. 
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GIRO D'ITALIA ■ SERGE ROETHELI 


Il Forrest Gump del Canton Vallese 


DARIO CECCARELLI 


MILANO Sempre meglio che lavo¬ 
rare. La vecchia battuta, che di so¬ 
lito viene riferita ai giornalisti, è 
accettata con allegria da Serge 
Roetheli, un long runner svizzero 
del Canton Vallese che, tappa 
dopo tappa, sta risalendo di cor¬ 
sa l'Italia. Di corsa, avete letto 
bene. Il nostro maratoneta, che 
nella sua vita ha praticato quasi 
tutti gli sport immaginabili (for¬ 
se gli mancano le freccette) è 
partito venerdì scorso da Paler¬ 
mo suscitando una notevole cu¬ 
riosità nella città. 

Per quanto abituati a tutto, i 
palermitani da tempo non ve¬ 
devano una carovana così stra¬ 
na. La compagnia era ben assor¬ 
tita: Oltre a Roetheli, accompa¬ 
gnato nei primi chilometri dal¬ 
l'ex campione olim¬ 
pico Salvatore Anti- i 

bo (medaglia d'ar- _| 

gento a Seul), c'era T 
anche una bella ra- 
gazza in scooter che ha atti 
seguiva con amore- 
vole zelo i due apri- 1 Ah 
pista. Chi era? Pre- 24m 
sto detto: si chiama , ,, D 
Nicole, ha il pallino dalla 1 
dei viaggi ed è la all'/ 

moglie del marato¬ 
neta svizzero. «Mi ”1 

potrei definire la sua j 

assistente tecnica» 
risponde con prontezza Nicole. 
Lo accompagno con il mio 
scooter per proteggerlo dal traf¬ 
fico, essergli vicina e risolvere 
ogni piccolo problema che in¬ 
contriamo lungo la strada. Un 
ruolo faticoso? No, è lui che 
corre. Io devo soltanto control¬ 
lare tutto. Comunque è una vi¬ 
ta divertente. Più divertente di 
quando siamo a casa». 

Anche lui è d'accordo. Meglio 
che lavorare» conferma con un 
sorriso da pianoforte il Forrest 
Gump svizzero. «Lo dico sul se¬ 
rio. Io sono felice di fare questa 
vita. Faccio quello che mi piace, 
vengo pagato e anche assistito. 
La Nike, il mio sponsor, mi of¬ 
fre tutta l'assistenza e i materiali 
necessari. Per il resto ci pensano 
le mie gambe. Ogni giorno per¬ 
corro 46 chilometri, quasi 4 chi¬ 
lometri in più di una normale 
maratona (42, 195 km, ndr). Ar¬ 
riverò a Milano, tappa finale, il 
30 marzo. Ma le giornate effetti¬ 
ve di corsa saranno 35. In totale 
quindi percorrerò 1620 chilo¬ 
metri». 

Per noi che davanti a un 
ascensore fuori servizio provia¬ 
mo una struggente fitta al cuo¬ 
re, 1620 chilometri by foot sono 
una distanza infinita, una sorta 
di odissea nei crampi e nelle ve¬ 
sciche senza ritorno; per il no¬ 
stro maratonena sono invece 
noccioline, una breve promena¬ 
de lungo il Belpaese. «Beh, non 
voglio fare il presuntuoso, ma 
nella mia vita ho percorso di¬ 
stanze ben superiori. Io non so¬ 
no uno di quei fanatici delle 


Da Palermo a Milano di corsa: ogni giorno 46 chilometri 
«Come mai lo faccio? Non sopporto un lavoro normale» 


In tre anni 
ha attraversato 
l'America 
24mila km 
dalla Patagonia 
all'Alaska 


grandi imprese. Però nel mio 
piccolo ho attraversato l'Ameri¬ 
ca dalla Terra del Fuoco all'Ala¬ 
ska, 24.115 chilometri in meno 
di tre anni che non dimentiche¬ 
rò molto facilmente. Primo per¬ 
ché ci ho impiegato sei anni a 
progettarla e a metterla in prati¬ 
ca. Secondo perchè ho visto di 
tutto: i deserti battuti dal vento 
della Patagonia, l'aria rarefatta 
della cordigliera andina, l'am¬ 
biente tropicale dell'Equador e 
della Colombia, la giungla pa¬ 
namense, la costa del Pacifico, 
le fredde regioni del Canada e 
dell'Alaska. Un bel 
f viaggio durante il 

I_ quale mia moglie ha 

perso la bicicletta 
ìnm p er un incidente 

versato stradale; a me inve¬ 

ce ha provocato una 
nca fortissima tendinite 

ì km a ll a gamba destra 

che mi ha costretto 

agonia al 

riposo per qual- 
iska che settimana. Ma 

non è stato tempo 

I perso. Ogni chilo- 

f metro della mia cor¬ 

sa, grazie all'aiuto di 

sponsor e di gente comune, è 
stato venduto al prezzo di 5 fran¬ 
chi svizzeri destinati a finanzia¬ 
re un centro d'accoglienza per 
minori a Barranquilla in Co¬ 
lombia. È bello pensare che tut¬ 
to questo correre non sia finito 
in niente». 

Sergio Roetheli è uno svizzero 
simpatico, molto comunicati¬ 
vo. Ha 43 anni, gli occhi chiari, 
un fisico asciutto come una 
stringa e un sorriso disarmante. 

II suo problema, se possiamo 
chiamarlo così, è quello di non 
riuscire mai a metter radici. 



Lo svizzero Serge 
Roetheli, 
assistito in 
scooter dalla 
moglie Nicole 
Gaillard, coprirà 
a piedi da 
Palermo a 
Milano un 
percorso di circa 
1620 chilometri 
in meno di due 
mesi. Ecco il 
calendario. La 
partenza è 
avvenuta venerdì 
scorso. L’11 
febbraio partirà 
da Reggio 
Calabria. Il 26 
febbraio da 
Napoli. 119 
marzo arrivo a 
Roma. L’11 
marzo partenza 
da Roma. 1121 
marzo partenza 
da Firenze. Il 23 
marzo partenza 
da Bologna. Il 30 
marzo arrivo 
all’Arena di 
Milano. Tabella 
di marcia: 
quattro giorni di 
corsa, uno di 
riposo. Ogni 
partenza ha 
luogo alle 9 di 
mattina. Ogni 
tappa sarà lunga 
46 chilometri. 
L’alimentazione 
del corridore 
svizzero sarà 
soprattutto a 
base di frutta, 
verdura, cereali. 


«Nella mia vita ho sempre svol¬ 
to qualche attività sportiva. So¬ 
no stato sei volte campione na¬ 
zionale di boxe, sono diventato 
guida di montagna professioni¬ 
stica con 20 ascensioni in soli¬ 
tario e, infine, mi sono messo a 
correre». 

Perché? 

«Prima di tutto perché di botte sul 
ring ne avevo prese abbastanza. 

Anzi, forse è proprio durante que¬ 
gli incontri che ho cominciato a 
correre... No, la verità è che non 
accetterei mai di mettermi otto 
ore dietro a una scrivania, a fare 
quello che voi gente 
normale chiamate / 

un lavoro normale. _ m \ 

Ioho bisogno di am- . . 

pi spazi, di aria, di «Mangio 
movimento. Non di tutto 

saprei concepire la , 

mia vita diversa- e Devo 

mente». anche il vino 

E il viaggio in Ita- .. 

ii a r> Non sono 

«Nasce da un'esi- un fanatico» 
genza semplicissi¬ 
ma. Dal fatto cioè B] 

che, a parte qualche / 

località di monta¬ 
gna, non conosco l'Italia. E il mo¬ 
do migliore per conoscere un pae¬ 
se è quello di attraversarlo a piedi. 

Certo, questo è un modo un po' 
particolare. Vi assicuro, però, che 
così non mi sfugge niente ». 

Come si è organizzato? 

«Quattro giorni di corsa, uno di ri¬ 
poso. In questo modo riesco an¬ 
che a spezzare la routine, a visitare 
qualche monumento e qualche 
museo. Io non sono un fanatico 
della corsa. Io corro per vivere me¬ 
glio, per armonizzarmi con la na¬ 
tura. Cerco di fare una vita norma¬ 
le, rilassata». 


Radiografia della tavola italiana: settantamila miliardi in trattorìa 


RIMINI Come mangiano gli italiani? Una dellle prerogative 
fondamentali del Belpaese, e cioè la buona cucina, è stata a 
lungo nel passato oggetto di discussioni, soprattutto alla ri¬ 
cerca di cambiamenti e di differenze regionali. Certo c’è una 
modifica che nei costumi alimentari, dettata dai cambia¬ 
menti degli stili di vita, dei tempi di lavoro, che hanno ad 
esempio condotto ad una esemplare «crisi» il pranzo di mez¬ 
zogiorno, cancellato nelle realtà terziarie, residuale nelle zo¬ 
ne più «arretrate»del paese. 

L’antica distinzione tra città e campagna si rinnova adesso di 
fronte a un piatto di spaghetti o di fronte alla «insalatona», 
classico ormai appuntamento delle pause impiegatizie. Non 
è più questione di cultura, ma di flessibilità lavorativa. 

In sintesi gli italiani hanno speso nel ‘98 per il pasto fuori ca¬ 
sa 70.308 miliardi, e il 27,7% del fatturato è stato movimen¬ 
tato dal Nord Ovest; fra pranzo e cena, sono state bevute 3 
miliardi e 195 milioni di tazzine di caffè; gli anziani guidano la 
classifica delloscontrino medio più elevato (tendono cioè al 
consumo di un pasto fuori casa tradizionalee completo), 
mentre il Centro (39,6%) batte il Nord Est ( 13,8%) nel consu¬ 
mo di vino a pranzo durante il weekend. 


Sono alcunif ra i principali dati della ricerca Nomisma e Cimi 
«Menù Italia. Tutti i numeri dei consumi fuori casa», presen¬ 
tata alla Fiera di Rimini nella giornata inaugurale della 29/a 
Mostra internazionale dell’alimentazione. La spesa com¬ 
plessiva riferita aigiorni infrasettimanali è stata lo scorso 
annodi 50.720 miliardi (72,1%), quella dei weekend di 
19.588miliardi (27,9%). 

Nell’arco dell’intera settimana guidano la classifica i risto¬ 
ranti e le trattorie (31.992 miliardi; 45,5%), seguiti da pizze¬ 
rie (7.568; 10,8%), bar/snack bar (5.772; 8,2%), mense 
aziendali (5.180; 7,4%), self Service (3.824; 5,4%), pub/pa- 
ninoteche(3.012;4,3%), pranzo da casa (2.376; 3,4%), fast 
food (2.344; 3,3%), pizzerieda asporto (2.000; 2,8%), altre 
tipologie (6.240; 8,9%). Le pizzerie tirano di più nei fine setti¬ 
mana (dal 7,8% dei giorni infrasettimanali al 18,4% dei week 
end); il 57,5% del business della ristorazione commerciale è 
composto da uomini. 

Secondo i dati Cirm- Nomisma, il 49% del giro d’affari èga- 
rantito dalla fascia 24/44anni. Sempre nel ‘98, la ristorazio¬ 
ne commerciale ha erogato5.072 miliardi di pasti (di cui il 
77,2% nei giorni infrasettimanali e il 22,8%al weekend), so¬ 


prattutto in ristoranti etrattorie ( 19,8%), mense aziendali 
(17,2%) ebar/snackbar (15,1%). La spesa media perun pa¬ 
sto è di 13.800 lire: in particolare, lo scontrino medio am- 
montaa 12.950liredal lunedì al venerdì, 17.050 lire nel fine 
settimana. Nell’arco dell’intera settimana spendonosoprat- 
tuttogli anziani (oltre 65 anni) con 16.600 lire. La ricerca 
comprendeanche i consumi di caffèe vino fuori casa. Per 
quanto riguarda la classica tazzina (colazione esclusa), dal 
lunedì al venerdì ne sono state somministrate 2,3 miliardi 
dopo un pasto extradomestico, e chiude con un caffè il 
54,4% (58,7% uomini, 48,6% donne) ; se ne consuma di più 
nel Nord Ovest (59,1%) e nella fascia di età24/44anni 
(58,2%). Neifine settimane letazzinedifine pasto sonostate 
895milioni, il 72,6% dopo pranzo e il 37,6% dopo cena. Il 
consumodivinoaumenta nei weekend:dal lunedì alvenerdì 
beve vino il 15,8% di chi mangia fuori; la percentuale passaal 
29,1 perchi pranza fuori sabato e domenica e al 27,3 perchi 
cena. Dal lunedì al venerdì beve soprattutto chi ha più di 65 
anni (45,5%) ; i giovani tra 18e 23 anni snobbano il bicchieri¬ 
no (3,2%). 

Si ordina vino soprattutto nel Nord Est (21,1%). 


Qualche timore? 

«Di essere investito e di prendere 
una tendinite. Purtroppo, per non 
fare troppe deviazioni, devo muo¬ 
vermi su strade abbastanza traffi¬ 
cate. Per cui qualche rischio lo cor¬ 
ro comunque. Con mia però mo¬ 
glie sono più tranquillo. Ci sono 
anche dei problemi fisici. A corre¬ 
re sul duro, cioè sull’asfalto, i ten¬ 
dini ne risentono. Forzare fa male, 
occorre dosare le forze, aver pa¬ 
zienza». 

El'alimentazione? 

«Io faccio una colazione leggera, 
uno spuntino dopo 30 chilometri 
di corsa e alla sera mi concedo un 
pasto abbondante. Mi piace la 
frutta, la verdura, i cereali. Bevo 
anche il vino. Io non sono uno di 
quei fissati che mangiano con bi¬ 
lancino. Mi piace la vita, e quindi 
anche la buona tavola. Evito i su- 
peralcoolici, quelle cose che pro¬ 
prio fanno male, ma 
per il resto non mi pon- 

_ go delle limitazioni. Il 

problema d'ingrassare, 

10 poi, nel mio caso non 

0 esiste. Ho poco tempo 

per mangiare. Corren- 
) do infatti non si ha 

tino molta voglia di ingurgi¬ 

tare cibo. Solo alla sera, 
quando ci si rilassa, si 
[co» apre lo stomaco. Dopo 

_ due mesi di questa vita, 

qualche chilo si perde». 
E sua moglie? Povera 
donna, non le fa fare 
una vita complicata? 

«Guardi, mia moglie è felicissima 
di seguirmi. E io lo sono altrettan¬ 
to. Ci vogliamo bene, ci sembra 
quindi naturale fare le cose assie¬ 
me. Mi aiuta moltissimo: sia mate¬ 
rialmente che psicologicamente. 
Le dico anche un'altra cosa: ci ten¬ 
go troppo a mia moglie per lasciar¬ 
la da sola a casa mentre io corro per 

11 mondo. Non vorrei, a furia di 
correre, tornare a casa e trovarla 
vuota. Così abbiamo fatto questo 
patto, e siamo entrambi contenti» 

A che cosa pensa quando corre? 
«In genere ho due possibilità. La 
prima è quella di non pensare a 
nulla, come suggerisce ìa tecnica 
yoga. Oppure soffermarsi sulle 
piccole grandi cose che incontro: 
un bel panorama, il sorriso di un 
bambino, il volo di un uccello. E 
chiacchierare con mia moglie». 

Ma lei quale adotta? 

«Quasi sempre la seconda. Se cor¬ 
ressi migliaia di chilometri senza 
pensare più a nulla probabilmen¬ 
te non mi fermerei più come For¬ 
rest Gump. Probabilmente diven¬ 
terei pazzo, comunque un po' tur¬ 
bato. Ma le assicuro che questo pe¬ 
ricolo proprio non lo corro». 

Senta, detto tra noi: non le è mai 
venuto in mente di fermarsi? Di 
mettere qualche punto fermo 
nella sua vita? Non so, comprare 
una casa, sistemare i fiori in giar¬ 
dino, riparare il lavandino che 
sgocciola? 

«Ogni tanto ci penso, e concludo 
che c'è sempre tempo. Facciamo 
così: intanto andate avanti voi, io 
con calma, senza correre, provo a 
seguirvi». 


INCENTIVI ITALWAGEN. ORA ACQUISTARE UNA SKODA E ANCORA PIU CONVENIENTE! 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 
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IlalM/ageny* 

Per ehi sceglie Skoda 

Viale Marconi, 295 - lei. 06.55.65.327 


FELICIA BERLINA 

L.14.005.000 

(Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI ATASSO ZERO* 


FELICIA WAGON 

L. 16.771.000 

(Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* 


Gruppo Volkswagen 


>: Esempio ai fini della legge 154/92: SKODA FELICIA 1.3 LX Prezzo diavi in mano L 14.005.000 I.RT. esclusa - Anticipo L. 2.310.000 o eventuale permuta - Importo finanziato L. 12.000.000 - Spese istruttoria e bolli L. 220.000 - Durata 24 mesi - Importo rata L 500.000 -TA.N.O.OC%-T.A.E.G. I.64X - 5aluo approvatane FINGER.MA5.piA.- O'fc-'ta valica fino al 2S.'02i'l999.Per Jtericri informai oni consultare i 'ogl analitici pubblicati a termine di legge. 
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♦ J capoluoghi diventano sempre di più 
dei poli attrattori che accentrano funzioni 
e servizi a dimensione sovracomunale 


♦ J vecchi campanilismi devono ormai 
cedere alla necessità di un governo unico 
che sappia armonizzare le diverse esigenze 


♦Per fare la ricchezza della città 
non bastano Ponte Vecchio o Santa Croce 
Servono anche intorno le colline con gli ulivi 


IN 


PRIMO 


PIANO 



Un Piano territoriale 
per non combinare guai 

■ Guai a chi tocca i piani regolatori. Quelli, si sa, sono com¬ 
petenza dei comuni. È vero che la Regione deve vagliarli e 
senza il suo beneplacitodi aree edifica bili, varianti, zone 
industriali non se ne fa niente. Ma è anche vero che la so¬ 
vranità è illimitata. Nell’ambito della Conferenza metro¬ 
politana fiorentina si è tuttavia lavorato alacremente in 
questi annia un piano territoriali che influenzerà signifi¬ 
cativamente le singole scelte adottate dai comuni in ma¬ 
teria urbanistica. Non pone dei vincoli perché già tanti ce 
ne sono, anche se spesso vengono macroscopicamente 
aggirati, quantofomiscealleamministrazioniconoscen- 
ze che altrimenti resterebbero sconosciute. Più che dire 
ciò che non si può fa re, informa su ciò che sarebbe disa¬ 
stroso fare. Dà degli indirizzi geologici, idrogeologici, am¬ 
bientali, la cui ignoranza rischierebbe di farfare solo pa¬ 
sticci. Ma svela anche quali procedure consentono di ot¬ 
tenere finanziamenti particolari: c’è il caso checostruen- 
do con più attenzione al paesaggio e tenendo conto dei be¬ 
ni ambientali presenti sulterritoriosi possano ottenere 
più fondi. Contiene anche informazioni relativeallecarat- 
teristiche socio economiche dell’area da cui si possono 
trarre valutazioni importantiquandosi tratta per esempio 
di avviare delle imprese, evitando inutili doppioni o peri¬ 
colose competizioni. Quella di Firenzeè l’unica provincia 
in Italia ad aver adottato un piano di coordinamento di 
questo tipo:ècertocheaquest’esperienza guarderanno 
le metropoli che intendono raccogliere la sfida. 


Camera singola per Guelfi e Ghibellini 

Firenze, le rivalità con i centri limitrofi e i progetti di area metropolitana 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

FIRENZE II Comune più vicino di¬ 
sta solo 6 chilometri da piazza del 
Duomo. Sì, mezz'ora a piedi e non 
si è più a Firenze, ma in un Comu¬ 
ne del circondario. Certo, non è 
così in tutte le direzioni, ma resta il 
fatto. E poi, percorrendo alcune 
strade, il confine tra il capoluogo e 
le cittadine limitrofe è talmente 
labile che se non fosse per quei car¬ 
telli sbarrati da una fascia rossa 
non se ne avrebbe alcuna perce¬ 
zione. 

Il problema delle aree metropo¬ 
litane non investe solo Roma e Mi¬ 
lano, ma anche le altre principali 
città italiane. I temi toccati in un 
recente convegno tenutosi a Mila¬ 
no, di cui «Metropolis» ha dato 
puntuale informazione il 31 gen¬ 
naio scorso, riguardano anche cit¬ 
tà come Firenze, Bologna o Napoli 
che da tempo stanno facendo i 
conti con le dimensioni sempre 
più vaste delle loro aree urbane. 

Se il dibattito sulle metropoli ha 
per lo più sottolineato gli aspetti 
istituzionali 
della vicenda, 
dal momento 
che fra Comu¬ 
ne e Provincia 
non esiste un 
ente interme¬ 
dio che possa o 
debba occupar¬ 
si di confini più 
ampi di quelli 
d'un capoluo¬ 
go e meno vasti 
dell'intera area 
geografica che lo circonda, la que¬ 
stione è assai più concreta e «vici¬ 
na» agli interessi dei cittadini. I 
quali sempre di più si spostano per 
lavorare in territori vasti e affolla¬ 
ti, attraversando le città da un ca¬ 
po all'altro, attratti verso il centro 
dall'hinterland o catapultati in 
periferia dove si addensano diste¬ 
se sterminate di fabbriche, uffici e 
centri direzionali. 

L'Italia è a ragione chiamata il 
paese delle cento città e i capoluo¬ 
ghi regionali non sempre assolvo¬ 
no pienamente al loro primato se 
non perché appunto costituisco¬ 
no poli attrattori sempre maggio¬ 
ri, accentrando nelle loro strade 
funzioni e servizi inesistenti nelle 
città di provincia. 

Volendo ricoprire davvero que¬ 
sto suo ruolo di capitale regionale, 
Firenze deve fare i conti con anti¬ 
chi problemi. Inequivocabilmen¬ 
te città turistica (8,5 milioni di 
giornate di permanenza per una 
spesa media giornaliera di 200 mi¬ 
la lire, come se risiedessero costan¬ 
temente in città 24 mila abitanti 
in più), Firenze è tuttavia una città 
che, con il suo circondario, dal 
punto di vista della produzione 
insegue il mitico Nord-est. Tenere 
insieme queste due anime, salva¬ 


guardare i monumenti e costruire 
case dove abitare, collegare azien¬ 
de e allestire infrastrutture, rispet¬ 
tare il paesaggio e inventare edifici 
nuovi è un gioco da equilibristi. Su 
cui l'antica divisione fra Guelfi e 
Ghibellini ha trovato di che di nu¬ 
trirsi. 

Certi privilegi del capoluogo 
che nel corso degli anni ha scarica¬ 
to sul suburbio o sul «contado» le 
proprie contraddizioni, disfacen¬ 
dosi di ingombranti presenze tut¬ 
tavia necessarie alla vita della città 
(l'inceneritore?), non hanno reso 
facile il rapporto fra sindaci conti¬ 
gui. E del resto chi guidava Palazzo 
Vecchio ha spesso dovuto far pre¬ 
sente che certi oneri del capoluo¬ 
go (gli ospedali?) fornivano bene¬ 
ficio all'intera regione. 

Al di là dei fastidi e dei campani¬ 
lismi, ha preso corpo la consape¬ 
volezza di pensare più in grande e 
di tentare di armonizzare una sor¬ 
ta di gioco dei birilli dove non si 
può prescindere dal fatto che se 
cade quello accanto c'è il rischio di 
cadere anche noi. 

È difficile credere che Firenze 
possa restare quel che è se pensas¬ 
se che le sono sufficienti il Ponte 
Vecchio o la basilica di Santa Cro¬ 
ce e non le servissero anche colline 
con gli ulivi che la circondano, e 
queste appunto sono amministra¬ 
te da altri sindaci che hanno an¬ 
che il problema di far raggiungere 
rapidamente ai propri cittadini 
quelle aree dove si concentra la 
produzione di reddito. 

Strade, ferrovie, aree industriali, 
distribuzione di servizi, tutela del 
territorio, insediamenti abitativi: 
alla fine gli amministratori si sono 
seduti intorno a un tavolo e nel 
1996 hanno dato vita alla Confe¬ 
renza metropolitana che ha già 
cominciato a masticare un pò di 
roba, dando risposte anche su sin¬ 
goli argomenti e ponendosi l'in¬ 
terrogativo di quale sarà il proprio 
futuro: quello appunto di un co¬ 
mune più grande che tenga sotto 
le sue ali i comuni che lo compon¬ 
gono e sappia tener unite le esi¬ 
genze di ognuno. Di questo si par¬ 
la quando ci si occupa dell'area 
metropolitana, di quella chimera 
un pò oscura che gli addetti ai la¬ 
vori misurano più con il bilancino 
delle formule istituzionali che con 
il gelido tabulato delle cose da fa¬ 
re. 

La forma di governo sembra an¬ 
cora lontana da venire, ma chi se¬ 
gue le vicende della città - il trac¬ 
ciato dell'Autostrada del Sole o le 
diramazioni della linea ad alta ve¬ 
locità, lo sviluppo di un distretto 
industriale o la salvaguardia di 
un'area paesaggisticamente signi¬ 
ficativa - può intravedere il dise¬ 
gno della metropoli. Al cui centro, 
inevitabilmente, continuerà a 
svettare quell'azzardo architetto¬ 
nico a forma di cupola che Brunel- 
leschi concepì nel Quattrocento. 


I GOVERNO 
PIÙ AMPIO 

Amministratori 
intorno 
a un tavolo 
Nasce così 
la Conferenza 
metropolitana 


FUTURO PROSSIMO 


NeirEuropa del 2000 ci saranno solo cinquanta città 


DALL’INVIATO 


FIRENZE Riccardo Conti è il vicepresiden¬ 
te della Provincia di Firenze e, dall'ottobre 
1986 quando fu costituita, presidente del¬ 
la Conferenza metropolitana dell'area fio¬ 
rentina (Comet), un organismo che riuni¬ 
sce regolarmente i sindaci di 28 comuni 
che gravitano intorno a Firenze, oltre ap¬ 
punto al rappresentante del capoluogo, e 
a un assessore regionale. 

Il Comet è l'embrione di quello che pri¬ 
ma o poi sarà l'amministrazione della me¬ 
tropoli. A quel punto, dice Conti senza 
tanti giri di parole, «sarà una figura nuova, 
non necessariamente il sindaco di Firenze 
o il presidente della Provincia che dovrà 
presiederla e a cui faranno riferimento i 
vari comuni interessati». 

La conclusione a cui arriva sintetizza un 
dibattito più che decennale il cui alfabeto 
è quello noiosissimo delle istituzioni. Di 
più, quello delTingegneria istituzionale: 


taglia una Provincia, allarga un comune, 
estendi un consiglio di quartiere, innesta 
un'assemblea consorziale. È vero che si 
parla di democrazia, ma il demos non può 
che assistere allibito a tali sofismi. Ma Ric¬ 
cardo Conti usa due o tre esempi che fan¬ 
no invece capire il sapore di pane nascosto 
dietro questa questione. Dice: «L'Europa 
di domani sarà fatta al massimo da 50 cit¬ 
tà. Qui si tratta semplicemente di capire se 
Firenze sarà fra queste. Tenendo conto 
che oggi è per molti versi più simile a Mo¬ 
dena o a Brescia che non a Milano o Fran¬ 
coforte». 

Il Cupolone del Brunelleschi o gli Uffizi 
da soli, insomma, non sono sufficienti a 
tenerla in una pur ampia hit parade che 
anziché conteggiare i dischi venduti valu¬ 
ta la ricchezza e la qualità della vita dei 
suoi abitanti. 

Fa l'esempio dei trasporti Riccardo Con¬ 
ti. Oggi, dice, un cittadino di Figline Val- 
darno che deve andare a lavorare all'O- 
smannoro prendendo il treno, passa per 


forza dalla stazione di Santa Maria Novel¬ 
la, qualche centinaio di metri, appunto, 
dalla Cupola del Duomo, complicandosi 
la vita e entrando in rotta di collisione con 
il giapponese appena sbarcato per uno dei 
viaggi più belli della sua vita. Oppure 
prende l'autostrada del Sole e si mescola 
con i Tir che salgono da Roma verso Bolo¬ 
gna, contribuendo a un reciproco corto 
circuito. 

Ma Luna e l'altra strada, quella di ferro e 
quella d'asfalto, tagliano territori troppo 
diversi, toccano interessi compositi, tra¬ 
valicano confini e competenze che Palaz¬ 
zo Vecchio da solo non riesce ad affronta¬ 
re. 

A meno che in quell'antico edificio di 
piazza della Signoria non sieda il sindaco 
di una metropoli anziché d'una città. 
«Non mi preoccupo eccessivamente dei 
confini che avrà quest'area metropolita¬ 
na, ma sono certo che dovrà essere appun¬ 
to una figura nuova ad occuparsi di questo 
vasto territorio», aggiunge convinto Con¬ 


ti. 

Sciorina due dati che danno il senso del¬ 
le proporzioni e spiegano meglio il suo ra¬ 
gionamento: il fatturato dell'export me¬ 
talmeccanico prodotto nell'area fiorenti¬ 
na è più del doppio di quello del turismo e 
la moda lo insegue da modesta distanza. 
Ma il cuore di questa ricchezza è alle porte 
della città ed esige un governo che tenga 
conto di svincoli autostradali, aree attrez¬ 
zate, servizi alle imprese. Un governo che 
se deve discutere con le Ferrovie o con l'E¬ 
nel possa farlo mettendo sul tavolo inte¬ 
ressi più ampi. 

Ci vorrà allora una semplificazione isti¬ 
tuzionale, che faccia coesistere le tante e 
legittime identità che la costituiscono e di 
più consenta loro di collaborare a un dise¬ 
gno da cui ognuno ha solo da trarne van¬ 
taggi. 

La posta in gioco è un posto fra quei 50 
nomi che resteranno alla vetta dell'Euro¬ 
pa delle città. 

D.P. 


Strisce d'asfalto 
in perenne 
intasamento 

■ Non àsolo un problema che riguarda Fi¬ 
renze. Chi va da nord a sud o viceversa lo 
sa per esperienza. Arrivati a Firenze si de- 
verallentare. Si rallenta intorno alla città, 
nell’intero semicerchio che va dall’area 
di servizio Chianti fino a Calenzano e poi 
più avanti ancora, nel tratto appenninico, 
fin quasi alle porte di Bologna. 

La variante di valico, che dovrebbe de¬ 
congestionare il traffico sui viadotti e nel- 
legalleriefra Sasso Marconi e Barberino 
di Mugello, porterà a Firenze anche il po¬ 
tenziamento del tratto Firenze nord-Fi- 
renze sud che d i fatto costituisce una sor¬ 
ta di tangenziale impropria per il traffico 
pendolare. Eppure è proprio quel bacino 
d’utenza, che comprende il Valdarno, le 
aree intorno a Scandicci, i flussi prove¬ 
nienti dall’empolese lungo la superstra¬ 
da per Pisa e quelli che si spingono sulla 
direttrice Prato-Pistoia in una delle zone 
più industrializzate dell’intera provincia, 
a costituire il formicaio della metropoli 
fiorentina. Sul potenziamento di questa- 
striscia d’asfalto, gli enti interessati e la 
Società Autostrade hanno già raggiunto 
intese significative dalle quali sembra di 
poter ben sperare, ma la partita è ancora 
aperta e su certi argomenti (l’interra¬ 
mento di alcuni tratti, i raccordi con la 
viabilità secondaria, lo stesso disegno 
del tracciato per non aggredire i centri 
urbani) ci sono vere e proprie vertenze in 
corso. Gli accordi preliminari fra enti lo¬ 
cali diversi sembrano il punto di forza per 
non piegarsi solo alle «ragioni di forza 
maggiore». 


Per le ferrovie 
un passaggio 
sotterraneo 

■ Èun progetto megagalatticochequando 
giungerà alla fine cambierà moltissimo il 
volto di Firenze. La stazione di Santa Ma¬ 
ria Novella, progettata da Michelucci, è 
senz’altro uno dei più riusciti esempi di 
architettura di questo genere, ma, fin da 
quando si è cominciato a parlaredi alta 
velocità, ha sempre mostrato il suo punto 
debole (comune peraltro a molti altri sca¬ 
li ferroviari): è una stazione di testa, dalla 
quale si riparte solo tornando indietro. Il 
progetto messo a punto dopo infinite di¬ 
scussioni azzarderà il sottopassaggio 
della città e investirà duearee molto 
grandi a ridossodi Santa Maria Novella, 
quella di viale Belfiore e, più in là, lo spa¬ 
zio che un tempo occupavano i Macelli. 
L’uscita dal terminal ferroviario sarà an¬ 
cora a due passi dal centro e servirà an¬ 
che l’area della Fortezza da Basso che è il 
cuore delle attività espositive della città. 
Ma sul piatto della bilancia gli enti locali 
hannoanche messo esigenze specifica- 
mente locali, in particolare il treno me¬ 
tropolitano che, snodandosi su un anello 
intornoalla città, collegherà i principali 
centri periferici tra loro (Scandicci, Gal¬ 
luzzo, Bagno a Ripoli, Varlungo, Peretola) 
senza che per muoversi dall’uno all’altro 
si debba necessariamente attraversare il 
centro. Gli snodi di questo anello saranno 
delle vere e proprie porte, intorno alle 
quali chi vive odeve venire a Firenze, po¬ 
trà scegliere fra mezzi di trasporto pub¬ 
blici o privati, su ruota o su gomma. E pro¬ 
babilmente muoversi con maggior sem¬ 
plicità. 


Tutti a navigare 

sull'autostrada 

elettronica 

■ Va bè, l’autostrada. Ma la metropoli avrà 
anche la sua autostrada elettronica. La 
rete civica èun punto fondamentale nei 
progetti dell’area metropolitana. Sarà 
un’estensione, un perfezionamento delle 
pagine web che già esistono, ma sempre 
di più sarà uno strumento per semplifi¬ 
carsi la vita e non solo una guida da con¬ 
sultare se fortunatamente si possiede un 
computer. Chi lavora a questo progetto 
non ha in mente una comunità telematica 
che rischierebbe di escludere quei citta¬ 
dini che non sono e mai saranno «digita¬ 
lizzati». Ha in mente un servizio ai cittadi¬ 
ni, con dei punti sparsi perla città dove 
qualcuno, navigando al posto nostro, po¬ 
trà facilmente raggiungere quel che stia¬ 
mo cercando. Intanto la Provincia sta già 
pensando a dei veri e propri corsi di alfa¬ 
betizzazione informatica, per ridurre il di¬ 
vario tra quelli che sannogià tutto dei by¬ 
te equelli che il video gli sembra solo un 
televisore. Ma inquella rete finiranno an¬ 
che tutte le informazioni che possono 
aiutare un’impresa, rivelare un’occasio¬ 
ne, un finanziamento agevolato, che pos¬ 
sono ridurre una coda agli sportelli o un 
viaggio fino all’ufficio preposto. 

Nella ragnatela ci si potrà districare tra 
enti che troppo spesso parlano ognuno 
solo il proprio linguaggio, mandando 
messaggi a volte addirittura contraddit¬ 
tori tra loro. Un protocollo d’intesa in 
q uesto senso è già stato firmato tra Re¬ 
gione, Provincia, Comune e Prefettu ra e il 
primo passoè stato fatto con corsi di for¬ 
mazione per il personale dei vari enti. 


Economia di scala 
e 30.000 studenti 
si sono spostati 

■ Quandogli amministratori pensanoa 
aree metropolitane anziché a comuni e a 
province, hanno in mente anche un 
aspetto economico non indifferenteche 
si chiama economie di scala. 

Tra i tanti argomenti su cui in questi ulti¬ 
mi anni ha discusso la Conferenza metro¬ 
politana c’èanche quello delle aziende di 
servizi: trasporti urbani, erogazione del 
gas e dell’acqua, raccolta e smaltimento 
dei rifiuti. 

Sull’aigomento si sono scontrate ovvia¬ 
mente teorie opposte: da un lato i soste¬ 
nitori del piccoloè bello, secondo i quali 
essendo i cittadini i proprietari veri di 
queste aziende anomale, contenendo il 
bacino d’utenza è più semplice risponde¬ 
re al mandato avuto dagli elettori. E dal¬ 
l’altra coloro che pensano a maggior effi¬ 
cienza, a contenimento dei costi, a me¬ 
diazioni necessarie tra spinte campanili¬ 
stiche che balzano all’occhio quando per 
esempio si parla di discariche. 
Conclusioni non ne sono state tirate, an¬ 
che se l’esperienza dei consorzi una stra¬ 
da l’ha purtracciata. Perquante resi¬ 
stenze possano venir sollevate la tenden¬ 
za alle fusioni, alle sinergie, alla raziona¬ 
lizzazione delle risorse appare quella pre¬ 
valente e la dimensione metropolitana 
quella vincente. 

Un esempio calzante arriva dall’edilizia 
scolastica: in due anni la Provincia ha 
riorganizzato le sedi spostando 30 mila 
studenti senza creare particolari tensio¬ 
ni. Ma la risposta complessiva, ovvia¬ 
mente, arriverà nei prossimi anni. 
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CIFRE IN CRESCITA 

Più donne che uomini nell'attività di volontariato 
Iscrizioni ai partiti, gli anziani superano i giovani 


Donne e anziani. Due categorie «improduttive» tra¬ 
dizionalmente poste ai margini della società. Le pri¬ 
me considerate quasi esclusivamente alla stregua di 
semplici «unità riproduttive». I secondi, esaurito il 
ruolo produttivo, visti come una sorta di ingombran¬ 
ti soprammobili e destinati, nei casi più fortunati, a 
svolgere una sorta di babysitteraggio verso i nipotini. 
Ma qualcosa sta cambiando. Donne e anziani stanno 
rapidamente emergendo dalla penombra sociale. Le 
donne, innanzitutto. Un dato appare significativo: la 
diminuzione del tasso di partecipazione associativa 
femminile «a partire dal'età media del matrimonio» 
attribuibile «all'incombere di impegni famliari, tut¬ 
tora largamente a carico della donna». Le donne ade¬ 
riscono comunque in misura mol¬ 
to inferiore agli uomini alle strut¬ 
ture associative: 25.3% contro 
45.4%. Differenza che si manife¬ 
sta anche nel tasso di adesione a 
partiti (2.1% contro 5.9%) e sinda¬ 
cati (8.0% contro 21.6%). Le pro¬ 
porzioni si capovolgono però per 
quanto riguarda le associazioni a 
carattere religioso dove le donne 
rappresentano una cospicua mag¬ 
gioranza rispetto agli uomini: 

11.1% contro 6.4%. Si tratta, oc¬ 
corre sottolinearlo, di un settore 
tradizionalmente «riservato» alla presenza femmini¬ 
le nel quale gioca un ruolo fondamentale l'eredità 
storica. Va rilevato, qui, come si tratti anche di un 
problema dai connotati per così dire antropologici. 
Come è stato rilevato nel «Rapporto 1997 sull'infan¬ 
zia e l'adolescenza» pare che i maschi raramente rie¬ 
scano «ad articolare significativamente il discorso in 
materia di religione. La loro pare essere una rappre¬ 
sentazione povera, poco personale, in cui prevalgo¬ 
no gli aspetti esteriori, di osservanza rituale...» men¬ 
tre gran parte delle ragazze «si esprimono con mag¬ 
giore ricchezza e introducono elementi di riflessione 
personale...». La componente femminile prevale co¬ 
munque anche in altri settori associativi come quello 


culturale (20.0% contro 17.8%); ricreativo (17.0% 
contro 13.7%); educativo (4.4% contro 3.7%); socio¬ 
assistenziale (11.9% contro 8.2%). Occorre comun¬ 
que osservare che la forbice tende a ridursi visto l'as¬ 
sociazionismo al femminile nel 1994 era pari al 
35.8% contro il 64.2 dei maschi mentre nel 1997 il 
gap era ridotto a 43.3% contro 56.7%. Il che induce 
gli autori della ricerca Iref a prevedere «nella prima 
decade del terzo millennio le donne eguagliare gli 
uomini nell'adesione a forme associative». 

Diverso il discorso per quanto riguarda il volonta¬ 
riato nel cui ambito «nel 1997 il numero di donne 
impegnate... supera ampiamente quello degli uomi¬ 
ni»: 13% della popolazione femminile contro l'll% 
della popolazione maschile. Gioca un ruolo eviden¬ 
te, qui, l'attenuazione delle differenze fra molo ma¬ 
schile e femminile in atto nella società contempora¬ 
nea. E anche qui assistiamo ad un inversione del gap 
fra donne e uomini che svolgono attività volontarie: 
40.6%contro 59.4 nel 1994; 58.0% contro 42.0% nel 
1997. Il sorpasso è stato rapido e deciso. Diverso il di¬ 
scorso riguardante gli anziani ritenendo tali gli indi¬ 
vidui dopo i 54 anni di età che risultano i «meno im¬ 
pegnati dal punto di vista associativo»: 26.8% a fron¬ 
te del 28.3% dei giovani e del 39.8% degli adulti. Ap¬ 
pare chiaro che con l'avanzare dell'età e degli acciac¬ 
chi diviene sempre più svolgere attività associativa. È 
interessante la circostanza che fra gli ultrasessanten¬ 
ni gli iscritti a un sindacato siano il 9,7% contro il 
19.4 degli adulti. Un dato, nonostante il valore asolu- 
to modesto, molto significativo dato che l'anziano 
non fa più parte della popolazione produttivamente 
attiva. Va infine sottolineato il dato dell'iscrizione al 
maggiore sindacato italiano, la Cgil, che nel 1997 
contava 5.215.288 iscritti, dei quali 2.875.459 
(55.1%) aderenti al sindacato pensionati Spi. Il che 
contrasta con la tesi piuttosto frequentata che descri¬ 
ve gli anziani come soggetti piuttosto quiescenti e so¬ 
stanzialmente passivi da un punto di vista sociale. 
Anche sul piano dell'iscrizione ai partiti le classi di età 
più avanzate si collocano (4%) ben al di sopra dei gio¬ 
vani (2.2%) e appena al di sotto degli adulti (4.5%). 


■ INVERSIONE 
DEI RUOLI 
Superato 
il gap 

nel rispetto 
delle tendenze 
in atto 
nel paese 


♦il Nord Ovest esprìme il tasso più alto 
di impegno e partecipazione 
In prima fila l'area di Centro sinistra 


♦in crisi l'adesione ai sindacati 
Dai donatori proviene un gettito 
di 2000 miliardi pari allo 0.1% del Pii 



Cinque milioni di italiani di buona volontà 

Il VI Rapporto Iref sull'associazionismo: «Un grande capitale sociale» 


Profilo degli associati (valori percentuali) 

Awa i'afira 

Organizzazioni 
prof/di categoria 

Partiti 

Sindacati 

Associazioni 

Totale popolaz. 

Nord-ovest 

29,7 

23,1 

31,7 

36,1 

27,1 

Nord-est 

20,9 

28,2 

26,2 

19,2 

18,9 

Centro 

20,9 

25,6 

20,7 

22,1 

20,5 

Sud-Isole 

28,6 

23,1 

21,4 

22,6 

33,5 

Totale 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Maschi 

70,3 

71,8 

71,0 

57,7 

47,5 

Femmine 

29,7 

28,2 

29,0 

42,3 

52,5 

Totale 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


18-24 anni 

1,1 

10,0 

2,8 

15,0 

14,0 

25-34 anni 

31,0 

21,0 

19,0 

21,0 

20,2 

35-44 anni 

38,0 

36,0 

28,0 

22,0 

19,7 

45-54 anni 

18,0 

7,7 

25,0 

15,0 

13,9 

55-64 anni 

5,5 

7,7 

14,0 

12,0 

14,7 

65 ed oltre 

6,6 

18,0 

12,0 

14,0 

17,7 

Totale 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Il volontariato in Italia e negli altri Paesi occidentali 

Valori percentuali 

G. Bretagna Canada Francia Spagna Usa Italia 

Impegnati in attività 
di volontariato 

25 

IO 11 

20 12 

Media oraria di attività j 

volontaria 

Forme di volontariato 

Raccolta denaro 

,8 

5,2 

1,6 1,6 

2,2 5,2 

3 

6 

1 3 

3 2 

Lavoro d’uff/per la comunit. 

3 

9 

3 1 

5 3 

Assistenza 


3 

8 

3 3 

5 5 

Pronto soccorso 


0 

1 

1 0 

1 0,1 

P&G Infograph 


ELIO SPADA 

L'altra Italia. L'Italia della speran¬ 
za. L'Italia che si rimbocca le ma¬ 
niche. L'Italia che non urla, non 
protesta, non appare in tv, non fa 
notizia. L'Italia che dona, che aiu¬ 
ta, che tende una mano, e spesso 
tutte e due, a chi ne ha bisogno. 
L'Italia del volontariato e dell'as¬ 
sociazionismo, insomma, che si 
impegna a fondo nel sociale ma 
non solo. 

Sono almeno 15 milioni gli ita¬ 
liani «associati», tre dei quali, se¬ 
condo il «VI Rapporto Iref sull'as¬ 
sociazionismo sociale» (Edizioni 
Lavoro, Roma, pagg. 206, lire 
26mila), coordinato da Andrea 
Bassi, operano nel settore del non 
profit: dall'assistenza, alla prote¬ 
zione ambientale, alla sanità, alla 
cultura; vasto e semisconosciuto 
arcipelago costituito da 160mila 
fra associazioni, cooperative, im¬ 
prese senza fini di lucro. 

È l'immenso «capitale sociale» 
costituito dal cosiddetto terzo set¬ 
tore. 

Un vero e proprio «laboratorio 
antropologico», per usare le paro¬ 
le del presidente dell'Iref e vice- 
presidente nazionale delle Adi 
Luigi Bobba, al cui interno prende 
forma e vita «la ricostruzione della 
cittadinanza solidale e una nuova 
socialità orientata alla cura e alla 
presa in carico, da parte dei cittadi¬ 
ni, della comunità locale e dei suoi 
problemi». Insomma, là dove lo 
Stato latita o è carente, trova terre¬ 
no fertile un nuovo modo di «fare 
società». Una forma diversa che in 
Italia, a partire dalla metà degli 
Anni Ottanta ha conosciuto una 
fase espansiva molto rilevante e 
che complessivamente, oggi è in 
«progressivo consolidamento 
quantitativo e qualitativo» come 
spiega Giuseppe De Rita, presi¬ 
dente del Cnel, nella prefazione al 
volume che raccoglie i risultati 
della ricerca svolta alla fine del 
1997, significativamente intitola¬ 
to «La società civile in Italia. Inda¬ 
gine sull'adesione associativa, 
l'impegno volontario e le dona¬ 
zioni della popolazione italiana». 
Consolidamento dovuto anche in 
gran parte alla serpeggiante crisi 
delle istituzioni e degli organi in¬ 
termedi di rappresentanza socio - 
politica, indotta da una generale 
sfiducia dei cittadini nelle istitu¬ 
zioni viste, sono ancora parole di 
De Rita, «più come sedi della poli¬ 
tica che come strutture di reale 
partecipazione collettiva». 

Anche partiti e sindacati soffro¬ 


no della sempre più diffusa diffi¬ 
denza del corpo sociale, come di¬ 
mostrano, lo vedremo, i dati rac¬ 
colti ed elaborati dall'Iref con l'au¬ 
silio dell'Eurisko. 

Il ciclone Tangentopoli ha in- 
ferto al corpo sociale del Paese feri¬ 
te profonde le cui cicatrici non so¬ 
no ancora scomparse. Tant'è vero, 
e il «VI Rapporto» Io chiarisce, che 
nell'ultimo periodo proprio nel 
settore dell'associazionismo so¬ 
ciale, che pure costituisce gran 
parte dell'associazionismo tout 
court (20.5%), «per la prima volta 
dopo 15 anni le tendenza è di una 
attenuazione del fenomeno 
(23.5% nel 1994). Lo «stato di di¬ 
sagio verso l'associarsi in senso la¬ 
to», viene attribuito dal Rapporto 
ad una serie di concause fra le qua¬ 
li «l'affievolimento dell'effetto 
mani pulite che aveva creato un 
clima di rigenerazione civica nel 
paese... l'incompiutezza del siste¬ 
ma bipolare che manifesta le sue 
debolezze proprio sul versante 
della trasparenza e del rapporto fi¬ 
duciario nei confronti della base 
elettorale... la crisi economica ed 
occupaziona¬ 
le...». 

Ma a questo 
fenomeno se 
ne accompa¬ 
gna uno di se¬ 
gno opposto 
che costituisce 
l'elemento for¬ 
se più interes¬ 
sante di novità 
rispetto alle ri¬ 
levazioni pre¬ 
cedenti. Il nu¬ 
mero di coloro che non partecipa¬ 
no mai diminuisce (-5%) mentre 
aumenta notevolmente la schiera 
di chi partecipa con assiduità alla 
vita delle associazioni sociali 
(+10%) che passano dall'8.2%del- 
la popolazione rilevato nel 1994 
(35.5% degli associati in genere), 
al 10% del 1997 (49% degli asso¬ 
ciati). 

In linea generale dal «VI rappor¬ 
to Iref» si ricava il quadro di un Ita¬ 
lia divisa in tre aree geografiche 
(Nord, Centro, Sud e Isole) nelle 
quali, sia pure in misura diversa, 
aumenta la distanza fra Stato e cit¬ 
tadini. Un'Italia dove l'associazio¬ 
nismo sociale è molto più vivace al 
Nord che al Centro - Sud; dove au¬ 
menta la presenza associativa de¬ 
clinata al femminile (dal 35.8% 
del 1994 al 43.3 del 1997) paralle¬ 
lamente a quella degli anziani ( dal 
9.0 % al 14.1 %) il cui ruolo nel vo¬ 
lontariato sociale sta facendosi 
molto significativo. Un'Italia do¬ 


ve la partecipazione alle organiz¬ 
zazioni politiche e sindacali subi¬ 
sce una drastica riduzione. E dove, 
ci pare uno dei dati più significati¬ 
vi dell'indagine Iref condotta su 
un campione di circa 1000 unità 
dai 18 ai 74 anni, «chi si impegna 
nel sociale e nel civile si colloca 
tendenzialmente più nell'emisfe¬ 
ro della sinistra e del Centro sini¬ 
stra di coloro che non aderiscono 
o partecipano». Il dato è esplicito: 
ben il 38.7% degli associati in ge¬ 
nere (30.7% dei volontari) si collo¬ 
ca in quest'area, a fronte di un da¬ 
to nazionale pari al 26.4% e a una 
percentuale relativa al Centro de¬ 
stra del 18.8. Il che non sposta di 
una virgola quanto detto sopra 
sulla crisi di rappresentatività di 
partiti e sindacati le cui difficoltà 
vengono messe in evidenza anche 
dalla continua crescita dell'asten¬ 
sionismo elettorale. Non è certo 


un caso se appena il 7.4% degli 
iscritti ad associazioni sociali ade¬ 
risca anche a qualche partito. Se¬ 
gno che, come si chiarisce nell'a¬ 
nalisi della ricerca (capitolo 2, pag 
37), «...il richiamo alla mobilita¬ 
zione civica ha perso di significa¬ 
to, all'interno della formula parti¬ 
tica ( nel cui ambito crolla la per¬ 
centuale dell'impegno volontario 
che passa dal 19% del 1983 al 
4.4 del 1997 n.d.r.) ed ha trovato 
margini di riproduzione e gradi 
di libertà in seno alle associazio¬ 
ni sociali». 

Le tre Italie, dicevamo. Il Rap¬ 
porto indica con chiarezza l'esi¬ 
stenza di una «nazione solcata 
da profonde differenze in termi¬ 
ni di partecipazione civica, im¬ 
pegno volontario e di ricchezza 
disponibile... caratterizzate da 
diversi livelli di sviluppo della 
società civile e del sistema eco¬ 


nomico». Il che incide non solo 
sulla dimensione e sull'esten¬ 
sione dell'impegno sociale ma 
anche sull'ammontare delle do¬ 
nazioni. 

Innanzitutto c'è l'Italia del 
Nord - Ovest, dove esiste un tas¬ 
so di adesione all'associazioni¬ 
smo (40.9%) quasi doppio ri¬ 
spetto a quello riscontrato al 
Sud e nelle Isole (25.5%), un li¬ 
vello di volontariato più che 
doppio (18.8% contro 8%) e 
una quota di donazioni superio¬ 
re di 20 punti (58% contro 
38.8%). Vengono poi, in ordine 
decrescente, l'Italia del Nord - 
Est (nell'ordine: 40.1; 14.1; 
42.2) e del Centro (37.5; 8.3; 
45.6) con percentuali non dissi¬ 
mili da quelli della media na¬ 
zionale (35.0; 12.0; 46.0). 

Altri indicatori geo-sociali in¬ 
teressanti riguardano l'adesione 


alle cosiddette associazioni pro¬ 
sociali (Nord - Ovest: 27.6%; 
Nord -Est: 21.3; Centro: 22.1; 
Sud e Isole: 13.8. Media nazio¬ 
nale: 20.5) e ai partiti (Nord - 
Ovest: 3.3; Nord - Est: 5.8; Cen¬ 
tro: 4.8; Sud e Isole: 2.6. Media 
nazionale: 4.0). 

Si tratta di parametri che se¬ 
guono significativamente, quasi 
alla perfezione, l'andamento 
della curva del reddito familiare 
nelle diverse aree geografiche: 
«se si prendono le due fasce 
estreme, quelle cioè di coloro 
che hanno fino a 25 milioni di 
reddito anno e quella di chi ha 
oltre 60 milioni, si rileva che la 
differenza è del 300%». La pri¬ 
ma fascia, infatti, comprende il 
6.4% della popolazione del 
Nord - Ovest (Nord - Est: 6.7; 
Centro: 14.7. Media nazionale: 
13.4) contro il 21.7% dei citta¬ 
dini del Sud e Isole. Per la se¬ 
conda fascia l'immagine è rove¬ 
sciata: 20.8% al Nord - Ovest e 
7.0% al Sud e Isole (Nord -Est: 
10.9; Centro: 9.4. Media nazio¬ 
nale: 12.0). Resta da stabilire, e 
gli esperti lo 
fanno da tem¬ 
po senza risul¬ 
tati pratici ap¬ 
prezzabili, 
quale sia il 
rapporto ca¬ 
suale (e in che 
direzione si 
muova), fra i 
due parametri. 

Se, cioè lo 
scarso svilup¬ 
po economico 
determini il basso livello di cul¬ 
tura civica e sociale rilevato al 
Sud o se, viceversa, la carenza di 
cultura sociale e di cittadinanza 
attiva, costituisca ragione pre¬ 
minente dello scarso livello del¬ 
le condizioni economiche. 

Per quanto attiene le dona¬ 
zioni, la forma forse più sempli¬ 
ce e diretta di «impegno socia¬ 
le», gli italiani si dimmostrano 
piuttosto generosi. I donatori 
sono infatti più di 20 milioni ed 
hanno conferito complessiva¬ 
mente nel 1996 ad enti, partiti, 
sindacati e associazioni varie, 
ben 2000 miliardi, vale a dire lo 
0.1% del Prodotto interno lordo 
oppure, se si preferisce, un sesto 
della Finanziaria 1999. Va an¬ 
che sottolineato che il 67% del¬ 
le donazioni sono devolute ad 
enti morali e di beneficenza e il 
12.7% ad organizzazioni sociali. 
Fanalini di coda, come prevedi¬ 
bile, sindacati (1.4%) e partiti 


(0.5%). A questo proposito l'in¬ 
dagine Iref indica nell'adesione 
ad attività di volontariato una 
condizione che favorisce le do¬ 
nazioni visto che il 75.4% dei 5 
milioni di volontari italiani (il 
doppio della media nazionale 
generale) ha contribuito econo¬ 
micamente ad iniziative solida¬ 
ristiche o di pubblica utilità. 
Sempre a proposito di volontari 
(il 12.0% della popolazione ita¬ 
liana), il Rapporto Iref indica in 
26 milioni e 500 mila le ore «di 
azione volontaria che vengono 
prestate nel nostro Paese ogni 
settimana». Un dato che, con la 
cifra percentuale nazionale, ci 
mette in linea con il livello me¬ 
dio europeo ma ben distanti da 
altri paesi esteri. Come il Cana¬ 
da e gli Stati Uniti, ad esempio, 
dove i volontari costituiscono il 
20 - 25% della popolazione. 

In conclusione, l’universo 
composito e diffuso del terzo 
settore può essere letto e inter¬ 
pretato in molti modi, proprio 
come i dati che ne scaturiscono. 
Ci pare però molto opportuno 
sottolineare come fa nella po¬ 
stfazione il presidente del Co¬ 
mitato scientifico dell'Iref, Al¬ 
berto Valentini, una delle carat¬ 
teristiche costitutive emergenti 
dell'associazionismo e del mon¬ 
do non profit. Viene insomma 
alla luce la volontà concreta di 
strati sempre più vasti della po¬ 
polazione, di pensare e operare 
in un contesto per così dire «ri¬ 
voluzionario», non anti-capita- 
lista ma a-capitalistico. Si cerca, 
in definitiva, di partecipare alla 
gestione di «una economia che 
sia capace di competere ma che 
al tempo stesso rinunci a distri¬ 
buire i propri utili per la remu¬ 
nerazione del capitale, preferen¬ 
do invece procedere a reimpie¬ 
garli per sviluppare l'impresa 
non profit che li ha prodotti, 
ovvero canalizzarli verso pro¬ 
grammi di utilità collettiva». 

Con la coscienza precisa che 
«eliminando le remunerazioni 
del capitale dal proprio conto 
economico aziendale, si otten¬ 
gono due risultati concomitan¬ 
ti: il primo è che un nuovo po¬ 
sto di lavoro costa di meno; il 
secondo è che ampi ambiti del¬ 
la popolazione sono più dispo¬ 
nibili a lavorare nelle imprese o 
negli enti non profit perchè 
sentono coincidere tendenzial¬ 
mente il proprio interesse per¬ 
sonale con un apporto offerto 
alla collettività». Uno spettro si 
aggira per l'Europa... 


■ UN POPOLO 
DI ASSOCIATI 
Sono almeno 
15 milioni 
gli aderenti 
a organizzazioni 
del settore 
non profit 


■ UNIVERSO 
COMPOSITO 
Nel Paese 
160 mila 
strutture 
che operano 
senza fini 
di lucro 
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+La rivoluzione terziaria degli ultimi anni 
dopo la crisi della grande industria 
è stata sofferta ma i danni sono stati contenuti 


♦ Alfa, Pirelli , Folk, Redaelli, Magneti Morelli 
Un universo quasi scomparso lasciando però 
una straordinaria concentrazione di «risorse» 


Milano, complicata, ricca e spaventata 


Una città che ha vissuto meglio di altre il passaggio all'era postindustriale 


ORESTE PIVETTA 

MILANO Bisogna viverci per capi¬ 
re Milano e non la si capisce mai si¬ 
no in fondo. Cercare un aggettivo, 
un solo aggettivo, che la definisca, 
bella o bmtta, grande o piccola, 
ricca o povera, è impossibile. Si do¬ 
vrebbe ricorrere alla banale, in 
fondo, categoria della complessi¬ 
tà, legata alla categoria della mo¬ 
dernità: Milano è una città com¬ 
plessa. Ma non vuol dire molto. 
Milano è una città che cambia a 
volte impercettibilmente. 

C'è un'edicola in corso Buenos 
Aires (ma chissà quante altre) che 
in pochi minuti, appena scoccate 
le otto di sera, si trasforma in un 
pornoshop massmediale. Il Cor¬ 
riere, la Repubblica, l'Unità, le co¬ 
pie rimanenti spariscono, sui pia¬ 
ni e sugli scaffali compaiono le ul¬ 
time novità: videocassette e gior¬ 
nali patinati, fumetti e romanzi 
hard. Entrare e chiedere un bi¬ 
glietto del tram che costa mille- 
cinquecento lire passa per un offe- 
sa del pudore. Milano è sempre 
stata una capitale dell'editoria. 
Molti dei giornali della sua tradi¬ 
zione l'hanno abbandonata o la 
stanno abbandonando: Avanti, 
Notte, Corriere d’informazione, 
Lombardo, Giorno. Ma la televi¬ 
sione del hituro ha battuto qui i 
primi fotogrammi, prima locali, 
poi nazionali, infine mondiali, da 
Rusconi a Berlusconi a Murdoch, 
arricchendo il terziario della co¬ 
municazione, della cultura, della 
ricerca, dei servizi... 

Il sacco della spazzatura accan¬ 
to all'edicola continua a distribui¬ 
re, oltre i normali orari d'apertura 
stecche di sigarette. Il venditore, 
sempre quello, è un nordafricano 
dai modi eleganti, la disponibilità 
di un professionista. Veste bene e 
calza scarpe di buona foggia. At¬ 
torno alla ringhiera della metro¬ 
politana, appoggiati, sostano 
molti suoi connazionali, alcuni 
senegalesi, un gruppo di filippini, 
ragazzi italiani. Davanti si apre il 
Ciao. Sembra normale incontrarsi 
lì. Oltre il semaforo, poche decine 
di metri in direzione Loreto, i se¬ 
negalesi espongono a terra borse, 
maglie, elefantini di legno, video- 
cassette. Anche questo commer¬ 
cio sembra normale. In metropo¬ 
litana capitava spesso un chitarri¬ 
sta spagnolo, aveva una bella voce 
dal timbro forte, baritonale. Poi 
capitarono due zingari, un violi- 
nistaeun fisarmonicista. Insieme, 
con garbo e passione, intonavano 
melodie di una tristezza devastan¬ 
te. Una volta mi parve di ricono¬ 
scere le note di Bella ciao. Il mio vi¬ 
cino protestò sottovoce: «Non è il 
modo di suonare una musica co¬ 
sì». Poi, rivolto a me, si giustificò: 
« Ho fatto il partigiano ». In una cit¬ 
tà senza politica da un decennio 
c'è ancora chi può ricordarsi d'es¬ 
sere stato partigiano. Quando è 
necessario... Il 25 aprile di cinque 
anni fa non fu una giornata nor¬ 
male: pioveva e non finiva mai, 
come quel corteo che era un fiume 
contro il governo di Berlusconi. 

Milano è la città dei sussulti, si 
commuove, si sdegna, protesta e 
partecipa. Poi torna tutto come 
prima. Un intelletuale come Gof¬ 
fredo Lofi, che l'ha abbandonata 
dopo quindici anni di lavoro, la 
definisce una città di zombi, una 
città che ogni tanto alza la testa e 
per lo più si trova a vivere senza vi¬ 
ta. Una città senza coesione, com¬ 
menta Emilio ladini, senza punti 
di incontro, dove ciascuno si 
muove isolato. 

In metropolitana di sera c'è di 
tutto: militari che rientrano in ca¬ 
serma, commesse milanesi, punk 
bestia maleodoranti con i loro ca¬ 
ni, ragazze sugli zatteroni alti ven¬ 
ti centimetri, filippine in jeans e 
piumino, cinesi in completo gri¬ 
gio, senegalesi carichi di gigante¬ 
schi borsoni, slavi, marocchini, 
sudamericani, zingari che hanno 
concluso una giornata di que¬ 
stua... Però questi immigrati in 
maggioranza sono lavoratori, re¬ 
golari o in nero poco importa, o 
commercianti con tanto di licen¬ 
za e scuola alle spalle. Ai semafori 
sono una rarità i marocchini lava- 


I NUMERI DELLA CITTA' 


ABITANTI 1.318.681 (provincia 3.720.789) 

DISOCCUPAZIONE 

(persone in cerca di prima occupazione in % sulla forza lavoro) 
1992 1997 1998 


6,0 | |7,6 | |6,9 


REDDITO PROCAPITE (in milioni di lire) 
1992 1997 
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33,3 


1998 
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CONSUMI (in milioni di lire) 


1992 

1997 

1998 


BOB 

333 


PRODUZIONE DI RIFIUTI (annuale in tonnellate) 677.259 
(26,4 % raccolta differenziata) 

AUTOMOBILI 66,3 ogni 100 abitanti 

VALORE AGGIUNTO (per abitante in milioni di lire) 


1992 

1997 

1998 

SS 

230 

SS 


ESPORTAZIONI (in % sul valore aggiunto) 


1992 1997 1998 



ANTONIO PANZERI 


«Sviluppo con il rìschio 
della doppia velocità» 



Milano, tavolini in Galleria Vittorio Emanuele; sotto, Antonio Panzeri Gabriele Basilico 


MILANO Ad Antonio Panzeri, segretario 
della Camera del Lavoro, chiediamo un 
giudizio sull'attività (e su certo attivismo, 
forse solo verbale) del sindaco e della sua 
giunta: «La prima constatazione: non assi¬ 
stiamo alla rivoluzione delle grandi cose e 
neppure alla rivoluzione delle piccole, co¬ 
me Albertini aveva promesso. Il comporta¬ 
mento del sindaco sembra invece di co¬ 
stante autodifesa. Si ripete in un atteggia¬ 
mento rivendicativo nei confronti di altri 
soggetti, come se dovesse costruirsi un ali¬ 
bi per giustificare e occultare l'inefficienza 
della giunta (o di molti componenti la 
giunta) e la propria inefficienza. Questo ri¬ 
vendicare un poco petulante e, inevitabil¬ 
mente, spesso inascoltato diventerà una 
carta politica, elettorale perii Polo». 

Gli strepiti e i reclami si sono radunati at¬ 
torno aU'argomento dell'immigrazione e 
a quello della sicurezza... 

«Tutti, nella giunta, invocano e prometto¬ 
no grandi iniziative, tutti chiedono poteri 
più ampi. Nell'attesa, però, non si combi¬ 
na nulla. Allo stesso modo si denuncia la 
scarsità dei finanziamenti, gli ostacoli del¬ 
le leggi, gli impedimenti della burocrazia, 
giusto per non fare neppure quello che si 
potrebbe: così i cantieri delle così dette 
grandi opere sono fermi. Un altro argo¬ 
mento che mi sta a cuore: il lavoro. Nella 


JL 

Attenti 
alle nuove 
povertà 
L'incertezza 
crea 

le tensioni 

ir 


relazione di bilancio 
non gli si dedica una so¬ 
la parola». 

Avevi lanciato l'idea 
di un Giubileo milane¬ 
se... 

«Considerato che Roma 
sarà stata oberata di im¬ 
pegni in quella occasio¬ 
ne, avevo proposto che 
Milano si candidasse a 
ospitare tutti quegli 
eventi che Roma non 
potràospitare». 

Di che cosa avrebbe bi¬ 
sognoquesta città? 

«Prima di tutto di una offerta politica alta e 
forte che fosse in grado di rimettere in cam¬ 
po una coalizione di interessi, di richiama¬ 
re in gioco i cittadini sinora spettatori. Ab¬ 
biamo detto prima di cantieri fermi. Da al¬ 
meno dieci anni è aperto il capitolo delle 
aree dismesse. Pochissimo si è realizzato. 
Adesso ci si accorge che sono ragione di de¬ 
grado materiale e sociale... Le aree dismes¬ 
se potrebbero rappresentare appunto la 
prova di una coalizione di interessi... Qui 
l'amministrazione dovrebbe farsi garante 
di una pratica che metta attorno a un tavo¬ 
lo tutti i proprietari pubblici e privati, 
smettendola con gli accordi parziali e bila¬ 



terali, definendo un 
nuovo piano direttore. 
Sei milioni di metri qua¬ 
dri potrebbero davvero 
cambiare la città. Sono 
una risorsa ineguaglia¬ 
bile». 

Anche una bella occa¬ 
sione di speculazione. 
Potrebbero favorire la 
resurrezione del rito 
ambrosiano... 
«Devono essere rispet¬ 
tati alcuni criteri priori¬ 
tari: più verde, più resi¬ 
denza, più spazi sociali, 

più lavoro». 

Non è anacronistico ripensare a insedia¬ 
menti produttivi a Milano? 

«Quando si è discusso il progetto Bovisa 
per il nuovo polo universitario con il retto¬ 
re del Politecnico si è convenuto che in 
quell'area si prevedessero anche attività 
manifatturiere. Qualcosa di diverso dalle 
grandi industrie di un tempo. Ma è neces¬ 
sario fermare la delocalizzazione produtti¬ 
va, altrimenti la città non vive e se la città 
non vive, diventa piùinsicura. Èlavitanel- 
la sua varietà e ricchezza sociale che ci di¬ 
fende dal crimine... ». 

Che cosa è diventata Milano? 


«Un luogo dove si concentrano grandissi¬ 
me risorse finanziarie e grandi capacità an¬ 
che realizzative. Malgrado tutte le polemi¬ 
che, Malpensa ne è una dimostrazione. Ma 
allo stesso tempo è una città che esclude, 
che emargina. Per questo Milano sta sul 
crinale: una grande città che guarda da lon¬ 
tano le metropoli europee ». 

Solo il cardinale Martini sembra richia¬ 
mare però l'attenzione sui poveri che au¬ 
mentano di numero. 

«Si contano adesso cinquantamila perso¬ 
ne nella fascia di povertà. Ma la famiglia 
monoreddito, dove il capofamiglia guada¬ 
gna un milione e mezzo al mese, è sempre a 
rischio. Il lavoro e il salario non sono più si¬ 
curi, come lo erano ai tempi della grande 
industria. A Milano abbiamo imparato che 
cosa significa flessibilità. Tutta la città deve 
crescere insieme, alla stessa velocità, altri¬ 
menti è il disastro, altrimenti, se la forbice 
tra ricchi e poveri s'allarga allora sì che il de¬ 
grado spalancale porte alla criminalità». 

Che cosa chiederesti al sindaco Albertini? 
«Gli chiederei perchè si ostina a rifiutare la 
realtà di una città che ha tanta voglia di 
partecipare. Perchè non vuole convocare, 
ad esempio, il summit delle forze politiche 
e sociali. Se vuole davvero rivendicare la 
propria autonomia rispetto ai partiti, se 
vuole davvero essere il sindaco tutti... ». 


VOCAZIONE 

DIRIGENTE 

Cinque 
università 
quattrocento 
centri direzionali 
banche centrali 
televisioni... 


vetri. Ai se¬ 
mafori sono 
rimasti gli al¬ 
banesi che 
chiedono 
semplice- 
mente l'ele¬ 
mosina. 

Spesso sul¬ 
l'altro lato 
della strada 
sostano le ra¬ 
gazze albane¬ 
si, che devo¬ 
no esibire le gambe corte e tonde, 
sotto gonnellini alti due dita. 

Gli immigrati del metrò scen¬ 
dono in piazzale Lotto. Li aspetta 
un altro autobus, rarissimo a quel¬ 
l'ora. Raggiungono le case popola¬ 
ri, che vennero costruite durante 
il fascismo. Sono palazzine regola¬ 
ri, chiuse dentro recinti, con i giar¬ 
dinetti rinselvatichiti dall'incu¬ 
ria. All'interno si possono scoprire 
asili, biblioteche, spazi comuni. Il 
regime mostrava una sana preoc¬ 
cupazione pedagogica. Adesso ci 
pensa la televisione, che ha esau¬ 
torato le sezioni comuniste e crea¬ 
to qualche difficoltà alle parroc¬ 
chie, che resistono grazie a cinefo¬ 


nim, mostre, gite sciistiche e rac¬ 
colte di vestiario per i poveri, se¬ 
condo gli insegnamenti del Cardi¬ 
nal Martini, il più a sinistra di tutti, 
almeno nella diocesi milanese. 
Un mese fa, proprio negli ultimi 
giorni del '98, le parrocchie orga¬ 
nizzarono l'ospitalità per i ragazzi 
del Taizè. Erano centomila, gira¬ 
vano per la città con giganteschi 
zaini in spalla, sempre a piedi o 
con i mezzi pubblici, si radunava¬ 
no negli spazi della nuova fiera, 
che sorge allungata accanto ai vec¬ 
chi padiglioni, innalzando una 
specie di fortezza che supera come 
un ponte due strade e si affaccia 
sull'area del Portello con un fronte 
sovrastato da un enorme timpa¬ 
no, come fosse un tempio greco. 
Lo stabilimento del Portello fab¬ 
bricava l'Alfa Romeo ed è il simbo¬ 
lo di un altro cambiamento, assai 
lento ma drastico: la crisi e la fine 
della civiltà industriale milanese. I 
nomi sono storici: con l'Alfa, Pi¬ 
relli, Breda, Falk, Tibb, Redaelli, Sit 
Siemens, Magneti Marnili e chissà 
quante altre. Il passaggio poteva 
essere devastante. Milano, invece, 
approdando al terziario, ha con¬ 
servato i suoi soldi: dopo Bologna 


è la città con i redditi più alti (34 
milioni a testa contro i 16 di En- 
na), è la sesta in Italia (quasi trenta 
milionicontroil5di Agrigento e i 
14 di Enna) per i consumi, è la pri¬ 
ma nella produzione di valore ag¬ 
giunto (oltre 37 milioni prò capi¬ 
te). Milano è la città più cara, dove 
costa di più mangiare, vestirsi, 
dormire. Milano è addirittura al 
primo posto nella lista degli affitti 
in nero: non vengono denunciati 
redditi per 26 miliardi e mezzo. 
Milano ha però i suoi disoccupati: 
il 6,9 per cento della forza lavoro, 
lontanissima dalla solita Enna 
(trenta per cento), ma un poco di¬ 
stante anche da altre province 
lombarde come Bergamo e Como 
(4,8). La disoccupazione in quella 
percentuale un po' è fisiologica, 
un po' sta dentro quella flessibili¬ 
tà, mito degli anni novanta, un 
po' è compensata dal sommerso. 

Il lavoro c'è anche per gli immi¬ 
grati. Più che di criminalità di que¬ 
sto lavoro si dovrebbe dire, anche 
se la visibilità è tutta di chi spaccia 
droga o sfrutta le prostitute, di chi 
può ricorrere alla violenza e talvol¬ 
ta alle armi. Però se si leggono le 
statistiche dei reati il segno meno 


è quasi costante. In cinque anni, 
dal '94 al '98, le denunce per furto 
sisonodimezzate. 

Milano, al contrario di Genova 
e di Torino, ha presto riempito il 
«vuoto» della crisi fordista, perchè 
fortunata, meno segnata in par¬ 
tenza dalla monocultura del ciclo 
siderurgico e dell'auto. Si è svilup¬ 
pata una città dell'economia, del¬ 
la cultura, dell'informazione, del¬ 
la ricerca, dei servizi, la città del la¬ 
voro autonomo. Le fabbriche si 
sono decentrate lungo il Sempio- 
ne, verso Varese, verso Como, Lec¬ 
co, nella Brianza, verso Bergamo e 
Brescia. Molte persone le hanno 
seguite: nei primi anni novanta 
Milano si trova ad avere 230 mila 
abitanti in meno rispetto ai primi 
anni sessanta. Nello stesso tempo 
quel centinaio di comuni che 
compone la cintura dell'area me¬ 
tropolitana registra una crescita di 
800mila residenti. 

Nella città che attende il Due¬ 
mila si concentrano invece cin¬ 
que università, quattrocento cen¬ 
tri direzionali di imprese multina¬ 
zionali, il 30 per cento delle sedi 
nazionali di banche finanziarie, il 
40 per cento delle imprese di mar- 
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Alex Iriondo: 
difficoltà, 
ma la sinistra 
conta ancora 
di più di quanto 
riesca ad apparire 


keting, il 42 per 
cento delle 
agenzie di pub¬ 
bliche relazio¬ 
ni, il 33 percen¬ 
to delle attività 
di consulenza 
per brevetti e 
marchi presen¬ 
ti a livello na¬ 
zionale. 

Nel decen¬ 
nio tra il 1980 e 
il 1991, gli oc¬ 
cupati nell'industria manifattu¬ 
riera sono diminuiti di 176 mila 
unità, mentre il terziario ne ha as¬ 
sorbiti 262 mila. Le qualifiche 
operaie si sono ridotte tra l'80 e 
l'89 del 36 per cento a fronte di 
una crescita del 27,9 per cento del 
lavoro indipendente e gli impren¬ 
ditori di se stessi sono aumentati 
di circa T87 per cento, rappresen¬ 
tando nel 1991 il 7,7 per cento del¬ 
la popolazione attiva totale. Sia¬ 
mo nell'universo della microim¬ 
prenditorialità diffusa, che reagi¬ 
sce alla difficoltà di accesso al mer¬ 
cato del lavoro stabile e garantito, 
che non significa sempre ricchez¬ 
za diffusa. Anche Milano ha sco¬ 


perto il working poor, cioè il lavo¬ 
ratore occupato nel circuito della 
iperflessibilità con un reddito in¬ 
feriore al livello di povertà. Se nel¬ 
la città fordista difficilmente un 
lavoratore era povero, oggi a ri¬ 
schio di povertà sono moltissimi, 
impegnati nei mestieri meno qua¬ 
lificati, dal barista al facchino. 

Questi dati, queste percentuali 
non dicono ovviamente di un'al¬ 
tra vicenda vissuta dalla città nel 
decennio del passaggio dal fordi¬ 
smo al post fordismo, dall'Alfa Ro¬ 
meo a Mediaset: la storia dei giudi¬ 
ci, di Chiesa il mariuolo, di Mani 
pulite. Ma la trasformazione eco¬ 
nomica e sociale e tangentopoli 
s'accompagnano alla crisi dei tra¬ 
dizionali luoghi della rappresen¬ 
tanza politica: le sezioni, i sindaca¬ 
ti, i circoli culturali, le case del po¬ 
polo... Milano si ritrova con un 
sindaco espressione del Polo ma 
che vanta la propria indipenden¬ 
za, con un sindacato dispensatore 
di servizi più che organizzatore di 
lotte, una sinistra, come sostiene 
Alex Iriondo, segretario diessino, 
«che non può cullarsi nella nostal¬ 
gia del passato, che non può per¬ 
mettersi di oscillare tra massimali¬ 
smo e modernismo senza valori». 
Comunque, precisa Iriondo, «è 
una sinistra che vale di più di 
quanto lasci intendere, che gover¬ 
na ad esempio nella provincia più 
comuni di quanti ne abbia mai go¬ 
vernati». E che ha tanto da dire a 
una giunta che annuncia progetti 
faranoici e presenta, anche que¬ 
st'anno, un bilancio di pura e ba¬ 
nale contabilità, senza un'idea. 
«Proponiamo un patto sociale a 
chi vuole misurarsi con l'innova¬ 
zione, perchè le forze, le culture, le 
volontà ci sono e dobbiamo co¬ 
struire un'occasione perchè si spe¬ 
rimentino», un patto sociale per 
indicare con realismo obiettivi 
concreti, riqualificazione dei 
quartieri, piani per il lavoro e per la 
ricerca, progetti di democrazia e 
partecipazione rivolti anche ai si¬ 
lenziosi e stanchi frequentatori 
della metropolitana, viaggiatori 
delle periferie. Ma la voce più forte 
è spesso quella che s'ascolta, oltre i 
luoghi tradizionali della politica, 
tra una miriade di comitati di 
quartiere spontanei, dagli oriz¬ 
zonti assai poveri, e alcuni centri 
sociali. Forse da entrambi Milano 
si dovrebbe attendere un salto di 
qualità, meno rabbia e più voglia 
di proporre. 
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♦ «La città deve essere governata come un'azienda 
Il problema? Mettere in pratica le decisioni 
diventa una storia infinita. E nasce la frustrazione» 


♦ «Contesto eccessi e distorsioni della democrazia 
La vertenza coi vigili? Alla fine quelli in strada 
sono raddoppiati. I cittadini si sentono indifesi » 


L'INTERVISTA ■ GABRIELE ALBERTINI 


«Il mio grande nemico? La burocrazia» 


ORESTE PIVETTA 

MILANO Ha cinquant'anni, i ca¬ 
pelli rasoterra, occhialini legge¬ 
rissimi, una cravatta ancorata al 
collo sulla camicia perfetta alle 
cinque di sera sotto l'abito grigio 
ordinatamente chiuso. Gabriele 
Albertini, il sindaco dei milanesi, 
lo sceriffo, l'uomo delle taglie ai 
graffitari, il metalmeccanico pre¬ 
scelto da Berlusconi, il candidato 
che si presentò con lo slogan «so¬ 
lo il privato garantisce l'efficien¬ 
za, perché il privato cerca il pro¬ 
fitto che è la molla dell'efficien¬ 
za», ogni tanto si emoziona: 
quando gli dico che tutto som¬ 
mato il consenso gli è cresciuto 
attorno, quando mi racconta 
della tabaccaia di viale Zara che 
lo ha riconosciuto e lo ha ringra¬ 
ziato e lui rispondeva che era un 
cittadino come tutti gli altri che 
fanno di nome Brambilla, quan¬ 
do ammetto di capire i ritardi, lo 
scoramento, le fatiche di fronte a 
tanta burocrazia cavillosa senza 
responsabilità alcuna. Mi verreb¬ 
be anche da dirgli 
che mi sembra un 
po' un Forrest Gump 
della politica, senza 
offesa ovviamente, 
per la sua ostinazio¬ 
ne a professarsi lon¬ 
tano dalla politica, 
amministratore e ba¬ 
sta, in compagnia di 
impareggiabili scafi- 
sti o irriducibili tra¬ 
sformisti che si chia¬ 
mano De Corato, De 
Carolis, Scalpelli... 

«Non tornerei indie¬ 
tro, anche se credo avesse ragio¬ 
ne Letizia Moratti, quando rifiu¬ 
tò la designazione perchè aveva 
in mente progetti che non si sa¬ 
rebbero mai potuti realizzare. E 
questo sarebbe stato frustrante». 
Signor sindaco, grazie innazitut- 
to per l'ospitalità nella stanza 
che ospitò D'Alema. Un buon col¬ 
loquio. Dicono che sia andato 
d'accordo con il presidente del 
Consiglio su ventidue punti me- 
nouno... 

«D'Alema dice addirittura qua¬ 
ranta punti. Per me sono venti- 
due, gli altri sono conseguenze 
dei primi. Il contrasto è sull'im¬ 
migrazione e sull'interpretazio¬ 
ne della legge. La legge è severa, 
lui la intende con un eccesso di 
tolleranza. Va bene parlare di ac¬ 
coglienza, ma poi dobbiamo an¬ 
che rispettare le regole che ci sia¬ 
mo dati noi stessi». 

Parliamo degli altri ventuno 
punti... 

«Ho avvertito una certa sintonia. 
Per alcune questioni si dovrà ap¬ 
profondire». 

Ancheper la flessibilità... 


«Qui conta la mia esperienza di 
imprenditore. La flessibilità per 
le piccole aziende è indispensabi¬ 
le. Lasciamo stare le grandi che 
trovano altre vie d'uscita. Per le 
piccole è una ragione di equili¬ 
brio fondamentale, tra capacità 
produttiva e domanda. Come si 
fa ad esempio a chiedere bar aper¬ 
ti dopo le otto, se non si introdu¬ 
cono elementi di flessibilità nei 
rapporti di lavoro? Poi vengono 
le tasse... Che andrebbero ridi¬ 
mensionate... 

Però di colpire l'evasione non se 
neparla... 

«Ma la riduzione delle tasse otter¬ 
rebbe anche l'effetto di ridurre 
l'evasione». 

La sua idea è che accetterebbe di 
pagar poco chi adesso non paga 
nulla. E dove comanda l'econo¬ 
mia criminale? 

«Da qualche punto bisogna pur 
cominciare» 

Lei, da sindaco, ha cominciato 
con le maestre d'asilo, ha conti¬ 
nuato con i vigili, cioè con una 
delle lobbies più potenti, ha pro¬ 
poste le taglie per i graffitari, è 
sceso in campo con 
la stella di sceriffo. 
In quale occasione 
ha incontrato mag¬ 
giori simpatie? 
«Quando si è aperta 
la vertenza con i vigi¬ 
li. Il nostro obiettivo 
era che lasciassero gli 
uffici e tornassero un 
poco di più in strada. 
Abbiamo incontrato 
infiniti ostacoli. Il ri¬ 
sultato è che da una 
media di 650 vigili al 
giorno in strada si è 
passati a 1.200, che adesso verrà 
raddoppiato il numero dei vigili 
di quartiere». 

Mi sembra che lei ami accreditar¬ 
si come il cittadino qualunque 
bersagliato, non aiutato, dalle 
istituzioni e intanto dalla buro¬ 
crazia? 

«La frustrazione nasce da qui. Ci 
sono progetti, idee, accordi. Poi 
tutto si impantana nelle proce¬ 
dure Qualcosa non funziona qui 
dentro, nella macchina comuna¬ 
le: regolamenti vecchi e soprat¬ 
tutto una vecchia mentalità, 
questa sì, tutta burocratica. Per 
questo sono un pasdaran di Bas- 
sanini. Nessuno che si prenda re¬ 
sponsabilità...». 

C'è il rischio di confondere la bu¬ 
rocrazia con la democrazia, che è 
faticosa, chiede tempo e pazien¬ 
za... 

«Non confondiamo i piani, però. 
Ad esempio da una parte vedo il 
diritto dei milanesi di andare alla 
Scala anche nel Duemila e non 
posso accettare le obiezioni para¬ 
lizzanti delle varie associazioni 
contro il teatro degli Arcimboldi, 


indispensabile per il restauro del¬ 
la Scala. Così se si realizza Mal- 
pensa non si può impedire il sot¬ 
topasso di Castellanza». 

Però con questa logica si rischia 
di lasciar passare di tutto sulla te¬ 
sta di tanti che non rappresenta¬ 
no sempre minoranze egoiste. 
Chi decide che cosa è di interesse 
generale? 

«Contesto gli eccessi e le distor¬ 
sioni della democrazia. Contesto 
la necessità di un'assemblea di 
sessanta persone per decidere 


questioni di scarsissimo peso. Mi 
piacerebbe che funzionasse nel¬ 
l'amministrazione civica una 
dittatura elettorale. Qualcuno 
che, ottenuto il consenso sugli 
orientamenti complessivi, alla fi¬ 
ne decidesse. Invece così non go¬ 
verna più nessuno e i responsabi¬ 
li non si trovano mai. Guardi la 
storia di tangentopoli. Sotto ac¬ 
cusa sono finiti i politici. E i fun¬ 
zionari? Senza di loro sarebbe sta¬ 
ta possibiletangentopoli?». 

Non credo. Lei ha alzato molto la 


voce a proposito della criminali¬ 
tà e quindi della sicurezza. È vero, 
le concomitanze sono state dram¬ 
matiche. Ma non le pare di aver 
un po'esagerato? 

«Nove omicidi in nove giorni. 
Due osservazioni. Da tempo ave¬ 
vamo richiamato l'attenzione 
sull'insorgere di una nuova cri¬ 
minalità a Milano. E poi: il citta¬ 
dino è molto sensibile al tema 
della sicurezza e non a caso aveva 
inventato un assessorato appo¬ 
sta. Il cittadino è sensibile perchè 


sente su di sè il peso delle attività 
criminose. Ciascuno di noi, di¬ 
rettamente o indirettamente, ha 
provato la storia di un furto, di 
una casa scassinata, di un borseg¬ 
gio. Però ciascuno di noi sa anche 
dell'impotenza della vittima. Ho 
chiesto più uomini soprattutto 
perprevenire». 

Sì, però è la gente che popola le 
strade che può dare sicurezza, so¬ 
no i negozi aperti, le iniziative di 
cultura, il lavoro, le case abita- 
te...Invece c'è il rischio che il suo 
appaia solo un atteggiamento po¬ 
liziesco.. 

«Ci vuole chi garantisce l'ordine. 
Ilrestoseguirà...... 

Il controllo vero lo esercita chi vi- 
velacittà. 

«Le cosiddette taglie sui graffitari 
miravano appunto a stimolare 
l'attenzione, la vigilanza di tutti. 
Premiare chi in primo luogo vigi¬ 
la. Ciascuno si deve sentire chia¬ 
mato in causa nel difendere il 
pezzodicittàche vive... 

Forse c'è bisogno di più parteci¬ 
pazione. Forse intanto si dovreb¬ 
bero rinnovare i consigli di zo¬ 
na... 

«Ma quelli sono par¬ 
lamentini dove in 
piccolo prevalgono 
le stesse logiche del 
consiglio comunale, 
la ricerca degli equili¬ 
bri...». 

Lei si sente poco po¬ 
litico, rivendica la 
sua indipendenza 
dagli stessi partiti 
che lo hanno rielet¬ 
to. Quando ha volu¬ 
to rifare la giunta, si 
è mostrato decisio¬ 
nista, ha cambiato cercando dei 
tecnici, senza tanto curarsi dei 
rapporti di forze. Però è stato 
scelto da Berlusconi, è stato co¬ 
stretto a marciare con Berlusco¬ 
ni, Fini e Casini. Come si sente? 
«Sono cadute tante barriere ideo¬ 
logiche, destra sinistra, centro. 
Fossi in America sarei un repub- 
blichano, diciamo che ho una vi¬ 
sione liberista, più liberista di al¬ 
tri, ma mi sento soprattutto un 
civil servant, un servitore pubbli¬ 
co. Parliamo di amministrazio¬ 
ne, non di legislazione. Qui ci so¬ 
no cose da fare, bilanci da rispet¬ 
tare, non riferimenti ideologici 
da rispettare. Questa è un'azien¬ 
da, che si guida con uno spirito 
imprenditoriale. È un'idea cui 
stanno aderendo in molti. An- 
cheRutelli». 

La sua bandiera resta quella del¬ 
l'efficienza? 

«L'efficienza che è un vincolo 
dell'azienda privata, più vicina al 
suo cliente, del quale avverte tut¬ 
ti gli umori. Non può sbagliare, 
altrimenti il cliente l'abbando¬ 
na». 


Lei ha privatizzato l'azienda 
energetica. Poi privatizzerà l'a¬ 
zienda del latte e le farmacie. Che 
cosanonprivatizzerebbe? 

«Il sindaco. Ebasta» 

In che rappporto sta con le oppo¬ 
sizioni? 

«Di quelle ufficiali riconosco la 
volontà costruttiva. Poi c'è 
un'opposizione surrettizia, che è 
un partito trasversale, il partito 
della prima repubblica... ». 
Trasversale? Accusa i suoi stessi 
alleati? Lei di reduci della prima 
repubblica ne conta tanti al fian¬ 
co... 

«Ma no. È un partito che sta 
ovunque, che procede con i vec¬ 
chi criteri, secondo i vecchi co¬ 
stumi, secondo la cultura di chi 
antepone all'interesse collettivo 
l'interesse particolare, senza nes- 
sunamoralità...». 

Però lei trova sempre troppi osta¬ 
coli alla sua marcia: leggi, regola¬ 
menti, partiti trasversali, vec¬ 
chie idee. Non è un'alibi per salva¬ 
re una giunta definita «gelatina» 
daunodeisuoiassessori? 

«È una giunta di tecnici bravi...» 

Anche di eterni poli¬ 
tici... 

«... una giunta che ha 
molto operato. Fac¬ 
cio il confronto con 
la giunta Formentini 
che mi ha preceduto. 
Abbiamo varato il 
nuovo regolamento 
edilizio, privatizzato 
l'Aem, rifatto le stra¬ 
de, avviato la riforma 
della macchina co¬ 
munale, approvati 
piani di recupero del¬ 
l'edilizia popolare 
per circa cento miliardi, appro¬ 
vati piani di riqualificazione ur¬ 
bana, riconvertiti quattro milio¬ 
ni di metri quadri di aree dismes¬ 
se». 

Ma lei come si sente rispetto alle 
previsioni? 

«Rispetto ai programmi elettora¬ 
li mi dovrei suicidare. Aveva ra¬ 
gione LetiziaMoratti». 

Che cosa vorrebbe lasciare a Mila¬ 
no? Unapiramide del Louvre? 
«Non lascerò un segno tangibile. 
Non ce ne sarebbe il tempo. Vor¬ 
rei lasciare l'immagine di un sin¬ 
daco cittadino che si è occupato 
di tutto e che nel pragmatismo 
ha cercato di ristabilire il rito am¬ 
brosiano». 

Attenzione però. Per rito ambro¬ 
siano si intendeva quella formu- 
letta che ha permesso di costruire 
mezza Milano, dopo la guerra, in 
precario e in deroga alle disposi¬ 
zioni del piano regolatore. In- 
somma rito ambrosiano vuole 
anche dire speculazione edilizia 
senzascrupoliesenza limiti... 

«Io veramente pensavo ad Am¬ 
brogio». 



U 

«Un bilancio? 
Abbiamo fatto 
molte cose... 
Nulla rispetto 
ai programmi 
elettorali...» 
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«Mi sento 
soprattutto 
un servitore 
pubblico 
Un modello? 
Sant'Ambrogio» 


L'ARTICOLO 


Bravi investigatori e una politica contro il degrado 


CARLO SMURAGLIA 

L t ondata di fatti criminali 
dei primi giorni del 1999 
ha provocato reazioni 
davvero abnormi ed ha suscitato 
spinte emotive, certamente com¬ 
prensibili nel primo momento, 
ma poi meritevoli di una più paca¬ 
ta riflessione. Purtroppo, questa 
esigenza si è scontrata con l'onda¬ 
ta di strumentalizzazioni e di pre¬ 
se di posizione a dir poco avventa¬ 
te. Sarebbe il momento di ragiona¬ 
re. 

Cominciamo dal riconoscere 
che nulla autorizza a ritenere che 
la situazione sia improvvisamente 
peggiorata, come risulta dalla stes¬ 
sa relazione del Procuratore gene¬ 
rale, che segnala una realtà di fe¬ 
nomeni criminali di vario livello 
non dissimili da quelli che hanno 
contrassegnato la vita di Milano 
in questi anni. Questo non signifi¬ 
ca affatto che si vivabene e si possa 
stare tranquilli e rassicurati, ma bi¬ 
sogna fare attenzione a non indi¬ 
viduar nemici da combattere in 
una sola direzione e a non recla¬ 
mare interventi sicuramente inef¬ 
ficaci rispetto alla reale consisten¬ 
za dei problemi. 

Anzitutto, va ricordato che Mi¬ 
lano non è mai stata una città raz¬ 


zista. In questa città hanno trova¬ 
to accoglienza persone venute da 
ogni parte d'Italia e negli ultimi 
anni si è realizzata anche una im¬ 
migrazione da Paesi stranieri che 
si è inserita in qualche modo nella 
città. Certo, una metropoli richia¬ 
ma sempre anche malviventi di 
ogni specie. È indubbio che questi 
fenomeni vanno combattuti, con 
una forte presenza, sul territorio, 
della polizia e con una applicazio¬ 
ne rigorosa delle leggi e delle rego¬ 
le fondamentali della convivenza. 
Ovviamente, però, questo non ba¬ 
sta e c'è da rimuovere anche tutte 
quelle condizioni che favoriscono 
l'emarginazione e la discrimina¬ 
zione sociale, togliendo di mezzo 
tutti quegli spazi che vengono la¬ 
sciati a disposizione dei gruppi cri¬ 
minali o anche dei criminali appa¬ 
rentemente isolati ed autonomi. È 
su questo piano che un ente locale 
come il Comune, piuttosto che in¬ 
vocare poteri «alla Giuliani» do¬ 
vrebbe impegnarsi per migliorare 
la qualità della vita, per risolvere i 
problemi urbanistici ed organiz¬ 
zativi delle periferie, per predi¬ 


sporre una civile accoglienza in re¬ 
lazione a quei movimenti migra¬ 
tori - che nei limiti delle leggi vi¬ 
genti - sono inarrestabili. 

Ma non basta. Le ondate di rea¬ 
zioni emotive e perfino gli inter¬ 
venti di alcuni amministratori 
pubblici sembrano prescindere 
del tutto da un dato acclarato e pa¬ 
cifico da molti anni, che cioè Mila¬ 
no - proprio in quanto metropoli, 
proprio in quanto città proiettata 
verso l'Europa, in cui corre denaro 
e notevole benessere - è stata ed è 
sede di una consistente criminali¬ 
tà organizzata di provenienza - 
prima di tutto - italiana. Polizia e 
Magistratura sono intervenute 
con forza, in questi ultimi anni: 
duemila anesti, parecchi processi, 
notevoli condanne di boss cala¬ 
bresi, siciliani e anche di qualche 
appartenente alla criminalità or¬ 
ganizzata che proviene da zone 
della Puglia. Ma con questo, le or¬ 
ganizzazioni di stampo mafioso 
sono state davvero sconfitte? 

La relazione della Commissio¬ 
ne parlamentare antimafia sulle 
aree «non tradizionali» di crimi¬ 


nalità organizzata, approvata al¬ 
l'unanimità il 13 gennaio 1994, ri¬ 
feriva della presenza a Milano di 
associazioni di turchi assai attive 
nel traffico di eroina, di gmppi or¬ 
ganizzati di slavi dediti al traffico 
di armi, di associazioni di maroc¬ 
chini per l'importazione di ha¬ 
shish, di organizzazioni dedite ad 
indirizzare extracomunitari verso 
attività illegali. E qui sorgono altri 
interrogativi: è davvero giusto, in 
questo contesto, che anche molti 
organi di stampa parlino di una 
criminalità «nuova», come se si 
trattasse di un fenomeno finora 
sconosciuto e che sarebbe stato 
impossibile combattere? In questi 
anni si è fatto davvero tutto ciò 
che occorreva per contrastare tali 
fenomeni e anche solo per cono¬ 
scere la reale consistenza? E c'è an¬ 
cora chi può pensare che questo ti¬ 
po di criminali entri nel Paese con 
i gommoni dei disperati del canale 
di Otranto o semplicemente cer¬ 
cando di eludere le regole dell'im¬ 
migrazione? Alcuni processi, in 
cui erano implicati anche turchi o 
marocchini o slavi hanno dimo¬ 


strato che si trattava di veri e pro¬ 
pri boss, che sono poi quelli che 
organizzano la manovalanza e 
spingono molti disadattati al di 
fuori della legge. Certo, un mondo 
sottenaneo in continua trasfor¬ 
mazione, ma tutt'altro che inco¬ 
noscibile ed incontrollabile. 

Ed infine, di fronte alla struttura 
attuale del fenomeno della prosti¬ 
tuzione, soprattutto di prove¬ 
nienza dai Paesi slavi, non sembra 
più sufficiente parlare di sfrutta¬ 
mento della prostituzione, ma bi¬ 
sogna pensare ormai a reati anco¬ 
ra più gravi, come la riduzione in 
schiavitù o il sequesto di persona. 

Di fronte a questi fenomeni 
non servono le risposte parziali e 
tantomeno quelle puramente 
stmmentali. Certo una più consi¬ 
stente presenza delle forze dell'or¬ 
dine rappresenta pur sempre un 
dato positivo, per la stessa imma¬ 
gine dello Stato, per il maggior 
controllo del territorio e per una 
maggiore tranquillità dei cittadi¬ 
ni. Bisogna combattere anche la 
sottovalutazione dei fenomeni e 
l'ignoranza della loro reale consi¬ 


stenza. E soprattutto bisogna capi¬ 
re che microcriminalità, crimina¬ 
lità comune e criminalità organiz¬ 
zata non sono fenomeni separati e 
autonomi, ma spesso sono stretta- 
mente interdipendenti e che dun¬ 
que la cosa più importante da fare 
è quella di isolare ognuno dei fe¬ 
nomeni, alzando delle barriere, e 
utilizzando gli stmmenti più effi¬ 
caci non solo per contrastare cia¬ 
scuno di essi, ma anche per impe¬ 
dirne la integrazione. 

Insomma, contro una situazio¬ 
ne di questo genere e se si vuol 
davvero garantire la sicurezza dei 
cittadini, al di là di ogni specula¬ 
zione, bisogna mettere in campo 
una vera strategia complessiva, 
che affronti i problemi su tutti i 
terreni, da quello prevenzionale e 
da quello repressivo fino agli in¬ 
terventi di ordine organizzativo- 
amministrativo e sociale. 

Serve un impiego «intelligente» 
delle forze dell'ordine disponibili, 
così come è indispensabile un ve¬ 
ro coordinamento delle forze del¬ 
l'ordine, quale in realtà non c'è 
mai stato, in misura adeguata, e 


l'impiego di squadre speciali di in¬ 
vestigazione. La creazione di vere 
e proprie «intelligence» interfor- 
ze, in grado di avvertire i primi sin¬ 
tomi e conoscerne il significato, di 
distinguere tra fatti di criminalità 
comune occasionale e fatti di vere 
e proprie organizzazioni criminali 
e dunque di intervenire di volta in 
volta con le misure di prevenzione 
e repressione più adeguate: questo 
è ciò che conta ed è assolutamente 
essenziale. Ed è anche indispensa¬ 
bile (ha ragione, in questo, Gerar¬ 
do D'Ambrosio) assicurare la 
prontezza e la certezza della pena, 
vorrei quasi dire garantirne la ine¬ 
luttabilità, perché questo è l'unico 
e vero deterrente, in concreto. 

Ma nello stesso tempo, la città 
va riqualificata contro ogni forma 
di degrado, urbanistico e sociale e 
contro ogni forma di emargina¬ 
zione, bisogna anche riuscire a so¬ 
stituire, gradualmente, e col con¬ 
senso di tutti, i valori reale - della 
convivenza, dell'impegno socia¬ 
le, della solidarietà - ai miti ed ai 
falsi valori che troppo spesso si so¬ 
no imposti in questi anni. 

Ed è per questo che solo da una 
piena collaborazione fra gli organi 
dello Stato, le forze dell'ordine, gli 
enti locali e la stessa società civile 
possono maturare soluzioni ade¬ 
guate ed efficaci. 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Notti da balera e notti da bus 

ENZO COSTA 

Davvero istruttivo, quel servizio della trasmissione «Le Iene» che accostava sen¬ 
za commentigli aforismi anti-immigrati digiovani discotecari ( «non devono far¬ 
li entrare!») e il silenzioso lavoro notturno di un extracomunitario addetto alla 
pulizia dei bus, i ragazzi italiani che al collocamento rifiutano lavori umili e lo 
straniero che si è guadagnato da vivere nella bonifica dell'amianto. Istruttivo e 
desolante, perché certi squarci di verità non vengono da inchieste giornalistiche 
ma da un programma comico tendente al trash (parafrasando Brecht: fortunato 
il paese che non ha bisogno di Gabibbi). Ovvio che la realtà non è fatta di italiani 
tutti avanzi di balera e immigrati tutti lavoratori indefessi. Quella delle «Iene» 
era solo una provocatoria ma legittima difesa del buonsenso di f onte a tante, 
troppe criminalizzazioni compiute in nome dell'allarme criminalità. 


Immigrati due volte sfruttati 
criminalità e lavoro nero 


Allarme criminalità? Sì, però si 
scopre che in fondo magistrati, 
poliziotti e carabinieri sono mol¬ 
to più attivi, tempestivi di quan¬ 
to l’opinione corrente volesse. E 
si scopre che tutto era già scrit¬ 
to nei «rapporti» trasmessi alle 
Camere prima dal ministro Na¬ 
politano e poi dal ministro Jervo- 
lino. Sarebbe stato sufficiente 
leggere per non farsi cogliere 
dalla sorpresa, peresempioa 
proposito del «crescente coin¬ 
volgimento in attività delin¬ 
quenziali degli stranieri extra¬ 
comunitari», accusati di reati 
come furti, scippi, traffico di 
droga, sfruttamento della pro¬ 
stituzione. In aggiunta si sottoli¬ 
nea «la condizione di assogget¬ 
tamento nella quale vengonoa 
trovarsi numerosi extracomuni¬ 
tari, vittime di episodi di inter¬ 
mediazioneabusiva della mano¬ 
dopera, il cosiddetto ca porala¬ 
to». Stranieri all’opera nella cri¬ 
minalità comune, ma anche 
sfruttati: manovalanza crimina¬ 
le e manovalanza in nero nei la¬ 
vori più disparati, spesso lavori 
pericolosi disertati dagli italia¬ 
ni. L’analisi viene condotta re¬ 
gione per regione. A proposito 


della Lombardia si scrive che di 
fronte all’efferatezza non comune 
«si è provveduto ad intensificare 
l’attività investigativa che da oltre 
un anno viene diretta da un apposi¬ 
to pool di magistrati e da uno speci¬ 
fico gruppo operativo costituito 
presso la Questura di Milano, con 
l’incarico di procedere all’analisi 
dei crimini commessi dagli albane¬ 
si». Perquanto riguarda un’altra 
regione del Nord d’Italia si sottoli¬ 
nea la presenza di gruppi albanesi 
organizzati per lo spaccio della dro¬ 
ga e per lo sfruttamento della pro¬ 
stituzione,gruppi che perdifendere 
il loro potere ricorono a forme inusi¬ 
tate di violenza, compresi sequestri 
di persona, omicidi, ferimenti per 
scoraggiare la concorrenza di gru p- 
pi rivali. Analoga la situazione rile¬ 
vata nel Lazio, dove si fronteggiano 
gruppi di slavi, che hanno per obiet¬ 
tivo la spartizione del mercato della 
droga, in concorenza con la malavi¬ 
ta locale. Ma sonogruppi chegover- 
nano anche l’arrivo e la destinazio¬ 
ne dei clandestini. Un capitolo ri¬ 
guarda la Puglia, dove si sarebbero 
realizzate autentiche intese sinergi¬ 
che tra la malavita locale e quella 
straniera, in collaborazione que- 
st’ultima con organizzazioni mala- 


La presenza 
degli stranieri 


LA SITUAZIONE NELLE CARCERI v 


Detenuti presenti al 31 dicembre 1998 

I reati 



Droga 

8.630 

Furto, rapina, danneggiamento, truffa 5.376 

Lesioni per violenza privata, 
violenza sessuale 

4.583 

Oltraggio, calunnia, 
resistenza a pubblico ufficiale 

1.207 

Prostituzione 

1.217 

Ordine pubblico 

1.049 

Altri reati 

_ 1 ___ " _ 

3.098 

_ 1 _ 



La provenienza > 


Totale reati 


25.070 


Fonte: 
ministero 
della Giustizia - Dap 



Marocco 

2.849 

Tunisia 

1.918 

Albania 

1.598 

Algeria 

1.019 

Jugoslavia 

957 

Romania 

410 

Altre nazionalità 

3.222 

1 Totale detenuti 

11.9731 

P&G Infograph 


vitose albanesi o montenegrine. Le 
Puglie in questo quadro sono dive¬ 
nute punto focale perii trafficod’ar- 
mi e stupefacenti, che percorono 
rotte contrabbandiere parallele. 
Dalla geografia della criminalità si 
deduce quindi il giudizio conclusi¬ 
vo, prevedibile: e che cioè in rappor¬ 
to all’aumento dei flussi migratori, 
cresce il peso della criminalità stra¬ 
niera. 


Giustìzia severa: 
Milano batte 
Roma e Palermo 

Il sostituto procuratore generale Maisto: 
«Sempre più difficile lasciare il carcere» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Troppo tolleranti con i criminali? È un'o¬ 
pinione diffusa nel nostro paese, una reazione co¬ 
mune di fronte al ripetersi di episodi sanguinari, un 
atto d'accusa che corre sulla bocca della gente e in¬ 
dirizzato via via a governo, ministri, giudici. Ma 
non è vero. Polizia e magistratura troppo morbide 
con gli immigrati? Non è vero. Amministrazioni lo¬ 
cali impossibilitate a intervenire (non solo in difesa 
dell'ordine pubblico, persino contro il degrado ur¬ 
bano, che dovrebbe essere questione di competen¬ 
za stretta) per colpa di ostacoli frapposti da Roma? 
Non è vero neanche questo. Milano, coinvolta in 
un improvviso susseguirsi di rapine e di omicidi, s'è 
fatta un po' bandiera di questa polemi¬ 


ca, senza pero averne sempre ragione. 

Come dimostrano alcuni dati sull'am¬ 
ministrazione della giustizia e sugli in¬ 
terventi delle forze dell'ordine negli ulti¬ 
mi due anni, e come ribadisce anche un 
importante ma poco reclamizzato pas¬ 
saggio amministrativo di un paio di set¬ 
timane fa. Più che la mancanza di stru¬ 
menti adeguati, il vero motivo di "allar¬ 
me" dovrebbe essere la strumentalizza¬ 
zione politica di qualsiasi problema. 

Compreso quello della criminalità e del¬ 
la sicurezza. Certo, è difficile mantenere 
la calma quando nella tua città i banditi 
sparano, seminano la paura e la gente 
scende in piazza per chiedere sicurezza. 

Il sindaco di Milano, Albertini, si è lamentato, ad 
esempio, a lungo per la mancanza di strumenti di 
legge che consentano all'amministrazione comu¬ 
nale di agire per migliorare la sicurezza in città. Su 
un punto il primo cittadino ha insistito: le aree di¬ 
smesse, cioè quei milioni di metri quadrati abban- 
donab dall'industria che da tempo sono diventate 
rifugio di immigrati clandestini, tra i quali si anni¬ 
dano molte reclute dell'esercito dell'illegalità, più o 
meno violenta. Quelle aree vanno bonificate e risa¬ 
nate quanto prima, hanno concordato tutti, per il 
bene (non soltanto urbanistico ed economico) del¬ 
la città. Albertini ha però allargato le braccia spie¬ 
gando che bisogna bussare a Roma per sbloccare la 
situazione: «Che il governo ci aiuti a snellire gli iter 
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Si entra 
dopo l'arresto 
ma non si esce 
per decorrenza 
o per custodia 
cautelare 


V 


burocratici per il recupero delle aree dismesse», ha 
detto il sindaco. Ma la realtà è diversa: prima di tut¬ 
to perché in materia di urbanistica sono le Regioni 
che hanno potere legislativo, in secondo luogo per¬ 
ché quando diceva queste cose il sindaco non pote¬ 
va ignorare che il presidente della Regione Lombar¬ 
dia Roberto Formigoni (anche lui del Polo) il 18 
gennaio aveva convocato una seduta straordinaria 
della giunta regionale per far approvare una propo¬ 
sta di legge che concede ai Comuni la massima au¬ 
tonomia in materia di riutilizzo della aree dismesse. 

Ma è ancora più sorprendente l'altra faccia delle 
polemiche di inizio anno sulla sicurezza: quella che 
ha visto nel mirino delle nostre istituzioni politi¬ 
che locali le forze dell'ordine e la magistratura. An¬ 
che in questo caso, dati alla mano, ecco che la realtà 
appare ben diversa, addirittura di segno 
contrario. Un'attenta osservazione dei 
numeri relativi agli ingressi nel carcere 
di San Vittore (sostanzialmente corri¬ 
spondenti agli arresti, visto che in que¬ 
sto carcere sono reclusi soprattutto dete¬ 
nuti in custodia cautelare), la loro com¬ 
parazione con quelli di altri due peni¬ 
tenziari analoghi (Roma e Palermo) e 
con i dati nazionali, ha permesso al sosti¬ 
tuto procuratore generale Francesco 
Maisto, magistrato da sempre attento al¬ 
lo studio dei fenomeni sociali collegati 
alla sua attività, di constatare che a Mila¬ 
no si è arrestato di più e scarcerato di me¬ 
no. E che agli stranieri è stato riservato 
un trattamento più severo. A San Vittore, infatti, 
sono entrate 5687 persone nel 1997 e 6267 (quindi 
580 in più) nel 1998. Una tendenza all'aumento 
che va in direzione nettamente contraria rispetto a 
quanto è accaduto, per esempio, a Palermo (1669 
ingressi nel '97 e 1641 lo scorso anno) e a Roma 
(5353 e 4973). Gli stessi numeri, inoltre, dimostra¬ 
no che a Milano si è arrestato mediamente tra 10 e 
14 volte in più che nel resto d'Italia, visto che i dati 
nazionali degli ingressi in carcere nel biennio 
(82618 e 80867) non solo sottolineano la tendenza 
alla riduzione degli arresti, ma anche l'incidenza 
del 7 per cento della popolazione carceraria di San 
Vittore sul totale nazionale. Dal carcere di piazza Fi¬ 
langieri, va detto, ogni mese vengono "sfollati" 
(cioè dirottati altrove, non scarcerati) almeno 200 



detenuti circa 2400 all'anno): «Il che significa - 
spiega Francesco Maisto - che si entra dopo un arre¬ 
sto ma non si esce per decorrenza termini, arresti 
domiciliari o revoca della custodia cautelare». 

In questo quadro gli stranieri pizzicati dalle forze 
di polizia non se la passano certo meglio degli altri, 
visto che a San Vittore nel 1997 ne sono entrati 
3304 (contro 2391 italiani) e nel 1998 4025 (contro 
2300). «La magistratura è tutti altro che tenera con 
gli stranieri - prosegue il magistrato - anche perché 
spesso la detenzione in carcere è l'unica forma di 
custodia cautelare praticabile nei confronti di chi 
non ha fissa dimora e documenti di identità». Dun¬ 
que, secondo i dati dell'amministrazione peniten¬ 
ziaria, a San Vittore si entra in massa (quindi le forze 
dell'ordine ne arrestano di gente!) e non si esce fa¬ 
cilmente se non per essere trasferiti in un altro car¬ 
cere. Ma che succede a Opera, dove la maggior parte 
dei detenuti scontano pene definitive? I benefici 
penitenziari (semilibertà, libertà vigilata, eccetera) 
vengono concessi con facilità ai detenuti stranieri? 
I dati rielaborati da Maisto dicono proprio di no. 
Nel 1997, infatti, su 146 immigrati condannati a 
pene superiori ai 3 anni di reclusione, soltanto in 12 


hanno presentato domanda per benefici di legge e 
nessuno di loro ha ottenuto risposta positiva. L'an¬ 
no successivo gli stranieri "definitivi" di Opera era¬ 
no 145 (perché uno è morto): la domanda di scarce¬ 
razione è stata presentata soltanto da sei di loro, e 
anche in questo caso nessuna ha avuto il successo 
desiderato. 

Ai milanesi, quindi, andrebbe spiegato che altri e 
non questi sono i paradossi che minano la lotta alla 
criminalità. Per esempio, pochi sanno che recente¬ 
mente sono tornati alla Corte d'appello di Milano 
diversi fascicoli relativi ai processi già celebrati con¬ 
tro la mafia turca, cioè contro le organizzazioni che 
negli anni Ottanta hanno fornito la droga in città: 
la Cassazione li ha annullati perché i "pentiti” (tre 
in tutto) non erano stati interrogati anche nel pro¬ 
cesso di secondo grado, come prevede l'articolo 
513 riformato. Tutto da rifare, quindi. Con le auto¬ 
rità giudiziarie turche che sembrano tutt'altro che 
disponibili: visto che alle richieste della Corte d'ap¬ 
pello milanese rispondono che il personaggio da 
interrogare è in carcere fino al giorno prima della 
partenza dei nostri giudici, dopodiché fanno sape- 
recheildetenutoè evaso. È già accaduto due volte. 


Net-polis 


Come la cultura 

diventa 

occupazione 


Conclusione del convegno to¬ 
rinese, «Net-polis. Dal siste¬ 
ma città, lavoro e sviluppo 
nella competizione multime¬ 
diale». Come il nostro patri¬ 
monio culturale può produrre 
lavoro e rappresentare una 
risorsa nel confronto mon¬ 
diale. Le conclusioni di Pie¬ 
tro Folena. 

BELLINI E BETTI 
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Giro d'Italia 


Forrest Gump 
da Palermo 
fino a Milano 


Milleseicentoventi chilometri 
tutti di corsa. C’è un Forrest 
Gump che sta risalendo la 
penisola, corendo quattro 
giorni e riposandosi il quinto, 
lungo strade di campagna e 
strade di città, per riscoprire 
l’Italia. È svizzero del Canton 
vailese e si chiama Serge 
Roetheli. 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Metropoli 

Firenze e il contado 
Una guida comune 
per la convivenza 

Firenze e i comuni del circon¬ 
dario: ormai un’unica realtà 
che, al di là di vecchi campa¬ 
nilismi, vive i problemi tipici 
di ogni area metropolitana. 
Ma dai vecchi palazzi comu¬ 
nali non si possono più gui¬ 
dare in modo unitario queste 
entità che reclamano nuovi 
strumenti di governo. 

PUGLIESE 
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Associazionismo 

Cinque milioni 
di italiani 
di buona volontà 

Il Sesto rapporto Iref sull’a¬ 
desione associativa: «Un 
grande capitale sociale». Più 
donne che uomini nell’attivi¬ 
tà di volontariato. Gli anziani 
superano i giovani nelle iscri¬ 
zioni ai partiti. Il Nord ovest 
esprime il tasso più alto di 
impegno e partecipazione. In 
prima fila l’area vicina politi¬ 
camente al centro sinistra. 

SPADA 
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LOLITA 
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FU multimedia presenta il nuovo cinema d’Europa 


Saper guardare con gli occhi del cuore 






I 11 PSI ,i l-! , 'Ui 
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L’ospite d’inverno 
a 14.900 lire 


Le onde del destino 
a 14.900 lire 


L'occasione colta 


* t or \7, i 

' 

Miglior interpretazione maschile 


In edicola la videocassetta 


+ il libro "Chassida e il Burattino” 3 . 


L’osprn: 

OrvVER.NO 



Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 *fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


in edicola j 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 














